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do un faggio Minifro . Nell’ unos e nell’ altro 
sntere(fe egli è ben noto, quanto convenga alzarfi 
dalla mediocrità y e diflinguerfi, in un Regno così 
florido , e di Mmiftri, non meno , che di Lette- 
rati forniti(fimo , e riffinato , fotto °l dominio d’ 
un Monarca, Cultore , e Protettore indeffefo di 
qualunque Scienza, e dell’ Arte. V.S. Ilma, 
per la parte , che [petta al [uo gravi(fimo impie- 
gosnonv ba dubbio, che di buon ora, avrà fegna- 
lata la fua attitudine , troppo frequenti effendo 4 
e troppo opportune al prefente, in un Regno sì in- 
sereffato nell’ Univerlale Negozio, le occafioni di 
moftrare quanto di fenno abbiale compartito Id- 
dio , e quanta defirezza fi fia acquiftata coll 
effercizio , e lo ftudio delle più eroiche Virtà: Ma 
nella materia delle Lettere , egli pare in oggi, 
che ( come avviene de minori Lumi del Cielo ) 
così in E((alei venga coperto da un maggior inte- 
veffe quello (plendore , che pure în quefta onore- 
vole linea d’ applicazione è in Lei eminente. Tut- 
te le cofe, come banno i loro limiti, & i loro ca- 
ratteri , come (piegarfi , e dove contenerfi y così 
vengono dijlinte con un tempo, loro affegnato y e 
circonfcritto. In oggi la natura dell’ impiego vuo- 
le V.S. Illma tutto virtuolo , ma d’ una virtà, 
che gran cole maneggi, e grandi(fime ne bilanci n 
| a 


dalche collo ftudio delle pulite lettere potrebbe peò 
avventura in un certo modo allontanarfis fe VS. 
Illma non compariffe a noftr’ occhi per uno ha ue 

| perfonaggi, che ad un medefimo tempo fa of con 
mofcere e gran Politico nelle Corti , e non minor 
Letterato nelle Accademie, non difimile appun- 
to al gran Principe de' Pianeti che nel mentre fi 
fa guida alle Sfere , fa farfi ancora Padre be- 
nefico de Viventi. La Città di Ferrara Patria 
fortunata di V.S. Tiña , e che fi pregia gaan- 
to debbefi. d’ un Cittadino di grande autorità , e 
di grandi(fima afpettazione , fa ben ella quanto 
braccio, e favore fi fia da Lei preftato alle Let- 
tere y nel tempo che, più d’ una volta , ha għ- 
riofamente prefeduto alla (ua famofa Accademia 
degl’ Intrepidi , animandola colle frequenti adua 
nanze y e coll e(fempio , a dar fempre maggior 
faggio del proprio valore , in continuazione di quel- 
la gloria gia acquiftatale da quell’ ENZO Bi- 
favolo di V.S. Ilia, che per efa fabbricò quel 
maeftofo Teatro, memorabile ancora nelle fuero- 
vine, ene mantenne il luftro con tante pubbliche 
azioni letterarie è e cavallere(che . Senzacchè, 
per afcir fuora di quelle lodi , che inbocca della 
Patria parrebbono tropporicercate , io ne prende- 
rò °/ teftimonio dalla Reale Firenze, dove V.S. 


Illina, come aggregato alla celebratiima Acca 
demia della CRUSCA , occupa u duogo tanto 
prezievoley che a fi pochi, e con tante pruove, è 
conceduto: e ciò non per altro è fe non per quella 
Kceltifima letteratura, per cui nulla le fa fer na 
{cofo m tutto’! vafto ordine delle cofe , che fi ric 
chieggono ad una perfetta , e foda erudizione ; 
per mezzo della quale yds tratto in tratto fi fono 
da Lei prodotti parti mirabili delle (ue ingegnofi(= 
fime idee. Rimaneva folo, che , dopo abbando: 
nata la Patria , dove V. S. Illma fi portò per 
darfi tutto alla cultura di quello ftudio, che ren- 
de gli Uomini atti a maneggi akifimi , © di 
ferviegi del loro Sourano , fapef ella, o vole(fe 
talmente contenerfi, che "I genio erudito won trap- 
pellafe . E fi potè ben ella perfuadere occulta y 
vedendofi innalzata à gli onorevoli gradi di Pre-. 
Jato Domeftico del Regnante gloriofo Sommo Pon- 
tefice y di Chierico della Camera Apofolica , e 
di Commiffario Generale dell’ Arme Pontificie, 
| gradi y che fogliono conferirfs per confumata virtù 
ne minifieri più ardui: Ma il Campidoglio, fra 
quefto mezzo è diciam così y fù quello che delufe 
la dilei fiefa ritenutezza , allora quando V. S. 
Ilina yin figura d’ illuftre , non meno, che d’ elo- 
quente Oratore » amifura dell’ afpettazione che 
| avue- 


avevafis dimoftrò = L: Utile che recano le bel- 
le Arti non folamente effercitate al diffuorî 
con le opere manuali, ma ancora al didentro 
nell’ Animo noftro. Con tatto quefto fi pome 
pofo apparato poi crederà Ella ds non effere fiata 





ravvslata per quella, che è, al Suo primo ingreffb in 
cotefta glorsofa Provincia? Quand’ anche VS. 


Ima avéffe faputo così ben occultare il genio alle 
lettere , e non foffero moti alla Francia alri de 
fuoi Anteceffori è che quelli fioriti nel puro grado 
cavallerefco , e militare, come imn CORNE= 
«| LIO a cui Francefco I mandò fino a Ferrara 
I ordine equefire di S. Michelle , un ANNI- 
BALE, che militò contra de gli Ugonotti per la 
Selfa Corona s un ENZO, el’ altro CORNE- 
LIO juniore fegnalatifi nelle armate de Criftia- 
nifimi Monarchi > bafterebbe per tutti a (coprir= 
la per erede della più colta, e flimata letteratu- 
ray il gran Cardinale di S. Chief[ayx GUIDO, 
° Fratello del di lei Bifavolo , per tutta l Euro» 
pa, ma precifamente nella Francia refofi inficne, 
così negli alti maneggi addoffatigli , come ne gli 
fudi più fublimi intraprefi:: le di cu Virt V.S. 
Wma fi Rudia a tutta forga d’ imitare . E ben 
palefemente fin ora Ella da al Mondo a conofcere 
d'averle emulate: I pefi del di lei grado non poj- 
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fono effere più confimili y ne da Leif moftra mi- 
nor sntereffe per li vantaggi della S.J ede; ficconse 
mon difuguali vicende fono quelle , che in oggi cor- 
rono pel mondo politico, ove diflinguer fi pofa la 
pradenza della (ua condotta . E fe fino ad ora; 
e gh affari importantiflimi , e l età di Lei non 
le banno lafciato agio d' eflere Autore di pregio- 
fis e pregiati Volumi, come già quel gran Por- 
porato , o non voglha lalciar ufcir fuori ciò , che 
nella morale dottrina la dichiarerebbe Macefiro, 
e che già baftantemente inun raro Codice ba fat- 
to conofcere al fuo Sourano , non è però , che in 
Effa lei non alligni talento capace d’ abbracciare, 
in quefto genere, qualunque più vafla, e rifchio- 
fa imprefa ; tanta è la pienezza dell’ erudizio- 
ne, tanta -l eccellente dottrina , e tanta final- 
mente la foavità ye dolcezza del di Lei flile, fin 
ora in diverfe occafioni con pienezza d’ appla:fo 
dimoftrato per faggio di maggior valore (cienti- 
fico : Così Iddio, come ba fatti in V.S. Ilia 
— confimili gl’ impieghi , e gli fludj a quel gran 
Cardinale , confoli con egual premio le di lei glo- 

riofe fatiche . Che fe tanto maeftofa è la com- 
parfa, in cui V.S. Ilma fi da a vedere al Mon- 
do in ogni genere (cientifico, potrà bene la Repu- 
blica letteraria, econragione , rig guardari dilet ~, 

ere 


Perfonaggio ancora in un aria poco difimie, con 
fiderandolo in ciò che vale nella Poefia , che d’ ef» 
fe fcienze è una fpecie. Io perciò abbandonato ogn 
- altro riflefo, miriduco a quefta parte di Lettera» 
tura , ch' altrettanto è in Lei grande, G eccellen» 
te , quanto più s ingegna di ricoprirla: ma ella è 
, arte divina y arte di rapimento , d’ eftrazione), 
che difficilmente può occultarfi z e V.S. Illma già 
con tanta diftinzione, a queft'ora, s è refo ame 
mirabile . E per véro dire , Ella non ba in 
quefto genere di che invidiare a fuoi valorofi An- 
tecelfori , e precifamente a quell’ ERCOLE , 
che ommai decento anni fono, illuftrò tanto la Co- 
mica, e la Lirica Poefia co Juoi leggiadri(fimi ver- 
fi: fenzacchè, per retaggio, la Poefia nella gran 
Cala di V.S. Vima, pare, che fia fucceduta d’ 
età inetà , finattanto, che in Effa lei s è ridotta a 
quelgrado, incui l’ odierna finezza del buon gufto 
latiene. E ben veggo de nobili(fimiComponimenti 
di lei fatta (cela, e dato faggio in più d' un Volu- 
me per notizia non meno di ciò, che in (i sà l’ 
Italia in queft Arte, quanto per norma dello flile, 
che debbe tenerfi per ben poetare . Edinciò grane 
de è la gloria di p. S. Ilia preffo della fua Patria, 
come quello, che ba avuto gran mano nelreflitui- 
re il buon gufto, e mercè cut, s è veduto riffiorire 
o quel 


quel fecolo tanto (ofpirato del ben penfare ; e del 
penfar vero . Queflo è ancora un merito y 
quale (ebbene V.S. Ilma non fa gran cafo è gli 
ne sa grado però molto quefta Città , che fino da 
3 primi fecok è m poffelo d’ aver Battuto il buon 
entiero per via d' Uomini nella Ragion poetica 
fegnalati[fimi . Egliè perciò da credere , che 
quefto pregio grandifimo di Ferrara fia a Lei ben 
moto : non sò però fe al Mondo , e precifamente 
‘fe alla Francia tanto delle buone Lettere eftima- 
trice , fiaciò ben chiaro. Quando che nò, ecco 
di qualmezzo io miprevakgo per dimoftrarlo: con 
una Scelta di Rime de più valenti Poeti, così 
antichi, come moderni di quefta Patria . Quel- 
le mani, che la raccollero , e ne formarono que- 
fto corpo, abbaftanza ftimavano d’ aver compiu- 
to al loro difegno, nulla più raunando, che Rime 
d’ Uomini già fioriti, baftantemente dandofi con- 
to con effe del come nafcelfe , crefcefse, e fiaf 
dappoi mantenuta in Ferrara fa Poefia , fecon- 
do la condizione de Secoli, che più y o meno l 
ebbero in pregio , o la culttvarono ; ma io , che 
avendo già la mira di confegrare a V.S. Tlia 
quefta fatica , cercava ancora di palefare al Mon-: 
. do com Ella in tanta (erietà, e difparatezza d’ 
affari, fia fra gli altri della fua Patria, ilman- 


teni- 


tenitore della buona , e retta (cuola: del poetare y 
più m avanzai a chiedere , e più ottenni : e fà 
quefiown breve faggio di quanto vagliano ancore 
sn sì bell’ arte gl ingegni viventi , fra li quali 
V.S. Illma.. per commun parere, occupa il luo- 
go primiera . Così mi venne fatto d’ accompae 
guarla a molti s non per accommunarla a tutti sy 
ma per diftinguerla fopra d’ ogs altro. Sebbes 
nes fenza ch io Jo pretenda y Je fue Rime dappere 
fe fole , fi guadagnano quefta confiderazione yal ° 
confronto di tutte I" altre. Collo (plendido No- 
me per tanto di V.S. Uña pofo in fronte a guze 
fto Libro , e portato in trionfo tra i più degni 
Letterati della Francia, io (pero ( nè credo già 
per quefto d’ incorrer la taccia d’ ardito, peroce 
chè rendo a Lei ciò , ch è fuo, per ogni diritto,e 
metto inveduta più gli atti del mio dovere x che 
sl merito della di Lei virtà ) (pero, difi y difar 
quefta doppia giuftigia alla verità : Che Fer- 
rara non ba che temere fopra qualunque altra Na- 
gione imnumero di buoni, e valorofi Poeti ; e che 
V.S. Ila fra i noftri viventi , occupa un gran 
pofo s & è di decoro alla Patria non meno per 
l’ attitudine a grandi impieghi , come $ è dimof- 
trato, che per il genio alla più dilicata letterati» 
ra . Con ciò io abbaftanza bo Spiegaro è VI. 
A Es lma 


Ina”) motivo $ che m ba indotto a prefentarle 
queft Opera, ch efce delle mie Stampe. Refla 
folo è che V.S. Ilina com è pregata, fi degni 
ds darle buona , e benigna accoglienza , ad onta 
ancora di quella fignorile modeflia, che sì diftin- 
samente adorna’) di Lei animo . Ardifco ezian- 
dio, con |l’ Opera, di raccomandare ben vivamente 
aV. S. Ilma chiunque è concorfo à darle il compi- 
mento y ma particolarmente il Dedicatore , che 
fon quell’ Io, antico, & obbligato Servidore di 
Lei, e ditutta la fua gran C pà > non meno, che 
-ammiratore della fua granVertà, meritevole ben 
d’ altro, ‘che di quefto fcarfo tributo del mio offe- 
quiofors(petto , col quale profondamente m inchino. 
- Dalle mie Stampe di Ferrara li 25. Agofto 
1713. I 


Di V.S. Hina , e Rina. 


` Unnilifs.y Divotifi., Obblig.Servidore 
Francefco Pomatelli. 


RAGIONAMENTO 


Per Introduzione alla prefente Raccolta. 


Gli pare effer vero ciò , che vien detto da 
alcuni Filofofi, aver i Climi de’ Paeh una 
particolare attività d’inclinare le Perfone 
loro foggette , con ifpecialità più ad un 
efsercizio , che all’altro ; ond’è, che veg- 

giamo in una parte del Mondo , anzi per dir più ve- 
ro, in una Città, fiorire & maraviglia un’ Arte, che 
in un altra , quantunque proffima , non alligna , & 
in quelta riufcire Uomini infigni , che nella prima 
appena metton radice . Per non effemplificar di più 
quefta verità , ciafcun vede la Pittura , la Mufica, 
la Medicina , la Giurifprudenza, aver in quelto 
Mondo le loro Nicchie , dove più facciano riffalto , 
che altrove; e poche in fomma effere quelle Città 
di primo nome, lequali per qualche particolare lore 
ftudio non fieno famofe. © 

Da che nacque in Italia la volgar Pbefia , molte, 
e molte Città hanno dato luftro a così bell’ Arte co* 
virtuofi parti de’ loro Cittadini, ?n diverfi tempi, 
coficchè a forza di tante opere infigni ufcite alla lu» 
ce, è falita in un’ auge grandiffima di riputazione , 
e tuttavia ne’ più vicini, e ne viventi ancora fi man- 
tien tale. Ma fopra quante Città dell’ Italia abbia- 
no dati al Mondo e Poeti grandi, e Poemi fegnala. 
ti, neffuna, a noftro credere ( fe Firenze non vo- 
gliamo eccettuare ) avanza Ferrara , Città dì frefca: 
età certamente , ma chiara, e celebre nelle Storie 

quan. 


quanto le antiche, dalla quale fono derivati Uomi- 
ni in ogni genere di ftudio , fommi , ma fopratutto 
nella Poefia in ogni fecolo famofiffimi. Abbiamo 
eccettuata la Città di Firenze, perocchè, avendo noi 
tolta quefta lode dall’ altrui bocca , e bocca Fioren- 
tina , qual è quella di Jacopo Gaddi , non $’ è- vo. 
luto contraftare a quella giuftizia , che fi fà da un fuo 
Cittadino alla propria Patria , veramente. celebre 
nella Poefia , non meno, che in tutti li più nobili 
ftudj. Diceegli adunque: (Oratoria p. 90 ) Nulla Ita- 
lie Civitas ( Una excepta Florentia , que pretîr alios 
complures , non paucos laureatos Uates edidit ) Ferrariam 
magnis Proceribus inclytam, numero illufrium Poetarum 
antecedit . E ne porta ben egli tal novero , che ba- 
fterebbe da fe folo a far chiare più, e più Città, non 
che una fola. 

In fatti la Corte de’ Principi Eftenfi, che antica- 
mente fignoreggiavano Ferrara, era un Ateneo delle. 
Scienze , un Parnafo, fe rifguardiamo , che fino i 
Principi ftefli con lode , s’ eflercitavano nella Poeti. 
ca facoltà. E/enfium Aula ( fu perciò detta da Gio- 
vanni Imperiali ) Sacris Mufarum conventibus inclyta . 
( Muf. Hif. p.130.) ' 

E per vero dire, noi abbiamo Poeti , e Verfi vol- 
gari in Ferrara di tale antichità , che fanno eviden- 
temente ‘conofcere effer quivi con particolar cura fta- 
ta cultivata quef? Arte fin , fi può dire, dal nafcer 
d’ efla , & avervi, come accennammo di fopra., 
una gran parte l'inclinazione piovuta da quefto Cli- 
ma . Noi leggiamo Infcrizioni pubbliche in verfi vol. 
gari fino del 1135. , quale fi è quella fopra l’ Arco 
dell’ Altar maggiore di quelta Cattedrale , lavorato 
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a Mufaico, nella quale vien efpreffo , benche rozza: 
mente , il nome del Fondatore, e dell’ Artefice di 
quel maeftofo Tempio, della quale Infcrizione fi por- 
terà quì la copia per eterna memoria , giacchè fi te- 
me , checol riffabbricarfi prefentemente, e rifarcirfi 
la detta Chiefa , fieno que’ Mufaici per irreparabil. 
mente perire. 
Il mille cento trentacinque nato 
Fo queflo Tempio a Zorzi confecrato 
Fo Nicolao Scolptore , 
E Gliclmo fo l Auctore. 
I quali ver concordano con gli altri latini , che 
ftanno fcolpiti nella facciata fopra la Porta Maggiare. 
Anna milleno , centena , terquogue deno 
Quingue fuper latis firuitur Domus bgc pietatis. 
Artificem gnarum qui fculpferit bec Nicolaum 
Huc concurrentes laudent per fecula Gentes. 
Quali un fecolo dopo ne rimafe memoria in unal. 
tra Infcrizione efpofta nella Chiefa di S Luca in Bor- 
go l’ anno 1234. , e diffepolta pochi anni fono , nel 
rialzaríi quel facro Luogo: equantunque dagli Ope- 
raj fulle ignorantemente buttata in pezzi, pure n° 
appariva tale il fenfo in quefti fet Verfi incifi a ma. 
micra di profa , {enza diftinzione alcuna di rima: 
NON TI VOLERE ARICORDAR 
SIGNORE. NOSTRI DELITI ET DE 
NOSTRI PARENTI. NE DE PECATI 
SEIVENDICATORE. MA IN PACE 
SI RIPOSAN QUELLE GENTE . CHE SO 
NPASSATE.FAICIOTE PRECAMO.FANE 
DIGRATIA TAL CHRISSTO CONTENTI 
M.CCXXXIF. 
Non 


Non poco aiutano a confermare queta antichità 
le altre, che nella Chiefa di S. Domenico fi leggono, 
riferite ancora da M. Antonio Guarino ( 55 3.p.90.), 
e ricordate ultimamente dal dottiffimo Canonico Cre- 
fcimbeni ne’ fuoi Comentarj della volgar Poefia (Vol. 
x L.t.c.8 p.29.)(L.3.c.6. p.132.) per faggio dell’ 
antico poetare. La prima ftà intagliata nelle fedie del 
Coro fatte I' Anno 1384. edice:. 

Zentil nobile Donna Madonna Tomaxina 
| Di Gruamunti nata di meffer Dux fia 
A fervi di Cbrifo fempre benigna © pia 
Da fe movefa per la gratia divina 
Cominciare mi fe con Docati doxento 
Principio fo & mio comenciamento. 
M CCCLXXXIIIL. 
I’ altra nell’ antica Cappella de’ Petratti oggi dif- 
trutta, ivi incifa F anno 1373. "° 
Mille trecento con feptanta trei 
Erano corfo gli anni del Signore, 
El quarto entrava quando al fo bonore 
Quefia Capella al fo bel fin minei, 
Et so che tutta en fi la oriei 
Fui Serafin de Mutina Pintore, 
E frate Aldourandino Inquifitore 
L ordine diede , & io lo feguitei 
. E far la fece fappia ognian per certo ` 
La Donna de Francefco de Lamberto. 

Ma quefti pochi faggi a null’ altro fervendo, che 
a far fede dell’ antichità del verfeggiare in Ferrara, 
difcendiamo ora al particolare degi: Uomini infigni, 
che trattarono la Poefia # e felici noi , fe le più ane 
tiche notizie rinve:gar fi poreflero, e ci follero noti, 
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e chiari gli Autori di tanti frammenti antichi di Poe» 
fie, che fi trovano: ben fappiamo, che s'illuftrereb- 
bono i nomi di molti altri infigni Poeti, de’ qualiora 
per forza famo obbligati a ftarne allo fcuro . Pure 
non è poco, che s'incominci con ficurezza dal 1250., 
con Anfelmo da Ferrara contemporaneo dì Guitone 
d’ Arezzo, anzi fi può dire {uo Amico, ri(pondendofi 
vicendevolmente colle loro Rime ; di cui più chiare 
notizie fe ne darebbono, fe ci folle dato il vedere que” 
Codici di Roma notati dall’ Alacci, ove fa menzio- 
ne del noftro Anfelmo. | I 

Non poco eziandio è P aver avuto Gervafio Ri. 
cobaldo , mentovato {olo per le fuerare I{torie, e non 
mai per le Poefie, da noi finalmenterifcattate, e dif- 
fepolte da un antichifimo Codice. E pure , ch'egli 
fofle Poeta non è da metterfi in dubbio: Lo traflea 
quefta inclinazione l'amicizia , & il lungo converfa- 
re con Dante Alighieri in Ravenna, allora ch’ en- 
= rambi erano banditi, F uno da Firenze, l altroda 
Ferrara loro Patrie, effendo tutti e due fazionarj de’ 
Guelfi Bianchi; e Gervafio fu quello , per quanto 
Benvenuto da Imola, rifferito dal Pigna, citeftifica 
(ELA. Effen }.4 p 229.), lqualeaderendoa Bologneli, 
inftigò Dante a dichiarare nella fua Commedia, Frifco 
Eftenfe Paricida , al che trovollo anche più inclina- 
to, percheera de’ Guelfi Bianchi, che difcacciati dai 
Neri , s’ unirono co' Gibellini ; talche vedefi in quel 
Poema , che le Cafe Guelfe fono per lo più disfavo. 
yite . Mi maravigho ben perciò, che nel Libro della 
Volgare Eloquenza(L 1.c.15.) attribuito al medefi- 
mo Dante, non abbia memoria di quefto fuo intrin. 
feco famigliare, e come ofi contanta franchezza dire, 
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non aver eglitrovato; che fino al fuotempo, nelluno 
Ferrarefe, nè Modenefe, nè Reggiano fia ftato Poe. 
ta; perquella ragione, ch° ei dice della nativa loro lo- 
quacità; Ilche forfe fi vorrà intendere, non aver egli 
trovato alcun Autor di Poema, nativadi quefte Città. 
Ma che direbbefi fe noi con l’ autorità di Lilio Gre. 
gorio Giraldi ( Hi. Poet. Dial. 5. nel fine) voleffimo far 
Dante Ferrarefe? Num quid vobis mittam Florentinum 
Dantbem Aligerium, quod vernacula Hetrufcorum lingua 
carmen fuum condidit ? neutiquam , coque minus, quod 
cum ex Ferrarienfi nofira familia -originem traxiffe , teftis 
eorum temporum interpres Benvenutus Imolenfis. E fide- 
duce quefta opinione non folo dal faperfì, che la fami- 
glia Aldigeri fù antica di Ferrara , ma dalle parole ftef= 
fe di Dante nel 15. del Paradifo, colle quali fa par- 
lare Cacciaguida fuo Tritavo. 
Mia Donna venne a me di Val di Pado,- 
E quindi il fopranome tuo fi feo 
e vuol dire, che eflendo la (ua Famiglia ne’ primi tem» 
pialtrimenti nominata, affunfe il Cognome degli Al. 
digeri, o Alighieri, peravereil detto Cacciaguida f] 
fata una oneftaDonzella Ferrarefe di quelta nobil Fa- 
miglia, & incominciofli a chiamar tale da un Figliuolo 
di detto Cacciaguida, il quale oltre’! Cognome, prefe 
ancora l' Arme, & ogn’ altra denominazione, eque- 
fti fù Bifavolodi Dante: onde per le ragioni materne 
potrebbe avere la Città dì Ferrara qualche diritto fu 
quefto gran Poeta, ilquale però da noi viene onnina- 
mente lafciato alla fua fempre memorabil Patria Fi. 
renze, ferbandoà noi folamente quelta onorevolezza, 
d’avergli contribuito eil Cognome, & il {angue ma- 
terno . o 
Dai 


Da i tempi di Dante, il corfo de gli anni ci porta 
ad un Poeta contemporaneo , & Amico di France. 
fco Petrarca, qualfi fà Antonio Beccari , detto com. 
munemente Machro Antonio da Ferrara, Uomo il 
luftre per i natali, e per le fcienze, come fi vede nei 
tanti Codici antichi, ove ftanno raccolte {ue Rime, 
“a non poche delle quali il Petrarca medefimo fi de- 
gnò di far rifpofta. | 
, Quetti per così dire furono i feminatori della Poe. 

fia nella Città di Ferrara, & ivi come in buono, & 
atto terreno talmente allignòd , e crebbe , che aper- 
tovi lo Studio pubblico da Federico IT. Imperatore l’ 
anno 1248., ( ìl qual pofcia fù aumentato da Alber. 
to Ettenfe Marchefe l’ anno 1392. arrichendolo col 
Privilegio Pontificio di Bonifacio IX. , ) & ivi ogni 
farta di facoltà leggendofi, ne riufcirono Uomini, co- 
me nota il Ghilini (Teatr. T. 1. p. 102. ) che in emi. 
menza di belle lettere pareggiarono la gloria de più famo. 
fi Letterati d’ Italia, conoppartuna occafione della tanto 
rinomata Accademia. I 

E ben fi vede, fe avvi genere alcuno di fcienze, 
e precifamente di Poefia, che non abbia avuto il fuo 
. maggiore accrefcimento in Ferrara . A’ fine di pro- 
vare quefta così ampla, e rifchiofa propofizione, non 
debbo far altro quì , che portare le fole fole parole 
del Veneto Francefco Patrizio, il quale , dedicando 
la fua Poetica alla Duchefla d’ Urbino, volendo mo- 
| ftrare quanto la Sereniffima Famiglia Éftenfe abbia 
fempre mai onorate, e tenute in contole Mufe, così 
s'efprime : Quanto poi alla Poefia , certa cos è , che 
fotto Ercole I quì primieramente la Scenica per Coteme- 
die di Pandolfo Collenuccio , e di Lodovico Arioflo. E fot. 
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to Ercole II: Padre voftro per Tragedie di Gio: Battifia 
Giraldi vi s° accrebbe . Riforfe quì anco la Satira, anzi 
quì nacque la Satira di quefta lingua per opera dell” Ario. 
fio. Quì fimilmente fe non rinacque, fu al rinafcer vici- 
na la Lirica Latina per Ercole , e Tito Strozzi, e la 
Tofcána per l’ Ariofto . Ed ora con tanta felicità vi fio- 
rifce. mel Caù. Battifla Guarini., e.in Torquato Taffo, e 
in Tarquinia Molza, e in tant altra gioventà , che di 
fe ben tofo fpargcrà il grido. In Ferrara fimilmente fot- 
to a medefimi favori, |? Eroica Pocfia , cb altri chiamò 
` Romanzi, privia fi rabbelì, e fi fece grande per Fran- 
cefco Cieco , per il Conte Mattea Maria Boiardo : e fu 
feguito da Niccolò Agoflini pur Ferrarefe , eda Lodovi. 
co Ariofto ; Il quale con la grandezza fua fupera ogw in- 
vidia degli antichi . Apprefo al quale il Giraldo fopra- 
detto compofe in altro genere Eroico Poema . "E quì da 
Torquato Taffo , © il Rinaldo fuo , ela Gerufalemme 
fu fabricata < Si che in una Città , fotto la protezione 
de Principi fuoi , I" umofezuente all’ altro, fei Poeti di 
fette Poemi Eroici fono fiati Compofitori. Di che nim al. 
tra Città, non Roma antica , non Atene fi può dar van- 
te. Non quafi Balia tutta , non altra Provincia vera: 
ma altrettanti n ba prodotti , a:tempi più moderni . 
Quì medefimamente , fe- non rinacque ebbe almeno sl 
fecondo latte ! arte dè Poeti da Vicenzo Maggio. Quì 
tornò in vita l’ arte della Comedia, e nacque I° arte del 
Romanzo dal Giraldi, e da Gio: Battifla Pigna. E dal 
Tafol’ arte dell’ Eroico. E qui fu compilata Ù’ arte 
‘Poetica del Caftelvetro, e.quì.da noi ana più ampia fe 
‘me fabbrica . «Nè altra Città fi può gloriare d’ baver no~ 
dritto fette Scrittori dell’ Arte Poetica ; fuor che Ferra. 


E quefto era un allettamento tale, che fino gli: 
Uomini ftranieri alla Poètica inclinati, in Ferrara fi 
ricoveravano , ec lungamente dimorandovi ne trae»: 
vano la Cittadinanza, come difiofi d’ abitare la:ftart- 
za delle Mufe., e la fcuola de’ Poeti. | 

‘A loro delizia fono fempre (tate aperte Accademie 
famofe . La prima $ aperfe dal Marchefe Leonello 
d Efte già Signore di Ferrara intorno al 1440.. Quel- 
la de gli Elevati in cafa d’ Alberto Lollio , fondata . 
l’anno 1540.. Quella dè Filareti , che le fuccefle 
per opera d’ Alfonfo Calcagnino;; La Ferrarefe, do- 
ve il Taffo, & Ercole Cato fecero tante illaftri pruo- 
ve ; Quella de’ Sereni aperta da Giovanni Emiliani, - 
dove fiorì particolarmenre Lodovico Giraldi ; Quel. 
la de’ Tergemini, dove l’anno 1589. fi difputarono 
da Francefco Muti Cofentino le famofe Conclufioni 
della Bellezza ; Quella de’ Nobili Concordi , nella . 

quale fotto Aleffandro Margotti , le 1200. Conclu- 
. fioni Filofofiche da Matteo Stuffio Viennefe {i dib- 
batterono)’ anno 1581. ; Quella degli Olimpici per 
‘ opera di Gio: Francefco Terzani Cremona ; Quella 
. ide’ Partici, dove Bonaventura Angeli , e Gio: Bart- 
tifta Pigna fi effercitarono. tanto lodevolmente ; Fi- 
nalmente la Partenia , e quella degl’ Ingegnofi ; © 
de’ Fileni, & altre non poche. Per compimento 
delle quali , forfe finalmente , fotto °l felicifimo, e 
magnanimo Dominio della Santa Sede A poftolica 
quella de gl’ Intrepidi, per impulfo di Gio: Battifta 
Recalco , effendone grandi Promotori Enzo Benti.. 
voglio, Guidubaldo Bonarelli , & Ottavio Magna.. 
nino , i parti della quale ben noti al Mondo , nell’ 
Alceo, nella Filli di Sciro, & inaltre opere infigni. 
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P hanno via più fempre refa immortale . Quefta fa. 
vorita dal buon occhio de’ Principi Ecclefiaftici , e 
{pecialmente dalla magnanimità d’ Aleffandro VII. 
Sommo Pontefice fi mantiene tutt'ora viva, e flori- 
da oltre un fecolo, e più, cue nacque, cioè dal 1601. 
in qua, & ha prodotti Uomini per ogni conto accre- 
ditatilimi: alla quale novellamente nell’anno 1699. 
sè aggionta una Colonia Arcadica, derivante dalla. 
farola Arcadia di Roma, anch’efla a queft’ orare- 
fafi illutre nelle Adunanze convocate, e fatte al 
Mondo note per via delle tampe. 

Con quefta non interrotta continuazione di tanti fe- 
coli è fiorita in Ferrara la Poefia , e la ragion poetis. 
ca con univerfal maraviglia., & applaulo , € gran 
parte de Capi d’ opere in diverfi generi è di quà de- 
rivata. Ma non tutti i Poeti fono à quetto fegno are 


= crivati: avvene gran numero, ch’effercitando la Pocs 


fia come per divertimento , & allaviamento d’ ale — 
tri più gravi tudj, fenza far profe:fion di Poeti, han»: 
no prodotti parti bellifimi , e degni d’ ellere efpolti. 
a.pubblica veduta, poiche in fuogenere , nulla mes. 
no è comendabile il buon lavoro d'un Sonetto, o d’ 

una Canzone, di quel, che fia l’ artificio d’ un gran. 
Poema. | | n. 

: Non è però , che ìn quelta ferie d’ anni, la Poc- 

fia anche in Ferrara, nonfia ftata partecipe di quell’ 

univerfale fcadimento da lei patito per turta l’Italia. 
inquafi tutto?! corfo del Secolo decimofettimo, mer. . 
cè le tante novità introddotte, di frafi, di traslati, € 
di ftrepitofe. figure , che l'avevano tutta foqquadra.. 
ta, efatta declinare dal-wero fentiero de’ buoni Mae- 
Rri, Quì pure hanno avuto luogo , & applaufo , non 

sn che 


si 


che premio , le vivezze delle metafore , le gonfiez-: 
ze, egli ftrepiti delle parole, la proliflità , le fredde, 
e vane allufioni, la total fuga dalla vera filofofia , che 
debb’ effere la radice de’ Componimenti , e per fine 
tutta quella perniciofa novità , che nel mentovato. 
fecolo teneva ingombrati gli animi, e la mente an- 
che de’ più fagsi, di cal maniera, ch’erano molftra-. 
ti a dito, e beffati que’ pochi , che ofavano di con» 
parir nelle Adunanze letterarie con Poefie lavorate 
ful gufto de’ buoni Maeftri antichi, e-ridevafi , come : 
di chi voleffe introdurfi in mezzo alle nuove mode, 
col giubbone , con le giornee , e col cappuccio del 
quattrocento. 

Nulla di meno in uno fcompiglio fi-naufeofo della 
. buona Poefia, rimafe viva qualche fcintilla del buon 
guftoia cert’ uni, che nulla fi curavano dell’ altrui 
rampopne , ma ficuri di camminare pel buon fentiero, 
fiattenevanoài buoni Maeftri; e benche di rado (per- 
che appunto le cofe buone fon rade ) fi lafciaffero ; 
come di foppiatto, vedere, e fentire fottovoce aleg- 
ger le loro Poefie, non è che non foffero vivi, e fal- 
di , e non traeffero lode , & eftimazione da que’ po- 
chi, che avevano ancora il fentore delle cofe pallate, 
e non ifperaffero (come avvenne poi felicemente) di 
veder abbattuto , e fconfitto quelto nuovo moftro,e ` 
rimefla in piedi la bell’ arte del vero, buono , e na» 
tural poetare ; e nello (teffo ‘tempo ; non teneffero 
per fermo di veder uri giorno difingannati , e ricre- 
duti alcuni cervelli oftinati , amanti della fola novi. 
tà , e preoccupati dal peffimo gufto, totalmente op- 
pofto alle buone , e fane regole. ' 

E pure , chi ’l crederebbe ? anche in un’ età cost 
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gualta potevafi agevolmente conofcere il più, & il me. 
no cattivo, ec nelle Poefie di quel fecolo a noi rimafe, 
‘ veggiamo qualche buon feme , cagione potilima, per 
la quale anche alloro tempo, incontravano applaulo, 
inquella maniera, che in una grave malattia fi da una 
. febre meno gagliarda dell’ altra , la quale quantune 
que confoli l’Infermo, & il Medico, non laícia però 
d’ efler febre. ` - | 
Per tutti quetti rifleffi fono parecchi anni, che da 
i Letterati Ferrarefi andavafi fofpirando una Univers. 
| fale Raccolta delle Rime di tutti i loro Poeti, così 
antichi, come moderni ; effendo cheegli è ben vero, 
, efTere già de’ migliori (tate pubblicate l’ Opere in fe» 
parati Volumi, ma non refta, che degli altri ancora 
non foffe defiderabile vederne un faggio , tanto più, 
cne ne veggiamo tacciuto il nome , e la memoria in 
altre Raccolte univerfali , ufcite anche frefcamente 
alla luce . Ne altrimente ciò poteva adempirfi, che 
col radunarli tutti in un Volume, e fcieglier d’ efli 
il più confacente a deftar quel credito, che in loro vi- 
ta avevano cercato Ë’ acquiftarfi. | 
Ed ecco per tanta riufcica P Opera, quale anda- 
vafi ideando, e promovendo da trè valorofi Soggetti: 
della noftra Patria: il Sig. Canonico Giulio Cefare 
Grazzini, il Sig. Dott. Giufeppe Lanzoni, & il Sig. 
Dott. D. Girolamo Baruffaldi , P’ ultimo de’ quali , 
come quegli, che fi truova aver raccolta buona mefe. 
fe per la teflitura ormai perfezionata della Biblioteca 
degli Scrittori Fertarefi, ci ha fomminiftrata una gran 
porzione de’ faggiquì addotti , ficcome delle notizie. 
I{toriche intorno ad efli Poeti; le quali da noi fi fono 
abbreviate , cridotte a quello, ch'è puramente ne- 
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ceffario da faperfi circa. tali Autori, e tali Poefie, e 
precifamente s'ha avuta cura di metter in chiaro gli 
anni, ne’quali fiorivano i Poeti, o furono compofte 
quelle Poefie. 

Per tanto noi fperiamo, che una tal imprefa fia per 
effer cara alla Città notra, & a fuoi Letterati non, 
che a tutta la Repubblica Letteraria, ove fia chi col. 
tivil’ arté poetica, & amidi vedere diffepoltoil nome 
degli Uomini valorofi ; imperocchè ella è fatta. con 
tutta la diligenza poftibile, nè s'è perdonatoa fatica, 
oa difpendio per raccoglier ciò, che mai ciè pervenu» — 
to a notizia. | | 

L’ ufo della Cronologia è parutoà noi il migliore, 
come il più giudiziofo, perocchè in quefta maniera fi 
vede fuffeguentemente il natale, l’accrefcimento, Sc 
infieme la decadenza dello ftile.poetico . Ne’ più anti- 
chi, come non ancora ben coltivati, è da perdonarfi 
quella rozzezza , e femplicità., ch'era allor natura- 
le , e trovava applaufo , perche nulla miglior modo 
avea, con chefarfi vedere la Poefia: e per quefto ab- 
biamo lafciati tutti que’ Componimenti nel loro effe- 
re, e nella loro naturale femplicità, perche quella ap- 
punto è la parte, che glirende più commendabili. Così 
ne’ moderni debbe compatirfi alla mutazione, & alla 
decadenza dello ftile , perche l’ufo dique’ giorni era 
tale , nè fi poteva ricavar lode altrimente . Nel che 
non poca fatica abbiamo ufato a {ceveraril menoim- 
puro dal più impuro , & a fcegliere que? Componi. 
menti, che più s’ accoftino ad eflere tollerabili. Per 
cidè convenuto fquitinare molti Manofcritti, e fi puo 
direquafi tutte le Raccolte antiche, & infinite picco- 
le collettance ufcite in diverfe occafioni private della 

ts. Cit- 


Città, e fino le prefazioni, ele introduzioni a certi 
Volumi , ne’quali per lode de’ loro Autori erano in- 
feriti Verfi di varj foggetti. 

D’ alcuni parrà cofa ftrana, che fi portiun folo bre- 
ve, eriftretto Componimento per faggio; ma fe ciò — 
rifguarda a gliantichi, egliè ben affai aver potuto rin- 
vergare quel folo, quando de’ loro Autori appena vive 
alla memoria degli Uomini il Nome. Sede’ moderni: . 
auranno efli bensì.molto fcritto, e compofto , ma P 
inftituto di fcegliere in un fecolo depravato le meno 
difpregevoli poefie, cì ha indotti alle volte appena ad 
attaccarci ad un folo faggio, e quefto fors’ anche non 
deltutto puro , affinche in qualche maniera rekti ri- 
cordanza del fuo Autore. 

Alcuni Rimatori fono quì introdotti , li quali al 
| primoafpetto, potranno fenabrare piuttolto Cittadini 
d’ altre Patrie; che di Ferrara, eben anche noi ce ne 
fiamoavveduti: maquefto fenza giufto, e ragionevo- 
le motivo da noi fatto non vogliam che fi reputi: con- 
ciofiacchè quando altro non ci aveffe molli a richiu- 
derveli; fempre auremo il teftimonio. d’ alcuno Scrit- 
tore, checeliefibirà, & autenticherà tali; nè ci 
mancherà la ragione della Cittadinanza Ferrarefe ac- 
quiftata perla longa dimora quì tratta, e per eller que” 
tali vilutiin quelta Città di quella vita, che fi chiama 
civile , e letteraria, la quale ha fruttati sì bei parti, 
conceputi, e nati in quefta loro novella Patria. 

Più forte ragione d’entrarvi hanno avuta poi quel- 
li, che nelle Terre, e Caftelli foggetti a quelto Ducato, 
fi fonorefi per mezzo della buona letteratura, e della 
Pocfiainfigni: Tali fono, Argenta, Cento, Lugo, Ba- 
gnacavalio , Mala Lombarda, Cotignola, F icaruolo , 
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Bondeno, Codigoro, & altri nobili Caftelli, e Terre, 
non mepo, che alcune Ville del Territorio, le quali 
hanno prodotti Uomini oltre ogni credere fapientiffi» 
mi, edegni d’immortale memoria: Quefti, fenza le» 
varli punto dalle loro Patrie native, fi traggono folo 
alla loro Matrice, per quell’obbligo, che ha ciafcheè 
dun Sudditodi riconofcere la fua Dominante. : 

Per quel, che appartiene alle Donne Ferrarefi, le 
quali effercitarono la Poefia, così antiche, come mo. 
derne, ( che ben fette ne numeriamo, fenza quelle, 
che trattarono la latina ) è tollerabile‘in effe ogni 
neo , Quando vi fi trovaffe : Ma non fiamo onnina» 
mente in quefto cafo, perocchè la maggior parte di 
quefte poetò di buon gulto, e fi poffono paragonare 
alle migliori , che fieno in altri paefi fiorite. Oltre di 
che fervono per degno ornamento dell’ Opere, accre- 
fcendo onore alla nobiliffima arte Poetica , come lo 
fanno ancora Perfonaggi d'alta sfera, li quali quan- 
tunque non abbiano ex profeffo alla Poefia applicato : 
pure amandola, onorandola, e lafciandofi cader dal. 
la penna qualche picciol faggio del loro gufto, benche 
non fia capo d'opera, fi fono refi degni d’entrare nel 
novero degli altri fuoi dotti Concittadini. 

Quanto àiRimatori viventi, giacchè la Città nof- 
tra s'è prevaluta del bellume univerfale di conofcere 
la ruina, incuiera la Poefia caduta nel paffato fecolo, 
& haabbracciato il rinovellamento dell’antico, efa. 
no poetare per mezzo di molti Valentuomini, che fi 
fanno gloria di profeflarla, e nelle principali Accade» 
mie d’ Italia vengono altamente riputati, non s$ è vo- 
luto deffraudare alla commune afpettazione, & allo. 
ro merito coltacergli, ma quì fuccefivamente fi fono 
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annoverati, recandohequel faggio, che ad efliloroè 
‘piacciuto più d’offerirci. E ci è paruto di ben farca 
collocarli feparatamente nel fine, coll’ ordine de’ loro 
. Nomi perisfuggire ogni precedenza, & ogni fuflurro.. 
Le notizie intorno ad ef viventi fi fono avvedutamen- 
tetralafciate ; perocchè s'è giudicato per ora baftan- 
te il faperfi, che vivano , e fiorifcano, c fi compiac- 
ciano delle Mufe; le altre cofe fi fono tacciute , ne quis, 
at fe preteritum , aùt non fatis laudatum queri poffet : 
come avvertì Attico. 

Il fine pertanto, che da noi $ è avuto nel teflere 
Ja Raccolta prefente nonè ftato già ò di efporre il fiore 
delle Rime Ferrarefi ;d di folo trarre dall’ofcurità cer. 
tiantichi, e poco noti Componimenti degni d’eflere. 
ravvivati; òdi propalare quelle Poche, che fino a no- 
ftri tempi fono ufcite della penna de’ noftri più eccel.. 
lenti Rimatori ; è finalmente il raccogliere quelle Ri. 
ine da noi giudicate più belle, è più leggiadre per l’ 
interna loro bellezza, in qualunque tempafieno fta- 
tecompofte: Ma precifamente l’idea noftra fi è (tara 
di compilare in uno tutta la ferie de’ Poeti Volgari di 

uefta Città , e moftrare come in Ferrara la Poefia 
1a nata, cqualeintuttiiSecali fi fia mantenuta. 

Che perà nello fcegliere ,. che fi è fatto cadauno 
Componimento , molti riguardi fi fono da noi avuti. 
Primieramente s'è cercato ( dove le Rime d’un Au. 
tare fieno ftate copiofe, & atte allo fceveramento) di 
carpir quelle, che più all ordinario fuo modo di com- 
porre fiaccoftino, e difceglierne tante fole, quante 
baftino a darne faggio, c non già tutte: perocchè di 
molti feparatamente fe ne farebbono formati giulti 
volumi. Tantoè avvenutodi quei Poctii quali hanna 
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ftampate le loro Rime interamente , come il San 
deo , il Boiardo, il Tebaldeo , il Giraldi , P Ario» 
fto, & altri fiffarti: Daelli abbiamo fcelti que’ Com- 
pońñimenti 2 loro più famigliari, toltine alcuni, de’ 
quali ne’ tanti Libri delle Raccolte Univerfali fia fta. 
to ,a itempi andati ,datoefempio, inquglche fpezie 
di Rime, e noiquì n'abbiamo tolto d’ un altra, afs . 
finche în tutte le maniere dicomporre, quel tal Aus 
tore fia noto: Veroè però, che dove s’ abbiano po- 
tuti avere Sonetti , quelli non fi fono tralafciati pet 
qualunque altra forta di Rime.’ 

Sopratutto dalle altrui Raccolte ( fe l’abborndana 
za l abbia permeffo. ) poco, o nulla $ è da noi cava» 
to; e dove ci fia riufcito di ttovare alcun Componi» 

nto manofcritto inedito, quefto è ftato preferito, 
fer levarlo così dalle tenebre, e metterlo in teltimo= 
nio del fuo Autore. La difgrazia di molti Uomini in- 
figni ha voluto , che fino ad ora teftino fepellite le 
migliori loro produzioni , e {e w abbia folo notizia , 
come perombra , da alcuni fragmenti , ominutiffi- 
mecofe rimafe acafo a pubblica veduta: Noi perciò 
intendiamo di moftrare col pubblicar altre loro Rime, 
che lo ftudio della Poefia fu da efi coltivato più di 
quello, che altri fi creda: Ella è cofa quafi commu- 
ne a gli Uomini grandi , che le migliori loro Opere 
rimangano, dopo la loro morte, da pubblicarli. 

A’ tutte le maniere di Componimenti nói abbiamo 
dato luogo, perocchè per dar il faggio di tutti, ècci 
convenuto prendere ciò che mai di migliore $ è po- 
tuto; e dove null' altro ci fia ftato in maggior como» 
dira , abbiamo trafcelte fino le flanze più a propofito 
de loro Poemi, e le cantate muficali matme del'fee 


colo oltrepaffato; nelquale untalguftoera fi può dir 
communea tuttii verfeggiatori. si 
. Quefta tale neceflità di dar fuori Rime di tutti quel. 
li, che abbiam trovati effer figliuoli diquefta Patria, 
ciha ancoraobbligati a non pretendere di dareà ilet- 
tori cofedigranrarità, &in ogniloro parte perfette, 
e inappuntabili, effendo noi beniffimo perfuafi, che 
à fceglier Rime fenza menomo neo. d’ imperfezione 
non auremmoottenuto il noftro fine d’efporre fuori 
la ferie di tutti ; e fcarfa effando quefta illibatezza, — 
fi farebbe penato molto a formarne un giufto Volume. . 
Ben è vero, che per renderle degne d’effer ramme- 
morate, bafta , che in effe qualche virtù trafparifca : 
che però douranno perdonarfi in certuni i diffetti di 
lingua , le falfità de’ penfieri, le.foverchie licenze, e 
leaffettazioni, che rifpettivamente ne’ più antichi, e 
ne’ più moderni Autori faranno feminate. Ne’ primi 
la rozzezza appunto è quella, che gli rende venerabi.. 
li, comed’ Ennio, diffe Quintiliano, ficut facros vetu- 
fiatelucos: Nei più frefchi il vizio del fecolo, in cui: 
vivevano , effendo divenuto coftume , era più tolto 
lodevole ; e perciò da fofferirfi. | , 
'Quefto poi sì, che $’ è proccurato di sfuggire quan- 
 topiùfia ftato poflibile d’inferirvi certi Componimen- 
ti difcorretto cotume,. o avverfi alla Chriftiana Re- 
ligione, perquanto onore fofle ftato per derivarne à- 
loro Autori ,e perquanto fofleroleggiadri, e rinoma- 
ti. In ciò s è apertamente conofciuta la neceflità di 
ftare {ful punto onorato della buona Chriftiana moras- 
, le, nè di dover deviare da quel fentiere, che ci addita 
Peffer Caftolici, il quale ‘moftra evidentemente, che 
le cofe per -piacer che facciano a gli Uomini , nulla 
eo . Va 


vagliono, fe fono difgradevoli al divino cofpetto. 
Puoeffere,cot tutta la noftra diligenza , che alcuna 
de’ noftri , maffimamente antichi, fia rimafo fuora © 
del novero, per lalontananza del tempò, il che an« 
che a Svetonio intravvenne , il quale fcrivendo degl’. 
Hluftri Rettotici , perfuadendoli d’ averne trafcorfx 
alcuni, foggiunfe: Mlufires Profeffores, & quorum mea 
moria aliqua extat., mon temerè alii reperientur, quan 
de quibus tradam. Celar. Rber.é. 1 ) Ciò ficutamente y 
(e ce ne protettiamo con fincerità) non farà avvenue 
to,nè per altio, nè per livore, -nè per alcun fine pare 
ticolare, ma puramente per quella neceflità , che; . 
portano {eco tali Opere, di nafcer femprè imperfette .- 
S'è bffervatain tutti quella correzione d'Ortogra» 
fia, ch’alorogiorni correva, nè s'è voluto d’ un api- 
ce alterare la loro natural giacitura : folo in divert 
Componimenti fi vedrà qualche diverfità da ciò, che. 
altre volte faranno (tati itampati: ma quefta altera- 
zione non fenza fondamento da noi farà ftata fatta , 
da che ci faranno pervenuti alla mano li manofcritti 
dique’ tali Autori, iquali prima di morire migliora. 
rono ciò, che loro parve più proprio, per l’immutabil 
dominio, che ciafcheduno ha, finche vive, fopra le cofe 
fue. Anzi qualche Sonetto , che per le Raccolte an+ 
tiche farà ftato attribuito a diverfo Autore, da noi 
farà reftituito al loro verd, e legitimo Padre, mercè 
de’ lora autentici Originali da noi veduti. | I 
Del rimanente, intorno all’ ordine tenuto, hoiab- 
biamo ( come & è detto di fopra ) offervata la ferie 
della Cronologia , € dove ci è ftato chiaro l’anno della 
morte de’ Ppeti, gli abbiamo ivi collocati: Dove poi 
ne fiamo ftati allo fcuro, abbiamoftimato di ben fare -. 


ad 


No 


adinfetirgli in quegli anni, ne’ quali fiorivano ); o ne. 
quali fi trovano ftampati loro verfi , maffime nelle 
Raccolte ufcite in que’ tempi: chein tal maniera non 
fi puo errare nella computazione degli Anni. — 

` Diquelle Rime, lequali ci fono parute difficili da 
trovarfi , per maggiore informazion dichi legge, s'è. 
dato conto nelle Annotazioni, indicando illuogo, d’. 
-onde fi fonocavate, per così levareogni dubbio, the 
fi poffano effereinventate, o involate adaltro Auto- 
re. Aqueftofine ferve principalmente la prima Ta- 
vola pofta al fine, ove fi mettono fotto‘ gli occhi 
quelle particolarità, che fono più defiderabili intorno — 
alle Rime, &aiRimatori. 

- Noicrediamo, che principalmente la Città di Fer- 
rara, e tutta infieme P Italia, ove fi ami Ja Poefia, 
fia per aver a grado quefta noftra fatica; e forfe anco- 
ra fperiamo di muover altri a teflerne alcuna fimile 
intorno à i Poeti d’altre non meno famofe Città; nel- 
lequali fono fioriti, e tuttavia fiorifcono Uomini in 
quefto genere eccellentilfimi. Seciò avverrà, cifarà 
di fommo contento l’ effere ftati promotori a giorni 
noftri d’ una sì lodevole fatica , ridondante a gloria 
della Letteratura Italiana così antica, come moderna, : 
e delle Patrie ditanti Uomini illuftri. Ben fappiamo 
quanto credito abbiano apportato alle loro Città al- 
. tre fimili Raccolte fatte ditempi antichi, come de’ 
Poeti Tofcani, de’ Napolitani, de’ Brefciani , ede’ 
Baffanefi , non menoche di non fo quante Accademie, 
come della Sanefe, degli Etherei di Padova , de’ Ge- 
lati.di Bologna, degli Occultidi Brefcia, de gl’ Infe- 
condi di Roma, de’ Concordi di Ravenna, de’ Difin- 
volti di Pefato, degli Apatifti di Firenze, e d° altre» 
fiftatecinfigni Adunanze. I Quan- 


Quando l. aggradimento Univerfale , che fperia- 
mo, coll’applaudere a quefta imprefa, fecondi la nos 
ftra intenzione, vi promettiamo in brieve , la Raccol. 
ta ancora de’ Poeti Latini, e de’ Profatori così Latte 
ni, come Volgari tutti Ferrarefi,. nello fteffo metodo, 
” abbiam tenuto in quefto Volume , per maggior- 
mente dare a conofcere effere ftata, e via più mante. 
nerfi la Città di Ferrara quale fino a’ fuoi giorni Mas 
rio Molza, infigne Poeta Modenefe, la defcriffe, con 
quefti fuoi Verfi. | 
Is medio Eridan furgit Ferrara ad Undas, 
Aurcaque invitum tollit ad aflra caput . 

Qualis fepta ardet bacca Gangetide gemma, 
Atquè puellares nectit bonore comas: 

Talit culta inter vicinas enitet Urbes = 
Clara Hominum ingeniis , femideuvaque Domus Ee. 


PROTESTA. 


Uantungque le Rime quì raccolte fieno 
nate in diverfi fecolt y e parimente 
da diverfi Autori z tutti però fono 
fiati e tempi , @ Autori Cattoli- 
ci : Onde fe $ incontreranno le pas 
role Fato, Destà 3 Defino, Nume 9 Santos 
Adorare , e fimi , douranno riputarfi femplci 
abbellimenti folti ufarfi da Poeti nelle Poefe è 
non già fentimenti di cuori Cattolici è come tali 


Astori fi fono fempre proteftati d’ effere.. 





Die 13. Februarii 1713. 


Cùm in hoc Libro Poefis vulgaris nihil re- 
pererim Fidei, bonis moribus , facrifque 
ecretis contrarium : | 


IMPRIMATUR. 


Fr. Thomas Maria Arnaldi Ordinis Prædi- 
= catorum Vicarius Sandi Offitii Ferrariç . 





-Die 17. Februarii 1713. 
IMPRIMATUR. 
— Matthæus Celli Vicarius Generalis &c. 


RIME SCELTE 


D E 


i POETI FERRARESI 


ANTICHI, E MODERNI. 


ANSELMO DA FERRARA. 


I C Hi può aggiunger un dito a Sua filatura , 1259 
Che Deo non fe n° aduegga in lontananza? 
Chi puo refurger fuor de la baffura 
. Se Deo nol tragga lui all” innorranza? 
Pianto non val per neffuna aventura , 
Ne dolor , ne fufpir , ne difpieranza: 
Noi femo de fue man propia Pintura, 
Et ello da fi como vuol L ombranza. 
Dicol per Voi , che non fete parvente, ` 
Et non qungete a la prima cafone 
Di chi più v° ama che la voffra zoglia. 
Pregatel Lui , ma ben piatofamente, 
E allor vedriti frate mio Guitone , 
Che-in obblianza v anderà ogni doglia. 
À Tinta 
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Tinlto di morte era tuo fantto Vifo, 
Ne più del Paradifo 
Vi fi vedea fembranza ; 
Et qual ferà dinanzi più lo mio fpecchio 
Dov’ io trovi fplendore , 
Dov’ io trovi dolzore ? 
Ecco a la morte anch’ io m apparecchio. 
Se più vi rivefite 
De la vofira figura , 
Tornerà mia verzura . 
Ma fe, Signor, morite : 
Apriti o fepultura. 


De Tomeo le rade penne 
Eran [drucide © torpenti 
Quando venne 
Senza aprir porta , o balcone, 
Chriflo drento a la Mafone , 
Et toccar volle con mano 
Ogne piaga al Re foprano . 
Che credevala menzogna 
De Difcipuk credenti ; | 
Perciò n° bebbe gran rampogna . 
Beato chi non vede , 


O ferra gli occhi ? É credi. 


lo 
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GERVASIO RICOBALDO. 


O flo a la fignoria d° un tal Zitello, 
Che fi pafce di lacrime © (ufpiri , 
Et più che °l fervo , più crefcon martiri, 
Et del mio pianto ogn ora fi fa bello. 
Almen potefi anch’ io qualche guadrello 
Fargli provar com’ ardon miei difiri, 
Ma per quanto al pertugio ŝo lo rimiri 
Colpir mol pofo , che gli è troppo fnello. 
Perà com egli è poffente Signore, 
— Tatto fa , tutto vede, e tutto intende, 
| Edeciò ch io perpetro (e difende. 
Et oltre uno quadrello , ancora accende 
La facella dì tal cocente ardore , 
Ch’ ogni momento in cener mi fa "l Core. 


Io bo dottanza , che la Donna mia 
Una volta fi faccia più piatofa 
Et che difvefa la faccia [degnofa , 
Et mi fi mofiri com era da pria. 
Si movreb certo a pietà , a cortefia 
Una pietra , © ogn altra dara cofa 
Tanto ¢ `l pregar di quef? alma dogliofa 
Dal dì che fi mofirò meco sì ria. 
Se avverrà mai ch' io fpetri quel dur fafo 
Ve cantarne il triumpho , O farne Hiorias 
Come di cofa degna da faperft; 
Et di lei canteran tutti mici verfi, — 
Er viverà in eterno la memoria 
Fin ch’ io flo vive in quefto carcer baffo è 
A 2 - Stato 





VE 4 2A 
ANTONIO DAL BECCAIO: 
1370 (Tato fofs° io fu quelle ripe infide 
Per cui Maddonna paffava in efiglio ,. 
Cb’ avrei fermato il trionfal naviglio , 
E fatta cofa ; cb altri mai non vide. 
Ma di fe fer rigor , di fue micide 
Voglie , nè del tacer mi meraviglio : 
Ella fu fempre Tigre , io fui Coniglio, 
Ío l’ avvezzai , & ella fe n avvide. 
Troppo fuperba in fua baha mi pofe ; 
E i fofpir ( ch io nol cre ) fe mai n° ufciro , 
Da fdegno sì , non da pietà fur mofi. 
Non giova feco ufar voci pietofe © 
Io sì I” avrei fatta ritorcer giro, 
Gridando ciò , che a Te fcriver non puoffi. 


Se già ti accefe il petto quel furore ; 
Che il Padre accefe a la coftante Eletra 
Un tempo fà , ch' ogni van fuon di cetra 
T’ avrìa fatto voltare al fuo dolciore . 

Or che ti manca il natural calore , 

E che fortuna è è perverfa , e tetra; 
Com’ effer può , che al cor fi ti penetra 
Il provato per te falfo liquore. . 

Io ti fon , Fatio mio, tanto congiunto 
Di firetto amor , che non mi può far torte 
Di darti il ferro , eve fperavi Ù’ unto. 

Paffato è il tempo , e da ridurfi al porto., 

. Et da aeia quell” amorofo greggio, | 
Nel qual talvolta ancor penfo, E vaneggio: 
t>o 2 . Ng- 
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a Tarpea in cui s afconde 

‘ eloquenti luci di teforo 

rionfal poetico lavoro, 

» corfe per le verdi fronde. 

tanto , che de le faconde 

luci fi dimofirino a coloro, 

\pettano da te c° acciò m accoro - 
be affetato Cervo alle chiare onde. 
volere afeondere il valore , 
concede Apollo : che [cienza 
micata fuol maltiplicare . 

i el bello file d° eloquenza, 

ogli alquanto me certificare 

| fu prima o Speranza , o Amore. 


lefe in titol trionfante, 

erfal Signor , primo Monarca , 

' la vofira barca 

r malitia oggi nel mondo è retta? 

» procedon le malitie tante ; 

i zuoi comandamenti ogh un travarca. 

be laffaffu in? Arca | 

empo del diluvio alcuna fetta? 

o non difcerno perfona corretta 

bbidirti mo tanto nè quanto: 

i fi da più vanta 

I che al tuo nome più può fare ingiuria: 

» procede , che la nofira curia > 

la gran (pada dell” ampia giufitia: 
À 3 Non 
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Non pun: la mquitia 
Che regna oggi mel mondo 
Per profondarlo tutto quanto a tondo. 
do veggio ogni bontà difperfa giace , 
E i vitii fufcitar con gran corona: 
E tal di te ragiona, 
Che ti darìa per men pregio che Giuda. 
Dal mondo bandita è concordia , e pace: 
Per l’ Univerfo la difcordia trona ; 
Ciafcun fuo voler fprona. 
In far d’ ogni virtà la terra nuda, 
Come è la mente di ciafcun fi cruda, 
Cbe più non ci è carità nè (peranza ; 
Fortezza con virtà nulla morale; 
. Colonna di giuflizia più non vale ; 
Che firibuifce quel che fi convene. 
Sommerfo è ogni bene: 
L amor di Dio. babando, >. 
E parmi che la fe vada mancando.. 
do fon colui , che veggio ogni fecreto: 
Jo fon colui , che L’ univerfo abbraccio >. 
Jo fon colui , che fcaccio SIT 
Ogni perverfità fuor del mio Regno: 
Neffun porrà fcampar dal mio decreto , 
Cb’ io non lo faccia più firugger, che’! ebiaccio; 
Et dall’ etarno laccio I 
Affolver nol porria forza, né ingegno: 
Et mofirerò con gravofo difdegno., 
Come vivendo pur mi fate afcizio, 
Amplificando *}-vizio , | 
E difponendo di virtù la norma: ~ Da 
C3 n o6 
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Voi confidrate pur gente , ch'io dorma, 
Perch’ io flo tanto di fonar la tromba ; 
Ma Jel norre a fomba s> > 
Come va leve i te MIDO y 
L’ ultimo dì ferd. troppo per tempo. 
Contro ° mio detto non varra grammatica > 
Pbilofofia , ne decretal , ne legge: 
A chi non fi corregge 
Darolli vita in fempiterna morte; 
Jo fon Teorica , È d’ ogni arte bo pratica; 
E il mio favere ogni cecato regge ; 
E in fra." bumane gregge 
Soflenni in fu la croce amara fortes - 
Jo fon colui, che v'aperfi le porte 
Del Paradifo , o falfi chrifiani , | 
Che come e lupi i cani 
Penfatevi tuttora divorare. 
Or che mi vale il mondo tempefare 
Con gran tremuoti, tuoni, € gran diluvi , 
E foverchiar li fuvj? 
Che dal mal fare mai non fate reha 
Finche la fpada non v è fu la tefa? 
L’ ubera graziofe , e'il fanto latte, 
Quale io si porfi ; Signor mio diletto, | 
| Dinante al tuo cofpetto, 
Mitigbi alquanto el tuo sì gran furore: 
do fon l’ ancilla , che per lor combatte 
siccioche al fuo pentir tu facci afpesto , 
Che fol per [uo difetto 
Eletta Madre fui di tanto bonore. 
Deb b perfe figlio mio lo sed dolere. s ; 
Che 


wi 3 20 


Che fenti I° alma mia preffo a la Croce; 
Et penfa l’ umil voce , | 
Che fu rifpofia : Ecce Ancilla Dei: ` 
De penja figliuo! mio quando i Giudei 
Col falfo Herode fece”! gran delitto ,° 
Che ti fuggi in Egitto, 

Et quefta fia difefa E 
A ritardar vendetta a la tua offefa. 

Canzon diflefa fenza far foggiorno ,; 

Per I° Univerfo il tuo cammin prendrai ; 
E con gravofi guai 
Riconta al mondo quanto Chrifto offende : 
Che più ° accrefce error di giorno în giorno: 
Et non fi moftra di corregger mai: 
Ma ben dir gli porrai, 0@O@” | 
Che i priegbi di Maria pur lo difende, 
Ne fpere il ben , per male adoperare ; 
Nè voglia inveterare | 
Sempre col vizio , & fua vita finire: 
Che molti afpettan Ùl’ ultimo pentire, 
Che nanzi fuo pentir fuo penfier falla: 
Et fua fperanza calla . 
Anche ci porga aido 
Contrafiar non porria 1° ultimo grido. 


\ 
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Cefare poi che ricevè il prefente 
Della tradita tefla in fommo fallo , 
Dentro fece allegrezza , e canto, e ballos 
E di fuor pianfe , e mofirofi dolente, 
E quando la gran tefla riverente 
Del poderofo tartaro Asdruballo | 
Fu prefentata al fuo frate Anniball y 
Rife piangendo tutta la fua gente. 
Per fimile più fiate egli adivicne , 
Cb’ all’ Uom convien celar- ciò cb ba nel core 
Per allegrezza , & cafo di dolore. 
Et fe però giammai canto d° Amore, 
Follo perche celare e’ mi conviene 
L intrinfeche triflizie , e gravi pene. 


Il grave incarco della fama trifa, . 
Che la poffa mancante mia foperchia j 
Per lungo affanno , e giunge pefo al peloso 
M’ ba tanto offefo , e tanto mi de su 
Che 1° oecslto foffrir , che mi foperchia . 
Rompe il velame per effere intep: 
Benche fia accefo o mai tanto F ardore ; 
Che mi confuma il core, B 
Che l’ acqua al fuo foccorfo verrà tarda; 
Oimè bugiarda , e vana mia fperanza s 
Che in ogni parte mi crefce l’ ardore, 
Che fece ad Atcon mutar fembianza ; 
E tanto avanza î mici tormenti rei, 
Che altro non fo parlar , che dire omel. 
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Jo bo già letto il pianto de’ Troiani, 
E il giorno , che del buon Hettor fur privi, 
Come di lor difefa , & lor conforto. 
E i lor fermon fur diffettofi, e vani 
Verfo di quei , che far deurian li vivi, 
Che [peran di virtù giungere al porto 
Sol per lá fama di colui cb’ è morto 
Novellamente in full’ ifola pingue; 
Ove mai non fi flingue 
Foco nafcendo di Circe l’ ardore . 
Abi che grave dolore . 
Mofirar nel finimento 
Del fuo dur partimento 
Alquante Donne di fommo valore . 
Con certe lor feguaci per ciafcuna , 
Piangendo ad una ad una 
Quel del Petrarca coronato Poeta, 
Meffer Francefco , & fua vita difcreta. 

Grammatica era prima in queflo pianto, 
E con lei Prifciano , & Ugoccione , 
Papia gricifmo , & dottrinale: 
Dicendo : car figliuol tu amafti tanto 
La mia fcienza fin picciol garzone , 
Cb’ jo non trovai a te alcuno eguale . 

| Chi porrà omai falir cotante fcale 
Dove fi monta al fin de fuoi cunabuli? 
Cbi porrà de i vocabuli 
Le derivazioni attografare? 
Chi porrà interpretare 
Li tenebrofi tefli? 
Quali intelletti prefti . RE 
bo 
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Seranno a le nue parti concordare ? 

Però pianger di te quì più mi giova, 

Perche oggi fi trova, | 

Et vedeft per prova 

Quafi da me ciafcun partirfs acerbo, 

S’ ci fa pur concordare il Nom col Verbo. 
La fconfolata , G trifa di Rettorica 

Sequitava nel duolo a pafo piano 

Tenebrofa del pianto in fua figura. 

Tullio di rietro con la fua teorica , | 

Gualfredi praticando , e °l buon Alato, 

Che non curavan più della natura. 

Diccan coflor : chi troverà mifura 

In faper circuire 0000 | 

Li tuoi latini aperti ? 

Et quai faran gli (perti 

In faper colorar perfuadendo ? 

Chi ordirà tefsendo 

El fin de le mie carte, 

Memoria , & ufo di ciò componendo? 

Chi farà più nel profferir facondo , 

E negli“atti giocondo , | 

Che la ragione , & la materia vuole, 

Non sò : però di te tanto mi duole. 
Con le man giunte , e con pianto anigofciofo , 

Con le facce coperte volte a terra 

Segula coffei una turba devota : 

Primo era Titolivio dolorofo 

Storiografo [ommo il qual non erra: 

Valerio dreto a così trifa nota 

Del qual non obliava un picciel iofd. 

°° fu 
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J! qual non teme la fcita di Giove 
Ne feco vento , o piove, 
E imbalfimar lo corpo ; e |. Alma fanta, 
E il portar sù dove Ofanna fi canta. 
Tu bai , lamento , a far poco viaggio; 
Jo taccio la cagion , perche la fai: 
Ma fo , che troverai : 
Alcun dolerfi teco; 
Sol t? ammonifco , & preco, 
Che fees Jcufa di mia trifta rima , 
, Jn tbema sì fublima, 
Che il tuo fattor non fù di più fapere: 
‘Scufilo il buon volere ; ! ! 
Ma pur fe alcun del nome ti domanda; 
Dì : quel che a ciò ti manda | 
E' Anton de i Beccar quel da Ferrara , 
Che poco fa , me volentieri impara . 


Cry- 
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PIETRO MARIA DA FERRARA. 


C Rucifi[fo a capo chino 


Vede il mio Dio Giesù forma bontate 


Per le mia peccati pate, 

E non mi defto a tanto amor divino. 
Il mio Dio per lo mio Amore 

Diventò buomo abietto, bumile , e fio 

Il Signor d’ ogni Signore 

In Croce è flefo , e tira ciafcan nervo + 
Come a[fetato Cervo 

Di mia falate fento el dice ficios 

Ma io pien d’ ogni vicio 

Serro I° orecchio a sì dolce latino. 


Chi potria fiimar. le pene, 
Che °l mio Signor foftiene in sù la Croce $ 
Se una ne penfafti bene | x 


A fervir fempre a lui faria veloce. 
Tutte mi i fon fante Vose, 

Che mi gridan , ch' io domì ogni mio fenfo , 

Sento il dir , ma non vi penfo, 

Perche la mente va per mal camino. 
Parmi dica °l Crucififo , 

Come ti puoi tener che tu non m° ami? 

Se mi guardi un poco flo 

Romperò del tuo cor tutti è ferrami. 
Sol per trarti di legami 

Dall” infernal dolor volfe morire , 

Acciò tu pofsa fruire 

La gloria mia con ogni Seraphina: 


© 144o 


GZ 16 20 
FILIPPO BRVNELESCHI. 


2446 M Addonna fe ne vien da la fontana 


Contro | sy con vuoto }’ orcetto;s 
Et refloro non porta a queflo petto 
Nè con l’ acqua , nè con la vifa bumana, 
O cb’ ella ba vifo la bifcia ruana 
Strifciar per 1° erba °n fu quel vialetto, 
O che] can la perfegue , o ch ba fefpetto , 
Che fliavi drento in guato la Befana, 

Vien a» Renzuola , vienne , che vedrai 
ontana , & due, & quante vuoi, 
al Patre fevero avrai rampognia : 

Eco s che Sillan gli occhi tutti, e duoi; 

o Cogline tanto quanto te bifognia , 
Et più crudel che fci , più ne trarrai. 


Dimmi , Donato , fenza alcun ritognio, 
Chi più di loda è degnio : 
Cholui che in lizza fuona el Serpentone , 
O choli, che più cozza a paragone? 
MoTu, che sì tì gompbi 
De tuoi tanti triomphi , 
Fa tacer quella gente sì loquace, 
Et opera con pace : 
A lora sì coglierai a manate 
Le lode più prefiate, 
Poi che tu fes quel, che a te per tene 
Te farai cl tuo bene, 


L' an 
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GIOVANNI PEREGRINO. 


> Antica fantità del buon Paflore 1448 
L, Pianger ben po el popul de Ferrara, o 
Che tanta gemma cara 

Perfe in quegli Anni del nofiro Signore. 

Quaranta fei che corre ,. i 

E mille quattro cento 

De Luio , che °] fo (pento 

Ha vintiquattro el fpirito di fuore. 
Felice flato a che te chiamò Dio, 
Beato Zoanne mio da Toffignano . 
Nel primo fiato humano 

Era quel cor benigno bumile, e pio 

L eterno , e grande Dio. 

Nel donò per Paflore, 

pal è quel freddo core, 

Che non chiuda divote a lui le mano ? 
Era la vita fua un fpecchio , & lume 
Mentre durò in terra gli anni fuoi, 
Vedoa Ferrara lagrimar tu puoi 

La morte d’ ogni antico, e bel coffume 
De Sancdlitate un fume, 

Agnello manfuelto, 

El veffire , e I° afpello, 

Amando quello, che morì per nos. 
Hauca el nofiro Paflor el viuer Jancko; o 
El titol gloriofo ancora degno : ! 

Già non era malegno, 
Ma de virtù lufirava tutto quanto s 
Literato era intanto , 
Ch’ ogne fecreto texto 
- | Alu 
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A lui era manifefto 
Chbriflo Fesù aiutava quell’ ingegno. 

Non era l’ affelto fuo in fra i mondani, 
Ma predicava a gli buomini terreni 
Lafcia gli eterni beni 0.0. | 
Che fon permifh à i fedel Chrißiani? 
Ha ingrati noi profani, 

Dica ciafcuno , dolce Patre mio, 
Tu poi quel che vol Dio, . 
Ferrara toa non t efca da.le mani. 

Era pietofo intatto., «e poverello , , 
Con tutta la fua mente , E ogne fenfo 
Innanzi el Crucifixo extenfo . - 

Stava el buon Padre de Miffer Leonello, 
Et ogne fuo fratello, . | 

Et ogne Ferrarefe , | 
Pianga tutto el pacfe , cu 

— Non fo fe più farà fimile a quello. —. 

Benche la gloria foffe , el titol grande ; 
Lui riputava eflere il minore , 

Haveva bumile il core , 


Veggiava la fue gregge in ogne bande s a, 


Le molte Jue vivande 
. Dava con fue mane . SI 

Dinari , el vino , el pane, 

La facra fama qui , e altrove fe [pande . 
Dove "1 Paftor la nocle ripofava , 

Già de piuma mon era el (uo lello; 

Ma bumile, & dilpelto. ! 

Veftito di fuo panni fe ne flava 


La molte fe levava ~n 


LÌ 
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In longa orazione , 

O gran compaffione , o 
Per la fua gregge el Don Iesù pregava. 

Quanto in defpelto bavefe la fua vita 

Lafo , perche mancharìa nel dire 

Le pene , © e martire y > 

Che fofeneva la fua carne afflicta , 

Con a all? infinita >- 

El corpo macerava 
Fin el fangue gittava , n 

O facro corpo , che alben far ce invita. 

Nella fua cambra fava cl poverello 

For d’ ogni pompa , e d’ ogni fa mondana; 

Era tanto bumano , ” 

Che flava più , che manfueto agnello , 

O pover tapinello SIE, 

Tapeto ni bancale , 

E ogn altra cofa tale. 

Era ignorata dal (to vifo bello. 

Contento folo de la nuda banca 

Per fuo federe , e la fcriptura in mano, 

O nobil Chbrifliano, è — I 
Leggendo lei , che fa l’ anima franca, 
Mai la fua mente Hanca 

Era, ma con fervente amore ` 
-Laudava el fuo Signore, - 

Laffando ogn’ altra cofa , che ven manca. 

Stava in paura fempre , e con timore 

Di non fallire nel temente officio, 

Penfando el divin iudicio , 

E de Chriflo Fesù el fuo furore. 
“a B 2 Non 
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Non eflimava bonore. 
Amava povertade , 
‘ O fumma caritade 
Prega per moi el dolce Redemptore . 
Era la fazza fua.d° un Cherubimo , 
Melle fuave erano fue parole , 
L afpelto fuo d’ un.Sole, — 
E la Dottrina fua del Ciel divino ; 
Ha popul Ferrarino 
Pregalo bumilemente , 
Et lui, come:poffente, o 
Pregarà Fesù , se po, e vole. 
uanto devoto fo nire, ` 
S nanta ride DA f, ultimo efremo s 
O che di lui diremo SI 
Certo , el fo non fù fe no un dormire: 
Da morte a vita gire , 
Fefinando morendo , 
Et l’ alma a Dio rendendo , 
El corpo quivi laffa dove , e femo.: 
Sepolto fo con tanto digno bonore 
Quanto , che bene certo n° era degno ; 
Lafsando à noi foi figlioli fegno 
. De caritade , de dolce, 0 grande amore: . 
Al luoco Fefuati el feci pore , I 
Dove piacque a lui flare 
Dobiamolo pregare , 


Che noi fuoi figli guardi da dolore. 


A 
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LEONELLO ESTENSE. 


O Amor me ba fallo cieco, enon ba tanto 
L De charità , che me conduca en via , 
Me lafta per defpelta en mea balia , 
E dice : bor va tu, che prefciumi tanto. 
Et co percbe me fcento en forze alquanto, 
E Simo de truovar chi man me dia, 
Vado , ma puoi non fciò dovo me fia, 


Tal che me fermo drilto in fu d’ un canto, 


Alora Amore , che me fla quatando, 
Me mohra per defprezza , & me obflenta, 
Et me va canzonando en alto metro. 
Ne °l dice tanto pian , cb’ co non lo fenta : 
Et co refpondo così borbottando : 
Mofirame almen la via , che torna-endietro. 


Batte el Cavallo fu la balza alpina , 
Et fcaturir fa d’ Helicona fonte, 
Dove chi le man bagna , & cbi la fronte, 


Secondo che piu bonore , o Amor lo enchina. 


Anch’ co m accofto fpexfo alla divina 
Acqua prodigioxa de quel monte: 

Amor ne ride , che °l fla ‘ls con prompte 
Le foe (agipte en forma pellegrina; 

E mentre el labro a ber fe avanza, © fiende, 
Ello con el Venen della pontura 
Macola l’ onda , & venenoxa rende. 

Si che quell’ acqua , che de foa natura 
Renfrefcar me dovrebbe , più m accende, 
E più che bagno , più crea l arfura. 

| 3 ! 
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2463 Nima benedella 
Dall” alto creatore 
Rifguarda il tuo Signore, 
Che confiéto 1° afpelta . 
Rifguarda i piè forati 
Confiîti d’ un chiavello 
Son cost tormentati 
Pe colpi del martello , 
Penfa chegli era bello 
Sopr ogni creatura è. 
E la fua carne pura 
Era più che perfella. 
Rifguarda quella piaga , 
Che gli ba dal lato rito , 
Vedi , chel fangue paga 
Per tutto’ tuo delilto , 
Penfa , che fà afflitto 
D’ una lancia crudele 
Per ciafcbedan fedele 
Pafo `l cuor la factta. 
 Rifguarda quelle mani, 
Che ti feciom plafmaro, 
Vedrai , come que’ cant 
Giudei lo conficcaro : 
Allbor con pianto amaro 
Piangj il Signor veloce , 
Per moi correfti in Croce 
A morir con gran fretta. 
Rifguarda il fanéto capo, 
Ch’ era sì dileltofo , 
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Vedil tutto forato 
Di fpine , e fanguinofo , 
Anima egli el tuo fpofo,. ` ` 
Duncbe perche non piagnis 
Sicbe piangendo bagni 
Ogni tua colpa în fretta . 

Vedil tutto piagato 

Per te in ful duro legno 
Pagando sl tuo peccato 
Morì °l Signor benigno: 
Per menarti in quel Regno 
Voll effer crucifixo , 
Anima guarda! fixo , 
E di lui ti dilella. 


Or fatiamo nuova canto 
De Fefu falvatore , 
Che fù morto con furore, 
E bogi le refufcitato : 
Cantiamo cum dilecto 
Al Figliolo di Maria , 
Che trato ba de prefone o 
Quelli , cb erano in tenebria.. 
Cantiamo con feruore 
De Chriflo vita mia , 
Che tolto ba Lucifero. 
Tutta fignorla; 
De cantiamo dolcemente 
Al nofro Dio verace, 
CI B 4 Che 
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Che vinto ba la guerra, 

E falto gran pace. | 
Cantiamo a Dio foprano, 

Che alla Magdalena 

Aparve io forma de Ortolano : 

De dime Magdalena 

Apoffala fervente 

Como non morifte 
. Vedendo el piacente. 

antiamo altamente 

A quefto buomo divino , 

Cha le difcipuli aparve 

In forma di peregrino . 

Cantiamo cum dixio 

Al Macftro verace , 

Chali Apofoli Santli 

Aparve cum grande pace. 
Cantiamo foavemente 

A Jefu piacente , 

Che al fuo fratello Jacobo 

Aparve dolcemente : 

Cantiamo con gran voce 

A quelto nofro Duce, 

Che in Cielo conduce | 

Tutti li foi amanti. Amen. 


Ciafche- 
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Ciafcheduna amante , che ama il Signore, 
Venga alla danza cantando d’ amore, 
Venga danzando tutta infiammata 

. Sol cercando colui , che l’ ba creata. 


Da Maddonna Ortolana 
Voglio far comenzamento ; 
Perche di lei fe nafcimento 
Quella Stella diana. 

O beata Ortolana , 

Tanto fu el tuo fervore, 
Che le terre del Salvatore 
Tu volefti vifitare, 

E poi finito il tuo camino, 
Como piacque a Dio divino 
Del tuo fanto giardino 

Sì bello fiore n° ba recato. - 


O Per. 
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O Vergine graziola Chiara delicata, ` 
Da Cbhriflo dolce amor  fefià annunziata, 
O Regina fanta ‘Tu fofli prima pianta ; 
` Como la Cbiefa canta  deFrăcefco Padre săto 
O Apoftola fervente, e de Chrifto infiammata , 


Tu inviti ogni gente, alla vitabeata, 

O Serapbina ardente della divina Maieflà, 
InChrifto amor fervente metifli tua fperanza. 
O fella radiante nella Chiefa trionfante 

A Dio flai davante, perlatuafanttavita, 
O Chiara, vita mia, Tufoffecominciamento 
De quefia Baronia, che fempre va crefcédo. 
O pianta delicata, e de Virtù ornata, 
Prega per la brigata, . o dolce Madre pia. 


ANDREA DE BASSO. 


1470 Eflurga da la Tumba avara, & lorda, ©. 
a putrida toa falma , 0 Donna cruda, 
Or che di fpirto nuda, 
Et cieca , E muta, © forda, 
A i vermi dai paflura ; 
Et da la prima altura 
Da fiera morte fcoffa 
Fai tuo lello una fofa. 
Nolte continua nocte 
Te devora,.& inghiotte, 
Et la puzzate fmembra — 
Le fi paftofe membra, 000 
Ette flat fila fila per defpetto, 
Come animal immonde. al laccio Firelto - 
27 Vedrai 
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Vedrai fe ognun de te metrà paura s 

Et fuggirà como Garzon la [era 

Da lombra lunga ; & nera, © 

Che firifcia per le mura: ! 

Vedrai fe a la tua vefe 

Cedran l’ alme piatofe, 

Vedrai fe al tuo invitare 

Alcun vorrà cafcare ; 

Vedrai fe feguiranti 

Le turbe de gli Amanti, 

E fe-il dì porterai, 

Per dove pafferai, n 

O pur fe fpargerai tenebre , & lezzo. 

Tal che a te fleffa verrai in difprezzo. 
Et tornerai dentro all’ immonde bolge , 

Per minor pena de la toa baldanza. 

La toa difonoranza © 

Allora in te fi volge. : 

E grida , o fciauratà, 

Che fofi fi sfrenata: 

Queft è il premio che torna 

A chi tanto 5° adorna, 

A chi nutre foe carne, 

Senza qua giù guardarne, . 

Dove tutto fe volve 

In cener , © in polve, 

Et dove non è requie , o penitenza, 

Fino a quel dì dell’ ultima fentenza. 
Dov’ è quel bianco feno d° alabafiro,. 

Cb’ ondoleggiava come al margin fuŝo? 

Abi , che per too difafiro | 


d 
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In fango è È reducto. 
Dove gli occhi lucenti 
Due felle rifplasdenti ? 
Abi, che fon due caverne , . 
Dove orror fol fi fiero e 
Dove °l labro sè bello, 
Che parca di pennello? 
Dove la guanza tonda ? . 
Dove la chioma bionda ? 
Et dove fimetria di portamento? 
Tutto è [marrito, como nebbia al vento. 
. i Non tel difè io tante fiate , © tante, 
Tempo verrà, che non farai più bella, 
Et non parrai più quella, sE 
Et non avrai più amante. 
Or ecco vedi °l frullo, 
D'ogni tuo antico fafto. 
Cos è , che non f} guaflo 
Di quel tuo corpo molle? 
Cos è , dove non bolle 
Et verme, O putridume, 
Et puzza , © fuccidume? 
Dimmi cos è, cos è, che pofa piue , 
Far a tuoi Proci le figure fue? 
Dovevi altra mercè chieder, che amore, 
Chieder dovevi al Cielo pentimento. 
Amor cos è ? un tormento ; 
Amor cos è ? un dolore; 
Et tu gonfia , & fuperba, : 
CP’ eri fol fiore , & erba, 
Che languon nati appena, . 
Ette 
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Et te credevi piena 

De balfamo immortale. 

Credevi d’ aver |’ ale 

Da volar fu le nubi, 

E mon eri , che Anuli = =". 
Adoraro in Egypto oggi , e dimanè, 
In la fembianza di Moloffo cane. | 

Poco giovò , cb’ io te dicelh: vanne, 
Vanne pentita a più del Confefforo. 
Digli : frate io woro 
Nelle rabbiofe fanie , 

Dell” infernal Dracone, 

Se tua pietà non pone 

Argine al mio fallire . 

Io vorrei ben ufcire, 

Ma sì mi tiene el laccio, 

Che per tirar , cb’ io faccio 

Romper nol poffo punto , 

Sicche oramai confunto 0° 

Ho lo fpirito , © l° Alma, © tu pei folo 
Togliermi per pietà fuora de duolo. 

Allor sì, che °l morir non faria amaro, I 
Che morte a giufli è fonno, & non è morte. 
Vedefiu mai per forte, E 
Putir chi dorme ? raro, 
Raro chi non 5° allevi 
Da i fonni anche non brevi. 
Tu farefli ora in alto 
Sopra il flellato fmalto, ` 
Et di là ne la fofa 
VedreSti le tue ofa, 

Et can 


1 


6 30 29A 


Et candide , et odorofe, 

Como i Gigli , et le Rofe. 

Et nel dì poi dell’ angelica tromba 

Volentier verria I" Alma a la toa tomba. 
Canzon vanne la dentro 

In quell’ orrido centro , 

Fuggi poi prefto , e dille, che non (pera 

Pictà chì expella à pentirfi da fera. 


ANTONIO CORNAZZANO. 


3 Onna , del cui valor fe alcun m efpia, 
1400 D Lo mando a gli occhi , ov’ ei chiaro fi-vede, 
E dove bor lieta , bor vergognofa fiede 
L’ Anima , che nel Cor è adorna pria. 
Perche ogn altro penfier , che in voi fi cria, 
Come fe "n fugge, e “n un momento riede, 
Quindi s intende , © bo ben quefta fede, 
CÈ a palefarlo manca ogn altra via. - °° 
Così dietro a fottile, e bianco velo 
Honcfta Donna il bel petto nafconde 
Cum bonorevol grazia , e maggior Shima. 
Jo `l sò , cbe °l provo , e bencbe le profonde 
Vofire: Imagination pafino al Cielo, ` 
Pur gratia ne” bei occhi acquiflan prima . 
i Più 
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Più fate il cor m bavea già detto : riede, 
Riede milero Amante , ricde omai , 
Che dall’ empia prigion dove Tu vai 
Sol per: Morte f n’ efce, o per mercede. 
Taci rifpos’ io a lui , perché Amor vede 
Quanto mi fido in efo , e ben tu °l fai; 
Et ella allora : Amico mio ta!” bai, 
Come bello ingannar chi troppo crede. 
Seguendo adonque lui , come pregione 
La volontà, che in darno oltre è aventas 
Non meraviglia fel chiama ragione. 
Non meraviglia fe colei , che fenta 
E fere in tra noi due diffenfione , . 
La fperanza tradifce , 6°! cop tormenta. 


Già il Tauro à noi dal Ciel col corno aurato — 
Le porte aperte avea di Primavera , | 
E Zepbyr contro”! verno accampato era, 
Con fue forite (quadre in ogni prato. | 

L Aria, ci Ciel manfueto, e°l Mar placato, 
Veftiti.i Monti , adorna ogni riviera, 

E del Sol fotto la gioeunda (pera 
Ringiovensva quanto al mondo è nato. 

El tutto a pien narrar non fi concede , 
Pur mia libertà perfi. in tempo tale: 
Abi longa fervità fenza mercede. 

Ma pocbo bonor fu a dui, che portano ale 
Battagliar tanto un cuor di pura fede s 
Che vincer fi potea con minor firale . 
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| Là dove ’l Sol col carro aurato (monta, 
© El amata fanciulla a Titon rende 
Per natura una Fiera gli defcende , 
Che uccide col mirar chi fi gli affronta. 
Et una berba el Nilo ba , di cui fi conte , 
Che ardor mortale in Huom gufada accende , 
Ma poi con duo radici el fondo fende, 
E l una cura el mal, che l’ altra impronta. 
Quefle tre qualitade io provo in pura 
Imagine celeffe a me sì vagba, . 

Che glie °l fuo (guardo la mia fepaltura. 
Et de due bianche man |’ una m impiaghba , 
L altra infenfibilmente munge , e cura, 

‘ Tale è la incantatrice , e la mia Magha. 


Morir mon poffo è el viver mi difpiace, 

Piango: rido: el mal bene: el ben. me danno, 
Curto penfier me tiene in longo affanno, 
E in requie bo guerra : e ne lamenti ba pace. 

Grida il cor fol : la lingua penfa, e tace, 
Dognun wi biafmo , © io flefo minganno 
In queflo flato un dì me pare uno anno, 

E vita cxpello in chi morir mi face. 

Ardo ne I° acqua : agbiaccio in mezo il foco: 
El sè el nò: nn dubio me certo, G equale, 
Ne mai me movo , e fon per ogni loco, 

~ Diolmi la piaga falla : e adoro il frale , 

Fugo, e caccio altri , © è giù firano gioco, 

Dietro ad ux’ angiol volo: e fon fenza ale. 5 

Chi 
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Chi d’ amor vive, parla, & d’ amor fente 
L’ alta virtà: chel cor exalta, & thbiama 
A Zloriofa smprefa , a digna fama; 

Per farlo (mgular fra F altre geme. 

E di pietà chi accende la fua mente, 

Mercè porgendo ove fi pera, © brama, 
Et chi tanta bellezza teme , & ama, 
.Che’lfe ne Brugge, & mor fi. dolcemente: 

Afcolti quanto Amor m ba pofo in alto, 

Et falla degna a tanta imprefa lÀ alma, 
Che ancor , Donna celefie , è falla audace. 

Unde io fon facto in tal [alir di fmalto, 
Penfolo a V ombra d° una verde palma, 
Ove è il fao nome fcripto , & la mia pace. 


Se il dolor crefce d’? ora în ora tanto, 
Quanto il penfier d’ amor, chb’ io fento, & porto 
Nell” alma occulto fenza alcun conforto, 
Fia la mia vita fempre amaro pianto. 

| Quando nell” alma mi figuro; È pianto 
| L imagin di coftei: fommi sì morto, 
| Che fpeffo mi conduco a mortal porto, 
‘Come cbe vile albergo al penfier fanto. 
| Et fento iñ mezzo al foco , al core un giazzo; 
Che in lacrime piangendo fe rifolve, 
Come infallibil figno a tanto amore. 
O dolce imaginar , per cai disfazzo 
. Ogm altro vit penfiero, & che difolve 
Da me fi dolcemente il proprio core. 
! C Da pos 
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Da poiche 1° amorofa alta fortuna 
Il corfo di mia vita a fe rivolfe , 
Per faticofa via , come Amor valfe , 
Reggendo de mie voglie ad una sad una. 
Senti il penfier , che fol nell’ alma aduna 
Viril fortezza, & come amor difciolfe 
Da viltà il core, e a tanto ardir l’ extolfe, 
Che’! fe ad opra falir , più che communa. 
Virtù; bontà; manier; coflumi , e bonore 
Sol mi diè? Amor per quelle luce dadre, 
Facendomi contento a un bel morire. 
Si cbe °l mi (pinfe: & fe bramofo il core, 
Prende le viltoriofe arme ligiadre, E 
Che fanno altrui per fama al Ciel falire. 


LODOVICO SANDEO, 


1482 S I foave parlar , sè bell” accento 
| De parole àd’ amor , sì dolce fuono 
. Spira coftei, quando con lei ragione y | 
Che è io l’ afcolto fixo , altr Uom diventa. 
Carngiar mie membre , e mia natura fento, | 
E farfi ver la terra il volto prono, 
E par che in me d’ ogni coffume buono , 
E de vera ragion fia cl lume /pento: 
E quando gli occhi fuoi ferme riguardo, 
Ogni mia vena mi fi fa confufa, 
E convertefi in pietra el corpo 'afo 9 
Che direm noi de Circe , è de Medufa s 
S` ella ba forza mutarmi in fera , e in faffos 
Sol con la lingua fua , fol-co' fao guardo? p 
ar . or 
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Forfi fia alcun , ché , poitb egli aurà intefo 
‘Gli afpri martir , che per amor foporto,. 

Credendo dare all’ Alma mia conforto, 
Dirà : fciogliti emai da tanto pefo: ` 

Ma non sa ben , che me fieffo riprefo 
Ho mille volte già per cangiar porto , 
E. mon bo luoco mai fi chiufo fcorto, 
Que flato mon fia, nel fuggir, prefo. o 

Qual” ¢ quel” Huom, che f fesi P ingena, ~ 
Che pofa al mio Signor celato farf, > . 
Che tanto univerfal în terra regna? 

Dunque affai meglio fia feguir fua infegna: 
Quel che far fi convien , nè paò lafciarfi, 
Da voluntade , e men da forza vegna. 


I miei fofpir velocemente vanno cc  % 
Nanzi al mio care fior vermiglio , e bianco $° 
Dove ir non può el mio corpo afflitto , e flanco, 
Per levga noia , e per foverchio affanno: 

Un picciol dono a lui del mio cor fanno , 

Trattomi fuori del finifiro fianco ; 
E pur che fia pietà non conofco anco , 
E fon langaendo nel duodecim anno, 

Sspplite , o fofpir miei, deve la voct, | > 
La lingua , e `l fpirto, e? ardir manca , e fort 
Maggior grazia fia in voi , che nel mio ingegno. 

Dite a Maddonza il duol, ch’ oga or mi cuoce, 
Né però de wercede bebbi alcun fegno, | 
Poiche °l mio file ad honoraria torfi. 
yO 2 
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Sopra un rocho rumor d’ un frefco rivo , 
Dove fpiraua una dolce aura quieta, 
Sedea Maddonna de fe vaga , & lieta, 
Con babito leggiadro , boneflo, & divo. 

Jo la mirai , con Uom de mente privo, . 
Poicb’ io la vidi , e dixi : bor qual poeta 
Giunger potrebbe a sì felice meta, 
Laudando a pien cofiei, che in van defcrivo. 

Havea le bionde chiome al vento fparfe , 

Sotto le ciglia due fulgenti flelle, 
Ove Amor fuol pofar le Rancate ale è 

Così trovo mie rime bumili , e fcarfe 
A comendar in lei le parti belle : 

Tal” opra non convienfi ad Huom mortale. 


Una Donna , anzi un Sol vid’? io fra not 
Muover fuoi pafi fi foavemente, 
Che l’altro fen? reflò tutto dolente 
Col carra d’ or dopo è gran Monti Eot. 
Coftei col bel fplendor de gli occhi fuoi 
Faceva intorno a fe nuov Oriente: 
O benigna natura! in coftei fente 0 
Ciafcun , fol nel mirar , quel che in Ciel puoi: 
Jo che non vidi ancor fimil bellezza, 
` Nè corpo alcun mortal credevo mai 
Poter lufirar qua giù tanta chiarezza: 
Tratto dal lume de’ fuo vaghi rai, 
Seguiila , onde al cor n° bebbi una dolcezza; 
Cb’ egual a quei del Ciel mi reputai. No 
TooToo | 08 
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Non so quel ch'io mi fenta intorno al Core. 
Cheglibai? cordoglio e affanno: Io soeltuo male: 
Qual’ è ? percoffo d? amorofo firale 
Ts vedo : bor via, fia maladelto Amore. 

Perche ti duol de lui ? perche in dolore 
Sempre mi tien: ma cl maladir non vale ; 

Che debbo dunque far ? effer leale: 
E con quefta lealtà l? Huom fe ne muore. 

Ami cofa gentil ? vinfe Natura 
Se Sleffa in generarla © adunque è bumana: 
Anzi ba un cor di diamante afpro , e fuperbo. 

Crudeltà in cuor gentil troppo non dura: 
Tanto per me, cb ormai (peranza è vana: 
Col tempo fi matura il frutto acerbo . 


Quando ripenfo a quell” antiqua piaga, 
Cbe °l mio fpirto vital rodendo fugge , 
Et ogni membro mio mi fiacca , e firugge, 
Facendo de morir mia vita vaga: 

La mente mia d’ ogni mio mal prefaga , 
Cognofce ben , che mia (peranza fugge, 

Che amor contro di me pur freme , e rugges 
NÈ il voltara pregar , non arte maga: ` 

Onde più l’ alma inforzo, aconcio, & armo 
A continuo dolor e gli occhi, el pelto 
‘Ad un eterno , e dolorofo pianéto. 

Poi che gelida pietra , e vivo marmo 
Vedo el cuor di Maddonna , e quell’ afpelto 
Angeliço 2 divin, celefte 9 e fanéto . 

C 3 lo fo- 
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Io fofpirava , e fuor da gli occhi miei 
De lacrime fcorrea sì largo riva, 
Che baurebbe intenerito un marmo vivo, 
Un Tygre , un fer Leon , non che coftci. 
Et ella empia via più, cb’ io non vorrei 
Per farmi de (peranza al tutto privo, 
Piena di [degno , con'un alto (chivo, 
Dife: i fembianti tuoi fon falfi , e rei. 
O cuor adamantino , ò freddo fangue , 
Nei bofchi nato , o ver d’ alpeftri monti, 

O crudeltà mai più non vifla in terra. | 
Amor : quefla è ancor tua , come mia guerra, 
O mai conofci a che tuoi frai fan gionti , 
Fanne vendetta Tu , chb’ io fono clangue. 


ER COLE PIO.. 


1490 E brami viator faper la forte 
De miferi mortai , fermate alquanto , 

E quefti verfi miei leggi col pianto , 

Che tardo, catenspo a ognun ferma è la morte. 
Fui Seraphin , già caro in ogni corte, . 
`- Tale che a Amphion ne Orpbeo preffavail vanto, 

Cercaî , ne poti col mio dolce canto 

Giù mitigar l’ empie tartaree porte. 
CE’ alfin morir di pefe fui sforzato ,. ; 

Longo cantai d’ Amor, Pafcui, e di Marte, 

, JI fpirto al Ciel, qui a Roma il corpo bo dato. 

Volgi `l cor dunque a più tranquilla parte , ` 

Ne penfar, che quagià fia fermo flato, 

Sol chi ba virtù vive immortale su chart - 
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Non penfi alcun , che fia nèl mondo mato, 
Che di non mat morir grazia fe impetra: 

Ora il provo io , che fotto quefa petra 
Maldico il dè , ch io fui qua giù creato. 

Fere , acque, monti, bofchi bo già firmato 
Col gentil fuon de la mia dolce cetra; 

Mai poti piagar morte invida , e tetra, 
Ch’ arte non move quel ch' è dal Ciel dato . 

Abi fclocco, cb’ io penfai refare eterno, 

E meco sl nome bavei fin ne le fafcie 
Di fera fine , che pur bor difcerno.. 

Chi robba vuol, ne bonor , d’ aer fe pafcie; 
Ma chi I° alma Virtù prende in governo, > 
Quel fol non more , e fe pur mor , renafcie . 

COSTANZO PIO. 
Ianga ciafcuno , è vefa negro manto, © 1490 

P Che tutto”! mondo:è privo di chiar lume, 
Che Scrapbin di virtù fonte , e fiume, 

E’ morto, e morte per lui fe gran pianto. 
Non ci è più barmonia , non ci è più canto , 
Non ci è più de la Cetbra il ver cofume, 
Giace virtude fu lociofe piume , o 
Che °l non ci è Serapbin, ch’ baveva il vanto. 

Nel Chor celefie il fuo canto rimbomba 
Con melodia , e ciafcadun divino, 

Cede al fuo canto , e al fuon de la foa tromba. 

Queffo dato è per forte , e per diflino , | 
Che ogni Virtude alfin ritorni in tomba, 

Ma in Ciel fra Scrapbini , è Serapbino. 
$ C4 Ogni 
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1490 Gni fianco nocchier di perir teme , 
O Quando el fi trova fopra un debil legno 
In alto mare , e che fortuna il preme 
Da tutti i canti fenza alcun ritegno: 
Oltra il timor , la brigata che geme, 
Gli affligge tanto I animo , e l’ ingegno, 
Che trafportar fi vede al vento, e all’ onde, 
Fuor del proprio viaggio, e non fa donde. 
Così anch’ io sbandito da le Mufe, 
E combattuto da diverfi impacci, 
Mi veggio trafportar per vie non ufe, 
Nulla ftringendo , bencbe molto abbracci: 
E (e già °l Ciel qualche grazia m infufe, 
Or mi trabocca in cento mila lacci, 
E non mi lafcia per maggior mia doglia 
Efpedir , né ottener cofa, cb io voglia. 

Da un canto bo povertà , cbe ognor mi fprona , 
E che mi tol l’? ardir , l’? ingegno , el’ artey 
Dall’ altro pofcia all’ orecchio mi fuona 

Continuamente il gran furor di Marte; 
Che non mi laffa produr cofa buona , 
Anzi da me medefmo me diparte 
In modo, che talor componge , e fcrivo, 

° E non difcerno sio fon morto , o vive. 


Dopo 
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Opo mille fatiche s e mille flenti, 
D Dopo mille martir , pur la mia forte 
M' banno condotto a dolorofa morte , 
Per far Amor , e la mia Dea contenti. 
Or ju , Alma mia mifera , confenti 
A le lor voglie difpietate, e forte, 
Laffando in terra quefle membra accorte: 
Tu vai nel Cielo, & io fuor de tormenti. 
Ma una fol gratia chieggio a la mia Diva, 
Come fepolto il Corpo 3 frati bauranno; 
uefi tre verfi nel fepolero fcriva: 
L ofja di quel mefchin qui chiufi fanno, 
Del qual per effer la fua Donna fcbiva 
Lo induffe a morte , con perpetuo danno. 


MATTEO MARIA BOIARDO. 


C Hi non ba vifo ancora il gentil vifo , 
Che folo in terra fi pareggia al Sole, 
E !° accorte fembianze al mondo jole , 
E I° atto dal mortal tanto divifo, 
Chi non vide fiorir quel vago rifo, 
Cbe germina di rofe, e di viole, 
Cbi non udì) l? angeliche parole, 
Che fuonan armonia di Paradifo, 
Chi più non vide sfavillar quel guardo, 
Che , come firal di foco , il lato manco, 
Sovente incende , e mette fiamme al Core; 
E cbi non vide il volger dolce , e tardo, 
Del foave fplendor tra ’l nero , e °l biancos 
Non fa, ne fente., quel che vaglia Amore 7 i 
oo E Flle 
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Nella proterva età , lubrica , e frale 
D’ Amor cantava, anzi piagnea più (pelo, 
Per altrui fofpirando , or per me Peo | 
Tardi fojpiro , e piango del mio male: 

Re delle Felle eterno, © immortale, 
Soccorri me , cb’ io fon da colpe oppreffos 
E conofco °l mio fallo , e a Tel confefo, 
Ma fenza tua mercè , nulla mi vale. 

DL Alma corrotta da’ peccati, e guafia 
S’ è.nel fangofo error verfata tanto, 

Che breve tempo a lei purgar non bafa. 

Signor , che la coprifli di quel manto , 

Che a ritornar al Ciel pugna, e contrafa, 
Tempra) giudizio con pietate alquanto . 


Il tempo , amor , fortuna , e gelofia, 

- Per fe ciafcuno , e infieme mi fan guerra: 
L’ ultima più crudel mi chiude , e ferra 
Ogni ritorno a la fperanza mia. 

Indi fortuna difpettofa , e ria | 
Mi tien tanto lontano a la mia terra, 

E °l difpietato Amore il cor m° afferra 
Con più furore afai , che non folia. 

Fra quefio , il tempo fugge , e di mia etade 
Seco fuggendo fe ne porta °l fiore 
Difutilmente perfo in vanitade. 

Ciò cb’ efer dee ben prefagifce il Core, 
Perocche al mondo fur le volte rade, 
Che longa vita baveffe un.gran dolore. E È 

o cco 
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Ecco l’ alma Città , che fà Reina 
Dall’ onde Cafpe a la Terra Sabea, 
La trionfal Città , che impero bavea 
Dove °l Sol è alza , infin la dove inchina. 
Or levo fato , e fentenza divina 
Si l’ ban mutata a quel , cb’ efer folca, 
Che dove quafi al Cielo egual forgea 
Sua grande altezza copre ogni ruing. 
Quando da a dunque più cofa terrena 
i e ferma ? ‘poiche in tanta altuta 
Il tempo Di la fortuna i in terra mena. 
Come poffo io [perar giammai ficura 
La mia promeffa? ch io non credo appena, 
Che un giorno intero Amore in Donna dura . 


Apri le candide ale , e vieni in terra 
A pianger meco, Amore, 
Che del mió amato ben meco cantavi : 
Non può fenza tua aita aprire il Core 
Sue pene tanto gravi , 
Che un troppo alto dolor la voce ferra: 
Ben bo da lamentarmi in tanta guerra 3 
Che °l ciel mi face a torto, 
E la (ventura mia 
Tenendomi lontano al mio conforto: 
Perduto bo lei , di cui viver folia, 
E non m uccide la fortuna ria. 
Dappoi , che mi partii da quel bel volto; 


Nos n belli bora ferena , 
x N? 
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Né [pero aver più mai $ io non ritorno: 
Sempre in fofpiri lamentando , e în pena 
Mi fò la notte , e °l giorno, 

= Nè altro che doglie nel mio petto afcolto. 
Fiorito vifo mio , chi mi t° ba tolto? 
Chi m ba da te partito? 
Perche vivendo io mora , 
Com’ Uom di venenato firal ferito , 
Che di morir afpetti d’ bora în bora, 
Viè più che morte lo afpettar lo accora. 

Io mi credea con tempo , e con fatica 
Spicar il cor infano 
Il gran dolor , cb’ to pref al dipartire, 
Hor vedo lo (perar fallace , e vano: 
Cb’ io non pofo fuggire 
Il duol, che meco viene , e °l cor m intrica: 
Lui per I° alpe deferte fi nutrica 
Del mio crudel’ affanno, 
NÈ per tempo 5° abbaffa : 
Che fe me hefo forfe non inganno ; 
Oggi compitamente il mefe palla, 
Ch" io mi partiva , e °l mio duol non mi lafa. 

Non mi lafa °l dolor , ma più è accende 
Qualor più $ allontana 
A la cagion , che rimembrando il move: . 
Cb’ bor de begliocchi, bor de la faccia bumana, 
Hor d’ altre vifle nove 
Il dolce immaginar fpefo m offende, 
E l Alma addolorata non intende 
Quanto il penfier fave, 
Che feco è in ogni loco 

En Fat- 
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Faccia la pena più molefla , e grave, 
Come l’ onda la febre acbeta un poco, 
E in picciol tempo rende maggior foco. 
Ma 5° io doveffi ben morir penfando 
Di voi , Donna gentile, 
Non fia, che tal penfier mi tragga mai. . 
Ben fora d’ Alma timidetta ; e vile, 
Se la vita con guai 
Cercaffe , e dolce morte baveffe in bando. 
Di voi non penfaraggio allora quando | 
Sarò fotterra în polve ; 
Nè vi porro in obblio 
Se un altra morte l?’ anima non folve: 
Ma fe difciolta puote bauer defio, 
Eterno fia con vofco il penfier mio. 
Felice mia Canzon : Tu, che gir puoi 
Laddove il Ciel mi vieta 
Al mio Paefe divo 
Quanto gir debbi graziola , e lieta! 
Vanne , dicendo , Io lafciai un, ch è priva 
D’ ogni fuo fpirto , e fofpirando è Vivo. 


Ozni- 
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5498 Nnipotente Dio, | 
Tu fai quel, che bifogna al mio lavoro 
. Et quale è il mio defio : 
Io now ti chiedo fceptro , nè tbeforo, 
Come quel cieco avaro , 
Nè che Città, ò Cafiel per me fi fruas ` 
Ma fol , Signor mio caro, 
Vulutra cor meum caritate tua. 


Quando il foave , & mio fido conforto, 
Per la pietà de la mia flanca vita, 
Con la fua dolce cytbara fornita | 
Mi trabe dalle onde al fuo beato porto, 
Io fento al core un ragionare accorto 
Dal refonante , & infiammato legno, 
Che mi fa sè benegno, | | 
Che di fuor fempre lacrymar vorrei. 
Ma lafo , gli occhi miei | 
Degni non fon de la foaue pioggia, — 
Che di là filla , dove amor s' alloggia. 

Qual veloce , qual fitibondo Ceruo 
Si vede al fonte mai tal falti fare, 
Qual alle voce il cor , che già (puntare P 
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Il fin accajo-t0 vidi affai protervo ? 

Sagitte acute gira il bianco nervo. 

Da penetrare un folido diamante 

Viuaci acque flillante , 

Che °l fdegnofo Neron farcbbon pio 

Laffo qual cor sì rio, ' 

Non fax prigion le corde , e le facite, 

Le voci forde , e dolci parolette. o 

Alma , che fai? Or quefia, or quella corda 
Soavemente dentro °l cor rifuona, 
Che mi conforta , & al camin mi (prona. 
Benche l? andato tempo mi ricorda: 
O quanto bene al mio defir $ accorda 
Quell’ armonia, e’! fuon de le paroles 
Pallidette viole 
Da terra trabe nel ferto fuo beato, 
O felice peccato, 
Che cofa, o qual ti fa degno d’ bonore? 
Cbi t° ba donato un tanto Redemptore?. 

Venite genti dal Mar Indo al Mauro , 
Che chiunque è Ranco dentro nel penfiero 
Non forza d’ arme quisi , non impero 
Prendere fenza fine argento, & auro: 
Venite pouri , c nudi al gran thefauro, 
Alle dolci acque d’ un celefie fonte, 
Leuate ormai la fronte, 
Che più mon termo un Uom coperto d° arme, 
E [enza dubbio parme | 
Già fciolti 1 lacci, e dentro il core accampa, 
Mirando il fegno , e la (pietata fiampa. 

Abi orbo Mondo , dimmi chi l? ba (pento 
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In quefa valle obfcura , & tenebrofa, 
L’ amor d’ uva bellifima amorofa, 
E la pietà del graue fuo lamento: 
Lafo fuf lei qual fon io contento 
Farmi d’ un piede pur V? efrema parte, 
Et nell’ ultime carte, | 
Bencbe indegno affai porre il nofro nome , 
So, che I° afpere fome , 
E le catbene porterebbe in pace 
Forte di (pirto , e d’ animo viuace. 
Ma, che debbo altro ormai, che pianger fempre 
Dolce Jefu , che fenza te fon nulla? 
Io cominciai al latte, @ alla culla 
A declinar da le tue dolce tempre, 
Et bor che fie di me fe tu non tempre 
Le male corde , e la (cordata lira? 
Per l’ univerfo gira O 
Quefo sfrenato , & napido torrente, 
Cbe bor fuffin tutte (pente O 
Sue voglie ingorde , e il fubito furore, 
Et io col mio dolciftmo Signore. 
Canzonetta io ti priegbo, 
Che fpefo meco fala tu ragioni, 
. - Che il mio core tu fproni, 
I dico a voi , Signor , dove fi mofira 
Il dolce afpelto della terra vofira. 


Jefu 
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Fesò fommo conforto, 
Tu fei tutto’l mio amore; 
El mio beato porto, 
Et fanéto Redemptore . 
O gran bontà, 
Dolce pietà, 


Felice quel , che teco unito fà Ec. 
Quante volte offefo 0° | 
ba l’ alma , e °l cor mefcbino, 


E tu fei ìn extefo, 
Per faluar me tapino. 
O gran bontà &c. 
Jesù Tu bai el monde 
Suauemente pieno 
D amnor dolce 9 © socondos 
Che fa ogni cor fereno. 
faot papa bontà e. 
Jesù fammi morire 
Del tuo amor viuaces 
Fesù fammi languire 
Con te Signor verace. È 
| O gran bontà Sc. 
Fesù fuf io confiéto 
Sopra quell’ alto legno , 
Dove ti vegso afflitto , 
Fesù , Signor benigno. 
O gran bontà Ge. 
Fesù qual forza ba fpinto 
La immenfa tua bontade 
De qual amor 1° ba sists 


Pa 
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Patir tal crudeltade. 
O gran bontà Sc. 
Ate fui fempre ingrato, 
E mai non fui feruente, 
Et tu per me impiagato. 
Sci flato crudelmente. 


O gran bontà Ge. 


Et le mie membra prendi, 
Che del tuo delse foto, 
El cor , e l’ alma accendi. 


O gran bontà &c. 


Infiamma il mio cor tanto: 
Del tuo amor diuino, 
Si che arda dentro tanto, 
Che paia un Seraghiuo 


O gran bontà Oes | 


La Croce sl il Croti fixo oon 
Sien nel mio cor (colpito, 
Et io fia fempre afixo 


In gloria, 04 È ito. ` 


O gran bontà Ea. 
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Viua viua in nofro core © — 

Chriflo Re, Duce, & Signore, 

Ciafcun purgbi I° intellecto, 

La memoria, & voluntate 

Dal terrefire , & vano affetto 

Arda tutto charitate, 

Contemplando la bontate 

Di Giesù Re di Fiorenza s . 

Con digiuni , È penitenza - 

Si reformi dentro, & fore. 

Se volete Gies regni; . 

Per fua grazia in vofire core; 

Tubti gli odii , & prasi [degni 

Commutate in dolze amore, 

Difcacciando ogni rancore . 

Ciafcun prenda in fe la pace, 

Questo è quel, ch' a Giesà piace 

Su nel Cielo, & qui nel core. 

O Giesù , quanto è beato 

Chi difprezza il cieco mendo, 
suefio è quel felice fato; 

Che tien fempre il cor ioconde s 

Et però so mi confondo , 

Che per paglia , fumo , & fpine 

Noi perdiamo il dolce fine, 

Cb’ è Giesù nofiro Signore. 

Surgi dunque Agnel benigno 

Contro al fero Pharaone, 

De riforma il Coruo in Cigno 

Supplantando il gran Dracone ; 

Sd è D 2 Sula 
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Sueglia omai il tuo Leone 
Della tua Tribu di Juda, 
Ch' a (guardare è cofa cruda, 
Doue ban pofo il tuo licore. 
Benedetto fia el Paftore 
Della fomma byerarchbia , 
Giesù Chrifto nofiro amore , 
Et la Madre fantta, & pia, 
Ch’ a fedenti in tenebra 
Han mandato una gran luce, 
Et però con viua voce | |. 
Chiaman Chrifto nel lor Core. 


ANTONIO MVSICO. 


1504 H Auca già Serapbin col-dolce canto | 
Fatto ad Amor più ingiurie , e più difpetti, 
‘Talche per fare i cori bormai fuggetti, . 
Non tenca Amor, ma Serapbino il vanto: 
Amor crudel , che fempre ba Morte a canto, 
Sdegnato , lei mandò per far dò efesi PE 
Ad cila dare un de più ingegni eletti, 
E tor da fe un oltraggio, e (corno tanto. 
Ma Morte ingorda, c.pronta a ogn altraimprefa; 
 - Fù prefa più che mai temendo forte. 
Se udiva Serapbin remaner. prefa. E 
Or pianga ognun ( non lui ) ma nofira fortes 
Che fe la voce baueffe aller for Refa, 
Morte cra vinta , € non feria più Morte ‘ci; 
- ao oz , 4 
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Hi di pietà, di fede; fama, ¢ bonore 


Di gentilezza, e d’ bonefate ba cura, 


Soffermi `l pafo a queffa fepoltura, e 
In cui di caftità ripofa il fiore. 


L’ auara Morte ( abi doglia ) quì °l valore 


Mife dell’ altre Donne, ove natura 
Idalia eSinta pianfe, e oltra mifura 


Le Mufe, e Gratie pianfer , pianfe Amore. 


Bellezza inheme , & Pudicitia grande 
Giace fotto il dur fafo , v fur mettute 
Le membra degne , e prive de peccati. 

Perbò Nympbe a cofiei fate ghirlande 
De Rofe , che ( mercè de fua virtute) 
N° ba pace eterna il fpirto fra beati. 

ERCOLE STROZZA. 
Rionfal , gloriofa, e lieta barca, 

T Che sì bella Sirena pel mar porti, 
Quanti fian per te pref ? E quanti morti? 
D’ amorofi trofei ti veggio ir carca. 

Via più faggio d° Uliffe è chi ti varca 


Sordo al fuon , cieco à i guardi vaghi, e accorti, 


Deb perche mon bramai prima i dî corti, 
Che fenza te in filar flancar la Parca? 
Miro i Pefci adunarfi, e d° ogni intorno 


1508 


' 2508 


Volar gli Augelli , E flare i venti, GP acque 


Al fuave concento , al vifo adorno. 
La Sirena del Ciel fubito tacque, 
Fermofh `l polo , e raddoppiofi °l giorno ; 


. 
" 


Tasto Udirla, e vederla a ciafcun piacque. 
a = D3 | Euro 
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Euro gentil , che gli aurei crefpi mdi 
Hor quinci , bor quindi pel bel volto giri, — 
Guarda non , mentre defiofo (piri 
L ali intrichi nel cvin nè mai le (nodi. 
Che fe già il tuo fratel potè ufar frodi, 
In dar fine a gli ardenti fuoi defiri, 
Non vuole il Ciel , che più per voi fi afpiri 
Abime , godendo il crin , troppo ancor godi. 
Potrai ben dir , fe torni al tuo foggiorno, 
Ne reftar brami con mille altri prefo, 
Come °l nofiro levante al tuo fa fcorno. 
Abime che penfo? già ti veggio accefo, 
Cb Aura non fei ma foco , che d’ intorno 
Voli al crin , che per lacci Amore ba tefo. 


- ..' 0 beato penfier , ch a ogni tua voglia, 
Per afpri Monti , e profonde acque torni 
A Maddonna , e con lei parli , e foggiorni, 
E godi °l ben , che di fe”! Mondo invoglia: 
Deb perche teco la gravofa (poglia . 
Non può volar a que’ duo lumi adorni: 
E fece, come Ta fai motti, è giorni, 
Benche più profo a lei fenta più doglia? 
Efer quefo-mon può : dunque il cor penfi ; 
Nè perche altrove miri , altro mat vergia, 
E ogni fua forza nel penfar difpenfi. 
Che oltra °l piacer che ba quando °l corpo veggia 
. Fanfi gli fpivti nel penfier sì intenfì; I 
-Coe n fama col fuo ben frugre vaneggia. 


’ 


vi 30. 


Sonno , che gli Animali , Uomini , @ Dei | 
Vinci col dolce., e temperato obblio , 
Ti prego torna fpeffo sche altro Iddio 
Non può addolcir gli amari penfier mici. 

Dice alcun, che a la Morte fratel fei, È 
Padre di vera vita ti chiam fo, © > 
Per te la Morte , in cui rinafco , obblio s 
E in ciel $ eterno fofi ir mon verrei. 

Torna , fe per Amor veggiafli unquanco, 
Quando per Pafitbea innanzi °! giorno 
Speffo levavi fonnacchiofo-, & fianco. . .. 

Et fe non degni a me più far ritorno, 
Mofirami, prego , a la mia Donna almanca, 
Con queffe ardenti fiamme , ch’ io bo d’ intorno. 


BARBARA.TORELLA. 


Penta è d° Amor la face, il dardo è rotte, ‘ 1509 
E l’ arco, e la faretra, cogni fua pofa, 
Poi cb’ ba Morte crudel la pianta (coffa, ` 
Ala cui ombra, cheta io dormia lotto. 
Deb perche non pof io la breue fofa 
Seco entrar dove ballo il doflin condotte, 
Colui che appena cinque giorni, Sotto, 
Amor legò pria de la gran percoffa? 
Vorrei col foco mio quel freddo sbiaccio 
Intepiasre , e rimpaftar col pianto 
La polve , e ravulvarla a nuova vita: 
E vorrei pofeia baldanzofa , e -ardita 
Mofirarlo a lui , che vuppe il caro laccio; `. 
E dirgli : Amor ( ofro crudel ) può tanto. 
o 4 e 
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SIGISMONDO FANTE: 
2514 (VE non fi oferva fè , patto, ne legge 
A chi dal Ciel fcacciò l’ alme fuperbe , 
E fol col ciglio l' univerfa regge, 
Hor come a te mortal, vuoi che fi (erbe? 


Se vuoi , che fien le tue vittorie fole , 
Non dar tempo a nemici a provederfi , 
Che li difegni tuoi faran difperfi, ` | 
E Marte il chiede , e 1° afcendente il vuole, 


Pronte di quei faran I° alte vittorie, 
Che aurà pronte le [pie per ogni parte; 
E ben locato dal fuo canto Marte , 
Darà foggetto a più di mille Iforie. 


— OCoftantin, fe la tua gran Cittade — 
Sapeffe un giorno far sì degno acqui r 
Che ritornaffe all’ alma fe di Chriflo , 
Spregieria terremoti , e crudeltade » 


Charonte veggio , e ln fua lieve barca, 
Colma , e grave di quei , che tolto bauranno — 
E altrai bavere , cb’ all” eterno danno, 
Quelli traendo lietamente varta. 
Se baurat contro”) nimico , e la ragione, ` 
Haurai contra anche il Cielo , & è ben dritto, 
Così al alfin mefto , fconfolato , e affitto 
„A tuo difpetto refferai prigione. 000 
jija 
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Giufta Cagione bora a parlar m’ induce 
. Più dell” ufato , & altamente dico, 
Che chi non è della virtute amico, 

Non fperi mai goder l’ eterna luce. . 


Qual picciolo augellin di ramo în ramo, 
Ch’ ove men teme dal fanciullo è prefo, 
Mifer ti veggio : quefa fede è un Amos 
Perche [arai da chi non credi offefo. 


ANTONIO PISTOIA) 


Hi dice in verfi ben, che fia Tofcano?. =. 1516 
C Dì Tà in vulgare? In vulgare, e in latino. 
Laurentio bene: el fuo figliuol Pierino, © °° 
Ma in tatti, e dui val più il Politiano. 
Poi? Il Benveni cum la pena in mano, 
Et la lyra il mio Bacio Ugulino . 
Chi altri da Firenze ? Il Lapacino : 
Il Franco, e il Bellincion beccon d° un grano. 
Chi è il miglior di tutta Lombardia? 
Cofmico Paduano è buono Auctore . 
Ehi altro ? sè | il Conte Matbeo Maria. 
El terzo chi ti pare ? Il mio Signore. 
Il quarto ? Il Thebaldeo , e pafo via, 
Che fra” moderni n° bo cavato il fiore. ; 
/ l n 
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. dn Rima taccia ognun , che "7 pregio è dato, - 


Darse € Petrarca è quel ,che ogn altro.affrena, 
Timo 


theo fa în un. Anno un verfo appena, 
Arguto è il Thebaldeo , ma poco ornato. 
Serafin folo per la lingua è grato , | 
Saffo è un fiume, che argento , e Rerpi mena, 
Cortefe ba molto ingegno , e poca vena, 
Vincenzio ba un fil da fe folo apprezzato . 
Il Correggia alti verfi ornati , e afciuti , 
Actio Partenopeo culto, & ignudo, 
Jacopo un bel giardin con pochi frutti . 
Cofmico è come lui fcabrofo , e crudo, 
Carracciol , Carriteo fon vani tutti, . 
Bernardo è un granel d’ or nel fango nudo . 
tanto, che al fin concludo, 
Che nulla vale , e ognun la palma afpetta, 
Ma quel fa meglio dir , che più diletta. 


ei 59 A. 

TIMOTEO BENDEDEI.. 
Al fpefi ilterpo un tempo ; or-più mol [pendo , 1517 
Che Amor per me (pendea non laragione, 
Voler mutai fuggendo di prigione, o 

Talche quel cb i folea comprare , bor vendo. 
Io non combatto più , più non mi rendo, 

Sesso a me fieffo se fol di me difpone 

Uno bonefto penfier , che fe me oppone 

Sempre , fe ad altro, che al mio béne attendo. 
Era cieco, e dormiva + bora m è refa 

L ufata vifa , e fon dal fonno defo; . 

NÈ più fogno , o trabocco in una imprefa. 0 
Sia benedetto adunque chi di quefto | e 

Fù cagion , che fà un [degno d’ un offela 

Di chinel? opre fue mal’ opra il Sefo. 





La mia , non-la tua forte è avverfa, e duras ` 
Che quì convien , che per difgrazia io flia; 
Nè per dibatter la catena mia 
Punto non cangio flato , nè ventura. 

Felice Te , che puoi con la pittura 
Aprirti a Flavia tua pur qualche via; 

Ma io quantunque preffo ogn ot fi , 
La mia non movo , e pur fono in figura: 

JI Cor non è più intero : egli è in fragmento; 
Ben lo ved’ ella , e dico fofpirando ; 

Donna crudel lo firazio mio non fenti? © 

Ma fin che >] (pirto efiremo fuor non mando; 
Dureran le mie pene , e i fuoi contenti, 

Ma quando auuertà ciò? Dio fa mai quando 
< t'a 


SE co $A 
NICCOLO’ DEGLI AGOSTINI. 


1522: Urpin dell’ Opra tua Maefiro , & Fonte, 
Narra cofe di frana meraviglia, 
E più di quel, che forfe al ver è appiglia, 
Alza a le felle il memorabil Conte: ` 
Onde chiunque feco fi configlia., | 
E vola ful deftrier di Berrofonte , 
` Sappia in mano tener fretta la briglia, 
Che giù non caggia dal Pegafeo Monte. 
Tu no non temi di cadere al baffo, 
Che reggerefti non che un fol Pegafo, 
Ma Cintbio infieme s e l’ Apollineo Carro. 
Nè cofa al Mondo già incredibil narro: 
L’ Opera tua non vedrà mei l’ occafa, 
E Tu viurai benche di Vita cafo.: 


GIO: BATTISTA CORTESE. . 


1530 LI ombra d’ un Allor , vicino a un Faggio 
D? una fontana criftallina , e pura, 
Soletto fando il bel Mefe di Maggio, 
In mezzo a un Prato adorno di verdura: 
Mentr io pofava fenz° alcun oltraggio, 
Ecco a man defra foura la pianura, 
Di bianco un? Uom veflito , e di fin oro. 
E coronato di frondo(o alloro. 
‘Venia:cantando con fi dolce cetra, 
Cb’ ogni vago augellin trafe ad udire. 
Haria col dir (pezzata ogni dur pietra, 
Di tal dolcezza non (aprebbe dire: 
Portava al collo i firali., e la faretra , 
Dietro una dama Ù} avena a feguire s 
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Bianca, e versiglia ; e con le bionde chiome, 
Scritta bauca in fronte di Florida il nome. 
me giunto , vedendo un Uom sì divo, 
Quafi che °n terra cadi come morto. 

Ma non in tutto di buon fenfo privo ,. 

D’ ogni commeffo error mi fui accorto, 
Fatto per grazia, € non per mercè vivo: 
Penfai , che n rimirar troppo bebbi torto, 
Cb’ un Uomo vil , terren, caduco, e frale, 
Degno non è veder cofa immortale. 


Queflo parlommi, mentre ch'io guardava 


A 


A (ue vefigia , al canto , a le parole, 

Et la cagione allor mi dimandava 

Del mio far. indi nel levar del Sole. 

Quafi tremante rifpor io, ch è Fava 
Perjofo ripofando tra viole, 

Tra luogbi ameni, e frondofi arbufcelle 
Sentendo l? armonia de vagbi augelli. 
bime , fe dunque la tua data fede . | 
Perduta I’ bai, mi diffe”! biondo Apollo, 
Come da Florida baurai tu mercede, 

Che promettefii dar al monte un crollo? 

O quanto è pazzo quel, che non fi crede 
Divenir ombra , fe d’ ozio è fatollo,. 

Non perder tempo , ma ritorna al canto, 
Se vuoi , ch’ bagoia mercè queffa al tuo pianto. 


Tanto affermi la bella Donna ancora, 


| In parte fuori di me fief allora: 


Paricudofi da me fenza combiato. 

Ivi fol mi rimafi , & era l’ bora, 

Che Febo a noi mortali è ritornato, . 

Pref 


-yt 
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Prefi la penna , e mi fn configliato 


Di raccontarvi del nouel Barone, 


Per dirvi alquanto del Rè Serpidone, 


GIROLAMO BERARDO. 


3530 On vede el Sol , quando egli ajcende, e inclina 
N Cofa sì bella mai quanto in quell bora, 
Che luce nella parte ove dimora ~. 
Colei, cb’ è del mio cor fola Regina. 
Felice a chi tal gratia el Ciel deftina, 
Onde amare una tal m exalto ognora, 
Che fe crudel non foffe a chi l adora, 
Dir.fi potria non Doma , ma divina. 
La fua bellezza inufitata , e nova, 
rea nel cor così dolci defiri, 
Che fol credere il può colni , che °l prova, 
Tante factte Amor convien che tiri, 
Quanto ella parli , guardi ; rida , 0 mova, 
A chi non piace amar, coflei son miri. - 
In . . Pera 


UE 6; DA 
LODOVICO ARIOSTO. 
Erche fini fieno , e degli artigli, . © ‘1533 
E delcapo, e del petto, e de le piume, 0 
Se manca în lot la perfezion del lume, 
Riconofcer non vuol |’ Aquila i figli. 
Sol una parte , chè non le fomigli , 
Fa cb’ efer l’ Are fue non fi prefume: 
Magnanima natura , alto cofume 
Degno , ond’ effempio un faggio Amante pigli; 
Che la fua donna , fua creder che fia, 
Non dee , fe a fuoi penfier , fe a defir facis 
Se a tutte voglie fue ‘non I° ba conforme. 
Si che non fiate in un da me diforme, 
Perche vi fi confaccia il più dì voi, 
Che , o nulla , o vi convien tutta efer mia. 


Felice fella , fotto.cuò*l Sol nacque, | | = 
, Che di sì ardente fiamma! cor w accefe, 
Felice chiofiro., ove i bei raggi prefe $ 
Il primo nido , in che nafcendo giacque. 
Felice quell’ bumor , che pria gli piacque , 
Il petto , onde I’ bumor dolce difcefe , 
Felice poi la terra in che `l piè fefey 
Beò com gli occhi °l foco, 1° aere, e V acques o 
Felice Patria , che per lui fuperba, «||: >- 
Con i’ India , e con il Ciel di par contende , 
Più felice che `l parto , che lo ferba. == 
Ma beato chi vita da quel prende , 
Ove °} bel lume Morte difacerba, - 
Cb’ un molto giova , € l' altro poco offende . - 
5 se Quell’ 
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LQuell” Arbufce! , che în le folingbe rive 
All’ aria (piega è rami borridi, © irti, ` 
E d’ odor vince î Pin, gli Abeti, ei Mirti, 
E lieto, e verde al caldo , al gbiaccio vive. 
Ji nome ba di Colei , che mi prefcrive 
Termine , e legge a travagBati (pirti, 
Da cui feguir non potrian Sille , o Sirti 
Ritrarmi , o le brumali bore , e  efive. 
E fe benigno influffo di Pianeta, ©. 
Lungbe vigilie , ed amorofi fproni 
Son per condurmi ad bonorata meta. 
Non voglio ( e Febo , e Bacco mi perdoni } 
Che lor frondi mi moftrino Poeta, 
Ma che un Ginebro fia che mi coroni. 


Luando movo le luci a mirar voi , 
La forma , che nel cor m inipreffe. Amore, 
Io mi fento aggbiacciar dentro , e di fuore 
Al primo lampeggiar de’ raggi (woi: 
A le nobil maniere afiffo poi, 
Ale rare virtuti , al gran valore, 
— Ragionarmi pian pian odo nel Core; 
. Quanto bai ben collocato i penfier tuoi! 
Di che l’ Anima avampa , poiche degna 
A tanta imprefa par , che Amor la chiami: 
Così in un luogo y or ghiaccio , bor foco regna, 
Ma la paura , fua gelata infegna 
Vi pon più /peffo, e dice: perche l? ami, 
Che di sì bafo Amante ella fi fdegna. 


dA 
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| Quì fù dove’ bel crin , già con sì fretti 


Nodi legommi, e doue ° mal, che poi 
M’ uccife , incominciò : fapeftel voi 
Marmoree logge, alti , e fuperbi tetti. 


Qui belle Donne , e Cavalieri eletti 


Havefle quai non bebbe Pelleo & fuoi 
Conviti , allor che fcelto in mille Heroi 
Fù a gli Himenei , che Giove bauca fofpetti. 
Ben vi foutien , che di qui andai cattivo, I 
Traftto °l cor : ma non fapete forfe, 
Com’ io moriffi , e poi tornaff ia vita. 


° E che Maddouna tofo che 5° accorfe 


Effer I" Anima in lei da.me fuggita, 
La fua mi diede , & bor con quefa vivo. - - 


Laffo, i miei giorni keti , e le tranquille © 
Notti , che i fonni già mi fer foavi , 
uando né Amor, xe forte m eran gravi, 
Ne mi cadean dagli occhi ardenti Mille: 
Come perch’ io continuo da le squille, 
All’ Alba , e il feno lagrimando lavi, 
Son volte a flato , onde °l Cuor par $ aggravi 
Del fuo vivo calor , che più sfaville . 
O folle cupidigia , 0 mai no al merto 
Pregiata libertà , [enza di cui 
L oro , e la vita ba ogni fuo pregio incerto: 
Come beato , e mifer fate altrui, 
E l un dell” altro è morte , e cafo certo: 
Hor che piangendo penp a quel cb io fui. o 
Se 
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Se con [peranza di mercè perduti 
Ho i miglior anni in vergar tanti fogli, 
E vergando dipingerui i cordogli, 
Che per mirar alte bellezze bo bauuti. 
E fe fin quì nm lì fo far 5) arguti, 
Che l’ opra 5 Cer duro ad amar m invogli, 
Non bo da attender più , che ne germogli 
Nuovo malo , che in quefia età W aiuti. 
Dunque è megho sl tacer , Donne , che l dire; 
Poiche de’ verfi mici non piglio altr’ ufo , 
Che dillettar altrui del mio martire. 
Se Voi Fallari fiete, & io m cono ; 
Che non. voglio effer quel , che per udire 
Dolce doler , fù.nel fuo Toro chiufo. 


Chiufo era àl Sol da un tenebrofo velo, 
Che fi flendea fin all’ efreme [pande 
Dell” Orizonte , e mormorar le fre 
` S udiane,,0 tuoni andar (correndo il Cicle. 
Di pioggia in dubbio , o rempefiofo gielo 
Staw io per gire oltre le torbid’ onde 
Del Fiume altier , che °l gran fepolcro afconde 
Del figlia audace del Signor di Delo. 
Quando apparire full” altra ripa il lume 
De bei vofir'occhi vidi , e udj paroles” 
Che Leandro potean farmi quel giorno. 
E tutto a un tempo i nauoli d’ intorno 
Si dilezuaro , e fi fcoperfe il Sole, 
Tacquere i vanti » o tranquillofi °! funs. 
ST, otte 
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IPPOLITO FERRARESE, 
. Ț Orte infernal caliginofa , e negra, 


Già. Febo al carro aurato i deftrier liga , 

E Tu lenta ne vai piucbe mai pegra. 
Non efer Luna de mici danni allegra, 

Sollicitate; è Felle , il tardo Auriga, 

Scopriti Aurora , e col flagel caffiga 

Tuoi palafresi , el corfo omai sintegra. 
Invide sfere 4 mia infelice forte, 

Perche veflate di girarvi intorno , 

Se non per tarditÀ condurmi a morte? 
Sorgi Maddonna , e tu non far foggiorno, 


Che a mal grada del Cielo, & di fua forte, 


Dove tu fei non mancherà mai giorno. 
BONAVENTVRA PISTOFILO. 


E al Mercatante alcun perir di nave, 


N Che portale fue merci preziole, 

Ne fentir cafe paurofe ua 

Latrauti preffo à i lor cubili, o cave; 
Ne a Matre pia fe un fol buon figliol bave , 

Vederlo tra lo [pade fanguinofe , 

NÈ °| refan vedovette noue fpofe » 
— Fu fi nogliofo mai, nè tanto grave. 
Quanto a me il nofiro mal, cara mia Diva, 


Cb’ Amor in me per voi fa un tal effetto, 


Che i mio fato dal voftro fe deriva. 
EI Ciel non mi può far maggsor difpetto, 
O tormentaruti più , quando lui priva , 


Voi di falute , ¢ me del voftro afpetto. 
o, E2 
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Deb fprona bomai tua languido quadriga, 
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Se un già col cantar dolce la foa fpofa 
Rifcofse., onde pietà mai non $’ impetra, 
Se un altro un mur fe fenza toccar pietra, 
Opra fu certo afai meravigliofa . 

Ma Seraphin fe più mirabil cofa, 

Che a Cupido con la fua voce , € cetra; 
. Scusò firali , facelle , arco, e pharetra 
In accender ne i cor fiamma amorofa . 
Apollo bavendo invidia del fuo canto, 
L occife, © dentro qui morto fe ferra 
Gli Amanti, e Cetre,e Mufe, e Amor l’ban pianto. 

Ma Pbebo a fe fè il mal, perche fe in terra 
Mortal ancor , coftui gli tolfe il vanto, 
Hor ch’ è beato in Ciel gli de far guerra. 


ANTONIO TIBALDEO. 


1537 TN cordia, e che non fà? Difcordia [nerva 
Ogni gran Regno , e in breve lo disface, 
In cener Troia per difcordia giace, 
Cartago in erba , e Roma fatta è ferva. 
E benche fia nociva , in lei fi ferva 
Tal’ or tea fratto , & atil opra face; 
Che in gli Elementi non lafcia effer pace, 
E per lor lite il Mondo fi conferva. 
Ma veggo ben , che quel mancherà preflo , 
Cb' Amor n° ba già di quattro in [pazio poco s 
Dui concordati : E chi non crede queflo: 
In me fi fpecchi , ch io fon fatto loco 
Ad un, Fibro , a un Vefuuio , e mon è infefio 
H foco al pianto , nè °l mio pianto al foco. 
20.0 | . Parte 
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Parte dell’ Alma mia , caro Conforte, 
Che viurai dopo me qualch’ anno ancora , 
Se vuoi che in pace, & in quiete io mora 
Tempra tanto dolor sfrenato , e forte. 
D vederti attriflar m è doppia morte: 
E fe pur pianger vuoi , deb fa dimora, 
Sin che lo (pirto fe ne voli fuota, 
Ch’ effer già per ufcir fento alle porte. 
Al mio partir fol ti dimando sn dono, 
Che [erbi fede al nofiro cafo letto, 
Cb’ in la mia verde età freddo abbandono. 
E perche accade pur qualche difpetto 
Fra i Conforti tal” or , chieggio perdono: 
Fo vò , rimanti in pace , in Ciel è afpetto. 


Jo vidi la mia Ninfa , anzi mia Dea, 
Girfene per la neve , e vidi lei 
Di tal bianchezza , che giurato barti, 
Che foffe neve , fe non fi movea : 
La neve , che fioccando difcendea, 
Vedendo effer più candida coflei , 
Pi volte in Ciel contra °l voler de’ Dei 
Strette , nè al baffo più venir volea: 
Stava pieno ciafcun di maraviglia, © ©. 
Vedendo che fioccava , e che Sol” era; 
DI Sol, che facea lei con le fue ciglia: 
Vincer la neve , e Ì” aria ofcura , c nera. 
Far lucida , l” è laude , € bonor ne piglia: 
Ma ? lalf > in vincer me , che gloria fpera? 
CE . E3 Se 
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Se avvien , che °l Ciel mi dia viver tant anni, 
E quella treccia d’ or veggia d’ argento, 
E il vermiglio color del vifo (pento, ©” 
E il corpo in altra fcorza , e in altri panni. 
Riccorderotti tanti oltraggi, e danni, 
E come bora tu ridi del mio flento: 
Così ancb’ io riderò lieto , e contento, 
Del tuo color defforme ; e de’ tuoi danni. 
Né temerò quefti tui fieri (guardi, 
Che gli occhi non bauran più foco ormai , 
E Amor altrove temprerà i fuoi dardi. 
Lo fpecchio allor per rabbia {pezzerai; 
Ma sì forte mi firuggi, e sì forte ardi, 
Che quel giorno veder non credo mai. 


Lafciato ba Febo I Ariete , ow era ` 
Drizzando i raggi a le Taurine corna, 
Onde di varj fior veflita , e adorna 
Ridendo a noi fi mofira Primavera: 

Zefiro [pira , e con fua rotta fchiera, 
Borea marito a le caverne torna 
Alla dolce ombra 1° Ufgnol foggiorna s 
 Scherzando , greggi , armenti, & ogni fera. 
Amore , e Marte fan frida , e rumore, 
L un faette , catene , e lacci afferra, 
L’ altro [pade , elmi , feudi , lame, e dardi. 
Siegua Marte chi vuole , io feguo Amere, 
E fon le mie conto s cla mia guerra 
Aiti , rif, parole , ecenniy e fuarda 
| , 6 
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Deb s’ io potefi quel ch’ bo dentro al Core 
Efprimer con la voce afflitta , e flanca, 

Io ti farei bagnar la gota bianca 
Di pianto , e fofpirar del mio dolore: 

Ozn’ or che parlar voglio il parlar more, 

Che la lingua non è come °l cor franca, 
Quel fia fermo , e coffante , e quella manca; 
E così auviene a chi pon troppo Amore. 

Ma che bifogna palefar mie” guai? 
Quanto 3° t’ ami fi sà , ciafcuno il vede, 
Atutto°1 Mondo fon (coperto ormai. 

E fe la lingua , comè fi richiede, ~ 
Non ardifce parlar: bafiti afai, 

Che gli occhi , e °l vifo mio ne faccian fede. . 


Morte chi pinge te , chi di te ferive, O”. 
T'i fanno cieca , & a me paion fciocchi ,' 
Che mofiri a fronte, e a tergo auer mill’ occhi, 
E più di Lince affai le luci vive. 
Qual” or armata giungi a quefie rive, 
Le miglior erbe con tua falce tocchi, 
Né mai a tagliar fierpi, o (pin trabocchi, 
Ma i trifti lafci, e'de bei fior ne prive. 

Ecco , che preda bai nonamente eletta, 
Maddonna , oimè , che mai non fi ricorda 
Natura aver fatt” opra più perfetta. 

Si che a gli effetti cieca non fi accorda, 

Nè ti convien , ma chi t° ba forda detta, 
Quel vide il vero; che a ciafcun fei forda. 
. E 4 Affai 
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. Afai debbo a Natura , a Te hon meno, — 
Flavia., chi:benil ver pondera , e fima, 
Lei mi fè., Tu m'ornafti , ch è era prima 
Sterile , or fon fruttifero terreno: 

Jo che dormiua a la pigrizia in feno, 

Da te fui defo ; e tratto.da Valle ima; 
Nè già men foco , nè men fera lima 
Volea un ferro di rugine s} piens. 

E guanto fù più la materia dura, o 
Tanto s° è vifta più’! tuo fludio., el’ arte, 
Che neffun altro baria prefa tal cura: 

Jo non pofo darti oro: io pofo amarte: 
Quelo farò fino a la fepoltura, 

E s° baurò fama , baurai la maggior parte. 


VINCENZO GIACCARO. 


1539 F Te mie baffe. Profe bosefie , e chete, 
Oue fol è ama Dio , cb’ altroue poco. 
N’ baurete pregio : cui del chiaro foco, 
Qual Chriflo fparfe ogni cor afpro ardere .: 
Crefca per voi quell’ amorofa fete, - 
Cb’ al Ciel ne inuita., e al defir laffo, e foco 
Leuate fi che attenda eterno loco, 
. E di celefle fpeme ogr’ alma empiete. 
Forfe ; che ancor voftre fatiche (parfe, 
Non foran vane , che `l rigor poffente , 

- Qual Dio ne infpira , È arde, e duce, e purga. 
Di quefto Paolo , e Maddalena effarfe,” f 
E pianfe Pietro, & infinita gente, 

E fia, cbein voi qualch’ alma il fenta,.e Jarga. 
4° ; 
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Li accenti tuoi , mio SALICIN gentile, > 1543 
. Dimofirano , che °l tempo non confumi, 
Saluo , che ornarti di virtù, e cofami, 
E fegue il tuo German l ifefso file. 
Sicche tra quanti fon da Batro a Tile,- |. 
| Ben l? Eridano mio , cb? è Rè de fiumi 
Può lieto andarne dacche par > che alluntò. 
Dal arbufcel fue rine , e faccia Aprile» 
Anzi fi può chiamary, È è in effetto || > > > 
Quet SALCE illufire , e d’ alta riuerenza, 
Che tai due rami fuoi fe comparire. >- ~ 
Nel Chiofĝro un Lateran , che fua prefenza 
Adorna con fplendor.. Di te è ba a dira; 
Quefti di poefia colmo ba già il petto. © 


DARIO CRESPOLO ATTENDOLO . 


Ra quanti- onor , fra quante alzate all’ dura, 1545 
Statue [uperbe ornar le ricche [ponde . 

Del Pò , la tua onorata , e degna fronde, > 

Più d° ogn’ altra l’ imperla , ingemma , cinaura. 
Perche il gran nome in lui crefce , e rifiaura , 

Che mentre il Sol fi leua , e fi nafconde 

Lo porterà con le fue rapid’ onde, 

Tua mercè, all’ Indo , & alla fponda maura; 
Onde il Gange, il Thefin, I” Arno, e I° Ibero, 

E quegli ancor , cb ban le dorate arene, 

Inuidia auran de tuoi [onori accenti: 
Taccia dunque Fetonte il cafo fero, 

Che giuftamente fol fe gli conuiene, 

. Memoria eterna de’ fuoi fpirti fpenti . 
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BARTOLOMMEO FERRINO. 
2545 C Afo Arbufcel , di cui ramo, nè foglia 


Non mofser mai gli ardenti miei fofpiri, 

Et di cui fempre ouunque °l vento fpiri 

Sento l’ odor , ch' a lacrimar m inuoglia. 
Se un giorno all’ ombra tua sì accefa voglia 

Temprar potefi , & sì caldi defri, 

Dolci le pene mie , dolci î martiri, 

Dolce fora ogni mal , dolce ogni doglia : 
Ma poiche ria fortuna mi di[dice | 

Stanco pofar fotto i bei verdi rami, 

Che in mezzo del mio core ban la radice. 
Conuien, cb io arda, & mi lamenti, e brami 

Finir la vita mifera , infelice 

In tale Fella pref l’ efta , e gli Hami. 


Ben fè di vera luce ornata , e chiara 
La Notte ( (e chiamar Notte conuienfi ) 
Che nacque °l Sol , che co’ fuoi raggi accenfi 

‘L’ ofcaro, e freddo Mondo arde, e rifchiara. 

Notte fopra tutt’ altre eccella , e cara, 

Che defi al Ciel gli addormentati fenfi s 
E tante grazie în noi parti, e difpenfi, 
CP ogn un di farfi gloriofo impara . 

Notte in cui Uomo, e Dio, Vergine, e Madre, 
Solo per faluar nai s° aggiunfe in modo, 
Che non cape in angelico intelletto. 

Confenta ( priego ) ”! fomno eterno Padre, 
Che , poiche in darno la mia lingua [nodo 
T° bonori almen con puro interno pia e 

oi 
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Voi divini eleuati , alti intelletti, 

Che all’ empia Morte illufiri inganni fate 
Del comme dolor vinca pietate, ©. 
Se (cintilla d° bonor vi (calda è petti: 

E tuttii bei penfier , tutti i concetti 
Spiegando in carte alteramente ornate. - 
Meco colui , che in quefta nofira etate 
Ofcurato ba la gloria a i più perfetti. 

Fo parlo di quel raro ardente fpirto , 

A cui fi convenia palma , e corona 
Più di fmeraldo , che di Lauro , ò Mirto: 

Celio , che così rarto ne abbandona , 

E °l Ciel fa bello, e °l Mondo inculto, © irto; 
E lafsà Giove ride , e qua giù tuona. 


Alma , che accefa di virtudi ardenti 
Fra le più degne bavefti i primi bonori 
Nel tuo partir reflar tutte dolenti | 
Le Donne , i Cavalier, I’ arme, e gh amoris 
I buon confegli , i bei piacer fur fpenti, 
Pianfero i fafi , le campagne , ci fiori, 
Et io d’ allora in quà non fon più meco; 
Tanto m arfe il defio di venir teco. | 


Stella 3 
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Stella , che fra le Relle, o 
Qual sin Sol fiedi , e con duo vivi Soli 
Al Sol la luce , & ame il core involi, 
Se Tu fra D altre belle © 
Fofi o men bella , ‘0 più cortefe um poco, ` 
Cenere è tal , che faria ancora foco... 


Mentre fù il Cor con amorofi nodi, 
Per grazia, a Dio congiunto, 
Mai non m ba l” Auuerfario à i lacci giunto, 
Perche v/aff ver me tutte fue frodi. 
Poiche “I mifer , peccando indi fi fciolfe 
Con le fue mani, & da sì chiara luce 
Cadde giù cieco in tenebre sì folte ; 
Jo che fola iguoranzia avea per Duce 
Diedi in man del nemico , ond’ ei m accolfes ` 
E P ali bo ancor ne le fue reti involte. 
Ma fe orecchia nel Cielo è , che m afcolte s 
Spero d’ -ufcirne un giorno, 
E chel mio Core a Dio faccia ritorno, 


E Amor bo leghi , & ci più non fi frodi. La 


3 77 GN 


La bella fiamma di virtute accefa, 
Che a ben fare infiammò già più di mille, 
Lafciando in terra (pente le faville, 
E viva al Ciel falita , ond’ era fcefa. ` 

E fe ben di lafsù non m è contefa i 
La luce de le ardenti fue fcintille, ue 
Che per quef acque or men che mai tranquille s 
Scorge il mio legno a gloriofa impreJa. 

Pur porto invidia al Ciel, che chiude , e ferra 

sel chiaro lume , in cui fol fi vedea 

Quanto di ben fi può vedere in terra. 

E porto odio a la Morte iniqua, e rea, 
Che ( fe °l comun giudicio oggi non erra) 
Più bella fiamma effinguer non potea. 


` 


Hoggi fù tra duo Ladri al duro legno 
Con afpri chiodi il Re del Cielo fp 
Sol per trar noi dallo nfernale abifo, 
E farci parte nel celefie Regno; 
Et io pur cieco de’ penfieri al fegno 
Tengo ogn or l’ occhio de la mente fifo 
Vivendo pur ancer , com io fon vifso, 
Di tanto ben , di tanto amore indegno: 
Deb Signor mio, per quello ardente zelo, 
Che per dar pace à Noi ti fece în terra 
Soffrir fi longa , e fi penofa guerra. 
Aprimi `l bel cammin , che mi fi ferra > 
E via togliendo da quef? occhi! velo; 
Porgimi lume , a venir teco al Cielo. Me 
ne ra- 
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Meraviglia non è , fe avvien, cb io [nodi 
La Lingua fompre a lamentarfi prefia, 
E che bavende per voi prigion sì bonefia 
Taccia s lumi del Ciel, le vofire lodi; 
Che °l cor mi legan. con fi faldi nodi, . - 
Le chiome avuolie intorno all’ aurea tefa, 
Che-opprsfla dal dolor l° anima mefa, 
Prova al B mille morti in mille modi. 
Sciolga la bella. mano- il laccio d’ oro, 
-~ O do rallenti sè, cbe °l vigor torni 
Almeno in parte a le Virtudi afflitte: - 
Che tolti in liete voci bora interditte , 
Freggiati andrete d’ un sì bel lavoro, 
Che di voi mon $° apriro occhi più adorini. 


O vero , e viue Sole, o chiaro, e puro - 
Abifo d’ eloquenza , o T'ullio degno 
Di gloria eterna ,' al cui fublime ingegno + 
E Natura , e Fortuna ancille furo. 

O Padre de la Patria, o Scudo, o Muro, 
O del Popol Roman fido foffegno, 

Che Antonio , e Catilina armati al feguo 
Fai fiar feng arme intrepido , e ficuro. 

In filenzio cal cuor t bonoro , e-inchino, 
Perche , ficcome ove °l tuo lume (plende , | 
Convien , ch? ogr altro lume indi $ efingua. 

Così a dir le tue lodi Uomo divino; - o 
Ogn’ ingegno , ogni fiil vinto fi rende, 

Et bijogna la tua y non la mia lingua. 
va Poi. 
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Poiche feguendo il fiero ufato file, 

Quella , che nofire forze atterra, e doma, 
Ha tolto a quefia pura Alma gentile. 
Di 5} ricco tefor. st nobil foma: 

Non pur d’ ogni fuo bonor fpogliata è Roma, 
Ma fatto è il Mondo aflai pià fcuro , e vilis 
Che fe Natura al Sol I° aurata chioma, 

O all” anno ritogliefse il vago Aprile. 

Onde non folo il Tebro , e i fette colli, 

Ma quante copre il Ciel montagne., Č acque; 
Piangon la morte di sì rara Donna: 

E°! buon popol Roman con gli occhi melli, 
Cava quel faffo ognor perso cui giacque 
Morto il mio cor con la fua bella gonna. 


Poicbe Tu Molza a pace eterna , e vera 
Salito fei da le terrene lutto, | 
E teco bai di qua giù la Primavera, 
E le grazie, e le Male al Ciel condatte. 
L Api fan fenza mel pallida cera, 
Di latte van le Pecorelle afciutte, 
E fon converfe in vece amara , e fiera. 
Le note , che fi dolci eran cofirutte. 
Apollo a mezzo”! dì meflo 5° afconde , 
Spezzato ba I° Arco Amor , fpenta la fact, 
E folo à chi fofpira , Echo rifponde. 
Senza Te nulla giova , e nulla piace, 
S’ odian l’ aure , egli augelli, eipefci, el’ondes 
Né tra Gregzje , e Paftori alberga pace. 
o ; Poen- 
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2545 Enfando al molto amaro, 2 
P E al poco dolce , ch'io per voi fefferfi, 

Donna ( vorrei pur dir Donna pietofa, 
Ma dirò meglio a dir Donna crudele, ) 
Quoft alma mia amorofa | 
A voi fempre fedele, 
Sta per difcior quel caro . 
Laccio , che fi ne tenne un tempo avvinti, 
E i noftri amor converfi | 
Tu odio, © in difprezzo, © 
Fo fio per romper la catena in mezzo. 

E dar fin una volta a tal rigore, 


Perche Amor vuol Amore. A 


PELLEGRINO MORATO. 


1546 I L color verde sfer ridutto a mente - 
Dimofira , il rofo ba poca fcurezza: 
Ji nero ba il fuo voler pien di triflezza : 
Il bianco ba fuo appetito , e veglie fpente: 
Il giallo ba la [peranza rinafcente: 
Copre il Tanetto in fe faggia fciocchezza 
Il morel morte per amor difprezza : 
Chi vefle beretin gabba la gente: 
Amorofo piacer ba l’ incarnato: | | 
Il mufcbio mofira hizzarria di tefla: 
Il Turchino ba il penfier molto elevato. 
Chi ba fede , e fignoria d° oro fi vefla: 
L argentino dimofira effer gabbato: 
Al verde gial poca (peranga refta. 
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Lucrezia fe da voi non ebb io mai 
Altro che pene , e Quai, 
Perche vi duol , cb io dica, 
CE a me fat? nemica? I 
Deb lafciate , ch’ o mai 
Dolce foco d? amore 
Scaldi per me vofiro agbiacciato core. 
E date fine al mio crudel martire, 
Che m udirete dire: | 
Non viue amante in terra, 
Cb abbia di me più la Jua Donna amica: 
Ma fe mi date guerra i 
Non vi dolete almen $; auuien ch'io dica, 
Cb’ à me fiato nemica. 


GABRIELLO ARIOSTO. 


Ifer , fuor d’ ogni ben, carco di doglia, 
M Per quefti afpri , felvaggi, orridi fafi, 
Hor con ficuri , bor con dubbiofi paffi 
Mi vo firusgendo d’ empia ardente voglia. 
Cb’ altro Ciclo , altre mura, © altra foglia 
Chiude `i mio cor , e la mia Donna fiaff 
Lontan , forje con gli occhi umidi , e baffi» 
E a me di rivederla Amore invoglia. 
Onde meco vaneggio , e pien di fele, 
Digelfia , dì noia , e di martiri 
Empio l’ aria di duol la -notte , e °l giorno. 
Talcbe 1° accefe, amare mie querele, 
E le nebbie atre , e folte de î fofpiri, 
E/con de i [cogli , e de le pierre intorno. 
| F Alma, 
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1550 Lma , che dele leggi il più bel feggio 
Tenuto bai qui fra noi gran tempo interra, 
Vanne felice , ancor , che in afpra guerra, 
Tu lafci quinci °l tuo non dottonGresgio: 
Alma beata , che falita veggio 
Avanti di colui , che °l tutto atterra , 
E in un mouer di ciglio apre , e differra 
Quanto circonda lo fuo Imperio reggio. . 
Alma ben nata , che finito °I corfo 
Hai di tua vita in fi famofo tempo, 
Lafciande in terta., e în Ciel fama infinita > 
Ti prego vogli dimandar foccorfo 
. Al eterna bontà , che lungo tempo 
Del Riminaldi confervi la vita. 


“Secchi oggidì ne fon tatti gli Allori, x 
Ne la Provincia dove pafa }” Arno, 
Talche le fue fatiche fpende in darno 
Quei, che sercan colà i primi bonori ; 
Peroche fafo’! Pò già fon gli odori. 
De verdi Laari , fiche d' oga’ intorno 
Si fonte `l luoco , ot efh fan foggiormo 
Render fragranza è noi dentro, e di fuori. 
Tal che la Terra, l’ Aria, e’ Ciel rifuona, 

Pò ,T'ago, Indo , Nil , Her Var, Hebro Gange; 
Tana, Ren, Febro, Arno, Ibero, ¢ Garona , 
Mintio , Hifra , Alfeo , Tefa,e°l Mar che frange, 
Cantan lieti per voi d’ un tanto fregio, 
Angiok Bonaventura aluo, & egregio. I r si 
ooa CHCE 
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Felice Tomba , che il più dotto afcendi, 
E ’l più eccellente ingegno , E peregrino, 
Che in terra foffe , anzi del più divino, 
Che d’ Helicona meritaffe frondi: 

S’ alcun verrà, che dica: O la chi giaro ‘’ 
In quefì facri , e candidetti marmi, > 
Digli per cortefa : deb leggi in pace - 


Quefti difotto rimanenti carmi : 


I CATO giace qm , cheal caldo ; e al gieb 


Eterno ne viurà , le cui facre offa 
Laftiato ba in me ofcura borrida fofa, 
E gloriofo fia falito°! Cielo. 


CESARE GALLVZZI:. 


On è forza , fapere, ingegno , o arte, 


N Cb a la natura equiparar fi pofa, 
Lei con mifura ordina , & comparte 





Suoi doni : a- cbi fapienza, a chi da pofa. 


In altri beltà infonde , a chi da parte 
Dell’ ma, € 


” altra , e chi di grazia indoffa, 
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Altri a Pallade , a Marte, altri a Minerva, 


Altri i veftigi di Cupido ofserva. 

Altri le Reti, altri gli Armeni, e molti 
Il collo fottopone al pefo, o il velo © 
Aliri del Ciel mifura , e campi incolti 
Coltiown altri, e lei produce il gielo, 
Le (pine orna di fior compagni , e colti ; 


Gli arbor di frondi , o i frutti innalza alCielo; 
o F2 A Im 
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A Imperi , a Regni alcuni, e a Prencipati 
Inalza ; altri Rettori , altri Prelati. 

O Santa , & immortal , celefle , e vera 

‘ Citberca, che d’ amor i Ciel accendi, 
Gli Uomini in terra , e in felua ogn’ empia fera, 
Inalza le mie Rime , e le raccendi a 
Di quel vivace ardor , che in la tua (pera 
Più regna, d’ un bel Stil fa , che gli attendi, 
Cb’ io pofa ? alta tua potenza in terra 
Cantar , cb eflinfe a noi I° antiqua guerra. 


ERCOLE VARANT. 


Ura d’? Amor nemica empia , e mortale 
4 Nei lagbi averni al nofiro danno eletta, 
Larva rea, pompa vil, da cui s° afpetta 
Contento , e pace, e $ ba tormento, e male. 
Poi ch altro alfin non fei; che fumo, e frale 
Nome d’ bonor , che I° altrui gioia infetta, 
E cagion d’ ira ingiuffa-, e di vendetta, 
Che f fra `l vulgo infano eccelfa fale. 
Faggi la luce , e °l giorno , e negli Abifi 
De la notte 1° afcondi , e fra gli borroris 
Con tue menzogne il ver col falfo adombra. 
Cb’ atra nube d’ error , di ben van’ ombra 
La mia fpeme adbuggiando , e i cari ardori, 
Ragion non è , che `I mio bel Sole eehh. | 
DT. ! ue 
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Uegliati Italia ormai , foegliati , & mire 
Chi (pegne °l nome tuo , chi°l fangue fanto 
Verja , godendo nel dirotto pianto, | 
Di cui fol bor per te geme , e fofpira. 
La real macfià , cb’ ancho 5° ammira, 
L’ aureo tuo fcettro , el gloriofo manto 
Lafciati bai fcalpitar , mifera , tanto, 
Che per tuo bonor la terra arde già d’ ira. 
I Furit, i Bruti inuitti animi chiari 
Forfe , cb’ attendi flolta ? o cara pace, 
Col grembo facro piem di bionde fpicbe ? 
Piuttofto fcenderan dagli alti mari 
Fiere fuperbe , che tue piagge apriche, 
Tutte confumeran , poicb' a te piace. 


Coprian le (palle 3 bei capei d’ or fino 
A quella , che °l mio cor punge, e martellas 
Quafi Rella del Ciel crinita , e bella, 

- Non d’ altro annuntio , che del mio deflino. 

Quando m apparve prima in fi divino ` 
Sembiante , che d? Amor vera forella 
Sembrava , folo in babito , in favella, 
Et al vifo leggiadro, e pellegrino. 

Parea la fronte fua celefle Aurora, 

J duo begli occbi fuoi s duo vivi Sol 
Da far in gentil cor perpetuo giorno. 

Occhio mortal giammai fra ambi i duoi poli, 
Pari non vide a lei, che °l Mondo infora s 
E com eterno April mantienlo adorno. 


F 3 Era 
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Era Maddonna in sì leggiadra vifta 
Sola tra mille Rofe , e mille Fiori, 
E Jpargea verfe °l Ciel parole fuori , 
Cbe dovean canfolare ogn' Alma trifla. 
Lieta dicea , giammai non fi racquifla 
Ciò che f perde ne’ fuoi dolci amori: 
O fallaci fperanze , o Bumani errori, 
Com accòrgerfi tardi il cor n° attrifta . 
Tofo Amor, cb' era in que’ begli occhi afcofo, 
Che fanno a lor piacer quì °l cor fereno , 
Accefe il foco , il qual non fia mai (pento: 
Paffaro per }’ orecchie al cor dogliofo , 
` L alte parole, e ben conobbi °l freno 
Con cui mi volve , e mi puo far contento. 


Nel principio era °l Verbo , e°% Verbo Dio, 
Quefto era prefa Dio prima , e la Vita, 
Cb’ cra la Luce in efo era infinita, 
Onde ogni luce, & ogni vita ufcio. 

Indi (mercé del Verbo unico , e pio ) 
Invifibil virtù coi cieli unita, 
Vifibilmente diè chiara , e compita 
L effentia al tutto , e’! gran vigor natio. 

Scefo poi °l Verbo a noi , la vora luce, 

Il vero Dio , ver Hum, fe in mortal velo 
Fe vera vita all’ Huom , fuo fervo, & Duce. 

Così infiammato del più ardente zebo, 

In cibo fe dà all’ Alme , e le conduce 
A Dio principio , € faune bene in Cielo. Pe 
o o or 
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Tor chi fia quel, 5 alcun difio d° bonore, 
S’ alcun pietofo affetto, I 
Giammai lo firinfe del rio fiato bumano , 
Che poffa bora moffrar qui afciutti fore 
Gli occhi , e ferbar nel petto 
Saldamente nafcofo il duol’ infano? 

Da che fato inbumano 

Colui ci ba tolto , che cantando fempre 
In dolci, & gravi tempre , 

Con lodi alzò tutti i bei dotti cori, —. 
Le Donne, i Cavalier, I Arme , egl Amori . 

Fera forte. mortal , empia , e ria legge, > 
Ch’ i più pregiati fpirti o 
Nell’ età -cb all’ bonor vtepiè gl invita , 
Soflenga chi col ciglio il Ciel corregge , 

( Benche fra Elifu Mirti, 
O fra più degni alberghi fabilita 
Habbia loro altra vita ) | 
Che con sì ratti frettolofi paf 
Partano guinci, È la 
Privare " Mondo d’ ogni cor gentile, , 
Et farne erede gente iniqua , © vile. 
Re de Fiumi bora chi l’ aurec tue corna 
In sì terfo idioma 
Confacrerà con le tue proprie lodi, - 
Di cui và Italia tutta anch’ ella adorna ? 
Hor la cerulea chioma , 
Qual fia che cinga con R delsi nodi , 
T effendo i in mille modi © 
De i più leggiadri fior , cb babbia Blicona, 
F4 Regia ) 
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Regia, immortal corona? | , 
Ben puoi voltare altrove il corfo all’ acque, 
Che °n lui, cb è (pento ogni tua gloria giacque ; 
Giacciuto è `i tuo gran nome un tempo, e °) grido 
In coftui folo : bor tofo ! 
E° ben poi (pento , & ogni noflra gioia; 
Non vedi tutto °l Ferrarefe lido, 
Rifonando Ariofto , 
Squallido , & carco d’ infinita noia? 
Et la fredda Danoia 
L Eufrate , e fenza capo il Nilo altero, 
Forfe al tuo magno impero I 
Afpirando con voglie improbe , & empie, 
Erger più baldanzofi bora le tempie: 
Ma fe fer gl’ occhi tuoi punto fecondi 
Di lagrimofa pioggia , 
Allor che °l mifer giovanetto audace 
Sul?’ arfe piagge , e fra le fecche frondi, 
Con difufata foggia | 
Stefo vedefti dall’ ardente face, 
Hor fenza alcuna pace, 
. Senga veruna tregua bor dei °l tuo duolo 
Dall’ uno all’ altro polo 
A ciafcun difcourir più , cb’ altro amaro, 
Se il nome di coftei ti fù mai caro. 
Et 5° ebrio , Eagrio già colmo di pianto 
Fuggendo in grembo a Tetbi, 
Portò con gran furor torbide I° onde, 
Allorche meffamente il capo fanto 
Non più di dolci , @ lieti, 
Ma di mefti concenti empiè le [ponde 
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Di fior vazbe , © feconde, 
Moftrando fuor al fuon del caro nome , 
Sanguigne anco le chiome, I 
Quant” bor fe dritto eflimi, bai cagion vera 
Di pianger fempre tu mattino, e fera? 
i lagrime bora l’ bonorate rive, 
Con dolorofi lai I 
Dei tu folo rigar , e a i fiori, e all’ berbe 
Grata rugiada il Ciel nell aure cfiive 
Negbi, e’! Sole i bei rai i 
Non mofiri al Mondo, e in voci mefe, e acerbe 
Ogni fuo canto ferbe 
L’ Aonio choro, e’°l verde , & facro Lauro 
Tempie son cinga , & Ù’ auro , 
Più non t° arricbi °l fen , ma teco il cigno 
Pianga `I fuo fero , e °l tuo defin maligno. 
Ma laffo , che pof io ? nofire querele 
Sen portan tutte i venti; ©. | 
Et I° angofcia, che °l cor da me diparte, 
Humor d’ aloe infufo , e d’ afpro fele 
Da gli occbi filla , e accenti, 
Che nfofcan Ì’ aria pura in ogni parte; 
Tutta via poi °n difparte 
La ragione il mio fenfo anco ingombrato ; 
Afida a miglior fato, 
Cb’ egli è falito , & dice, bor ti confortay 
Ch’ ci vive, & ba fua vita eterna (corta. 
Nel Cielo bor vera ba vita , che già in terre 
Sol vertà illuftri , & chiare 
Vel? con [peme di più ornati fregi r 
Lafiù rivefirfi anche v fi differra 
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Di gloria un ampio mare, 

A quei , che fur qua giù per grazia egregi: 

Ond’ egli i Duci , e i Regi, 

Che vi amò tanto, & noi fors bora afcolta, 

Se poi che l’? Alma € fciolta 

Del mortal nodo ba nell’ eccelfa corte, 

Da Dio fcientia de I? bumana forte. ` 
Canzos d’ augofcia piena, 

A chiunque £ virtù fatta più amica, 

Tu con poca fatica, | 

Sò , che certo farai tue doglie interne, 

Se I° bumano giudizio il ver difcerne. 


IPPOLITO ORIO. 


1554 Traccioff il crine altier 1° inclita Dea, 
S Che gli error de’ mortali empi corregge, 
L erbe , e l’ onde lafciar pel duol le Gregge, 
E d’ incbioftro il gran Pò tinto correa : 
Quando il Paffor , che °l tutto ba nell’ idea, 
E cbe °l Mondo, e le (pere informa , e regge 
L alto fplendor dell’ una , e l’ altra legge, 
Ci tolfe , e toglier più non ci potea. 
Quini l Italia fi lamenta , e piange 
Veggendo il [uo Caton moderzo eftinto 
In grembo a la Città del grande Alcide, 
Ma di gloria immortale intorno ciato 
Vola il bel nome al ricco Tago , e al Gange ; 
Che tal virtà la terra sugua non vide. 
n Quella 
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Quella virtù , che fi beata hende 
` L ali famofe , la pregiata , e cara | 
Honeftade , che in voi fola $ impara, 
E°! coffume , che în Ciel forfe $ intende; 
L’ alto valor, che d’ ogn’ intorno [plende 


La bellezza , che”! Mondo orna , e vifchiara 


La felice barmonia foave , e chiara, 

Che gli accordati ben tutti comprenda : 
Macftà degna di celefte fcanno , 

Nobil tacer , bel dir , fangue reale 

Immobil. cor a ogni tempefla , e verno; 
Senno , religion , fede , vi fanno 

Sacro Tempio d’ bonore ; ond’ immortale 

Rifuona il nome voftro inclito, eterno. 


GIVLIO DA FERRARA. 


Allido il Sol , dal Ciel cader le felle 

P Fur vifte allor , che i begli occhi lucenti 
Gli ofcuri abih a rifchiarar poffenti 
Spenfer le due d’ amor faci fi belle; 

Rife l’ alato Dio , che n contro a quelle 
Divine luci & l’ ire , & gli ardimenti 
Perder folea : bora di che paventi 
Non ba , celando lor nubi sè felle. 

Ma poi veggendo come freddo , e inerme 
Vil fia rimafo , fpennacchiando Ì” ali 
Squarciò la benda , e fe ne dolfe feco; 

È con voci interrotte , & mani inferme, 


Dife, fpezzando allor I° arco , è gli firals. 


Or st, cÈ io fono veramente cieco. 


Alma 


1555 
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1558 Lma mia fei tu morta? a che mon forgi 
Con l’ ali tue dal fonnacchiefo letto? 
Forfe non ben del tuo morir 1° accorgi? 
Vedi”! laccio fatal, cb’ era già firetto; 
E mille Alme tenea nel carcer chiufe 
Di lor bellezza troppo vil ricetto? 

Egli è già rotto , e fon così delufe 
Tutte di morte le (peranze antiche, 

E l’ arme fue , fi fiere un tempo y ottule. 

Mercè le fempre a favor nofiro amiche, 

Dal tuo Signor per tua pietà offerte, 
( Tal gli di? forza Amor ) doglie, e fatiche. 

Se tal memoria , ch’ ba di duol coperte 
Quante dal primo all’ ultimo orizzonte 
Eran cofe qua giù , te non converte: 

Vien meco là foura °l dogliofo Monte, 

Che fe non vai di pietà nuda , io fpero 
Gli occhi tuoi rimirar converfi in fonte. 

E tuttò in te raccolto il tuo penfiero: 
Queffa di mia falute è la grand” opra, 
Dirai , tal fi dimoffra un amor vero. 

Vedi °l tuo Re, di cb’ alto foglio è fopra, 
Qual gli cinge le tempie afpra corona , 
E qual vermizglia porpora lo copra .: 

Vedi ogni fuo fedel , che l? abbandona, 
E°l Padre al Figlio manfueto tanto, 
Nell” ultime agonie nulla perdona. 

Queft° è di tue follie À’ ultimo vanto: 

NÉ ancor faggio ribrezzo il cor ti fiede, 
Tal che in angolce fi diftilli , e in pianto? 
tn. T fy 
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Tu, fe non failo all’ altro , e?” altro piede 
Fermafli il moto , e °l conficcafti in Croce. — 
De la tua libertate empia mercede . T: 

Tu nell’ ardor , che ti confuma , e cuoce 
Temprafi i chiodi , e nella felva incolta 
De’ falli tuoi nacque ogni (pina atroce. 

La tua Protervia baldanzofa , è folta, > 
Fè de le membra (ue fola una piaga» 

E quelle rinovò più d’ una volta. 

E di tua fellonia non ancor paga 
Il largo rio del fangue fuo calpefti 
Di ‘nuove firagi difiofa‘, e vaga? 

Nè atanta rimembranza ancor ti defli? 

Ab tu dunque non dormi in piume al rezzo;s 
Ma da i lacci di morte avvinta refli, —. 
E poco v ba , che non tramandi’! lezzo.. 


Non 
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5559 On pena porta, anzi `l ver premio, e frutto. 
Chi in perfona gentil |’ Amer fuo pianta: 
Ma pena porta , cin van fi gloria , e vanta. 

Chi °l fol corpo ama : ọ Huom di virtù afciutto. 
Se `I Ciel famofo , È grande mi ba produtto, 

E ’l nome mio ciafcun celebra , e canta, 

Quefo efer ti de' gloria , o mia Atalanta; 

Perche bai ciò, ch’ è in me; perche w bai tutto. 
Anzi quel, che di me ciafcun più fima, y 

E più defia , tu ne fei fol fignora, 

E fola afpiri al mio plettro, e a la Rima, 
Dunque l’ amarmi in van ti difcolora, - 

Cb’ Ercole Te fol ama , e pone in cima, 

E fia tuo Vate , e Tu fua eterna Aurora. 





Tu, che nel mio penfiero , e regni, e vivi, 
Nome di gloria , © impeto d’? onore, 
Vorrefli pur di quand’ in quando fuore 
Ufcir , come dal fonte efcono i Rivi. 

Mà suna Donna, che in atti bonefti , e fchivi, 
Fugge ogni gloria quì dove fi more, 

Di te fedendo in cima , il tuo fplendorè 
Cela , e tu fremi, qual ,'fra morti , i vivi, 

Tempo non è d’ ufcir fuora in campagna 
Co’ tuoi raggi novelli , e non più vili, 
Quand’ altri [plende di più bella luce. 

Fammi pria cangiar pelo , e °l crin mi bagna 
D’ alto fudor , poi ne’ più grandi acquifti 
Tu farai la mia fpada , e la mia Duce. 


Quan- 
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Uando , Donna real , le luci intefe c 1559 
Q T ne la di voi minima parte, | 
Scorgo quanta prudenza, ingegno, È arte 
Formò Natura a voi larga , e corie: ` 
E frate dico : o felice Paefe, 
Qual grazia in te F amico cieì comparte , 
Obbietto da vergar mille , e più carte 
Per mille lingue di furor accefe? 
Ma quando nel divin poi gli occhi giros l 
( Di palme , e de trofei mai (empre adorno) 
Veggio il celefle , e memorabil Tempio. 
In cui fcorgo la copia , e l’ aureo corno; 
Nè però con quefti occhi °l tutto miro, 
Perche villa mortal ne pate (cempio. 


Non d’ alabafiro , ouer di gemme , e d’oro, 
Qual Pallade , Giunon , Nettuno, o Matte g 
Di milie Temp) , e mille infegne fparte, 
Ornar , Greci, Latini, el popol moro; 

Ma di celefle , & immortal lavoro , 

Fregiato in mille celebrate carte , 
Da [pirti egregi in più fublime parte 
Ergefi un Tempio å Voi di facro Alloro. 

Che mai di Lete ne le torbid° onde 
Vedraffi immerfo , nè dal Tempo rio 
Mofio , qual d’ altri Dei l’ antico bonore. 

Perche l’ alto, clemente , [immortal Dio, 

( Acciò fi ferbi in lui vofro (plendore 
Lui l’ eternità chiude , e nafconde. 


— Qganto 
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Quanto la Terra, e °l Mar fi fende , e abbraccia, 
Quanto circonda il Sol , raggira il Cielo, 
Tanto il vofiro valor I° anime allaccia, 
Tanto fi fpande il bel fronduto Stelo; 
— Onde invaghito ognun fegue la traccia ‘* 
Di voi , lieto fruir l? immortal velo, 

Non curando defin , fato , né forte, 

Cafo , Fortuna , Oblio , Tempo, né morte. 

Ma qual notturno Augel , s° auuien, che °l fegno 
Trapafi , contemplando il maggior lume , 
Tardi pentito del fuo folle ingegno, 

Perde la vifa , e in van batte le piume: 

- Cos interviene al di vederui indegno 
Occhio mortal , con cui l° Huom fi prefume 
Scorger l’ almo fplendor, che in voi © aggira, 
Che diuin occhio fol contempla , ¢ mira. 


Chi 
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Hi vuol veder quante parole mai 
p Dante, il Petrarca, © il Boccaccio ufaro, 
E in quanti modi col dir vago ; e raro 
Spargon di lor fignificati i raj. l 
Chi latine altrettante , e più d’ afai, 
Per adornarne ambe le lingue ba caro, 
E°! fenfo baver d’ ofcuri luogbi chiaro 
D’ Astori Tofcbi , e nel compor primai. 
Chi le materie in un tutte profenti, 
Per difcerner del dir Ù’ ampiezza, e °l fondo, 
Per abbellirne i lor fcritti , e gli accenti: 
Chi gl: epitteti al nome , un fol fecondo, 
E le parti minute, e gli ormamenti, 
Venga a mirar la Fabrica del Mondo. 


ALFONSO GVARINO. 


Uando nafce un errore è neceffario,. 
Che ne vengan da quelli innumerabili . 


— ge —— 
«o pe 


Jeri m- avuidi , che mia Figlia Mirrina 

Per fegni evidentifimi era gravida: 
Et volendo fapere , © bene intendere 
La cofa da mia Moglie, & non fapendola, 
O ver non la volendo dir , fa nafcermi 
Nel capo cpinioni afai fantaftiche, 
Ch ella del fallo non fia confapevole , 
Et forfe del peccato anco partecipe: 
Percioche non mi par già ragionevole 
Cefa, che una figliuola, che fia in guardia 
Fedel d’ una fua Madre , poffa incorrere, 
Senza che (e n° avveggia, in tal difordine: 

| G Perch’ 


1560 


1560 
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Perch’ io , che un Uomo fono ( nè al continevo 
Sto alla prefenzia fua ) n? avvidi fubito 

Del fallo; quando venne in tanta angofia 
Ieri dopo la cena : ond’ è difficile 
Credere un tanto errore, e un fallo fimile 
In una Madre , & da me pur confidero, 
Sapendo, ch' ella è molto buona, & femplice 
Fanika , che tallor per ignoranzia | 
Non fi baveffe lafciato a qualche pefimo 
Ribaldo fervo auuilupar : dourebbono 
Le Donne baver infe tanta malizia, 

Unita alla bontà, ch elle fapeffino 

Negare alcune cofe , che addimandano, 
A lor fenza rifpetto fpeffo gli Huomini. 

Et penfo ancora , che potrebbe Ififile 
Efer flata cagion di quefta pratica ; 

Co effe banna infieme sè firetta amicizia, 
S’ amano tanto , ch’ egli è neceffario, 

Che fotto a.tale amor fia alcun mifterio, 
Che per iffinto natural le femine 

Sono difcordi , e par, che fempre s° odjno, 
Se gran cagioni amarfe non le sforzano. 
Sicche dal primo error molti ne nafcono, 
Che in mille modi bora”! cervel m aggirano. 
Più affaì, che io non vorrei. Ma ecco Soffronios 
E° andato toffo a le faccende : fogliono 

Molto più lenti ritrovarfi i giovani, > 
Quando con le lor Mogli s° accompagnano. 


Alta 


"E 99 2A 
. GIROLAMO FALETI. - 


Lta COLONNA regge, altera, e facra 1560 
Zona , che immenfo campo intorno gira, 
E dal fuo efiremo giù tai pioue , e fpira 
Grazie , e favor , che un Tempio a fe confacra: 

Non già la fredda, o quella ardente , & acra, 
Nè le tranquille, a cui più °l Cielo afpira, 
Ornan tanto i pianeti , o °l Mondo ammira; 

Gli ampi trofei , l’ egregge fimolacra; 

Quant’ ogni raggio , ogn' immortal (plendore - 
Illufira, e irraggia quefla , e in tanta gloria 
Ornata poggia fra °l celefle Coro; 

Il nome effalta Giove , e °l fuo valore 
Atlante inalza , e tefe per memoria 
Fregio Aracbne divin d’ alto lavoro. 


LORENZO FRIZOLIO,. 


° Te ben fi convien, Taffo gentile, o 1561 
A Nuova corona , che °l tuo capo cinga. 
| L’ antico Alloro or ben fia pianta bumile, 
E indegna , che è tuoi crini eccelfi attinga: 
Non mortal man, non inffrumento vile, 
Ma a tant opra celefle Angiol è accinga: 
E dal Libano altier bei rami colga . 
Di cedri, e palme, © a tuoi crin gli avvolga. 
T'u voli fopra i più fublimi ingegni , I 
E canti di Goffredo il fanto ardire, 
Di cui gli atti imitando, ombri, e difegni, 
E allumi co i color del tuo bel dire: 
Conformi al capo tutti i membri affegni, 
Nè fa in tal corpo un picciol neo difdire : 
e. G 2 Al 
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Al principio rifponde il mezzo , e `l fine, 
Nè l’ un dell’ altro paffa oltre °l confine. 
Quivi de Cavalier timidi, e forti — 
Il parlar , e °l fembiante alto, e dimeffo, 
L'età , scofiumi, e le diverfe forti, 
La flirpe , e”! fuol natio fi vede e/preffo. 
Fuor dell’ armato fluolo à i bei diporti, 
Come t aggrada , mi conduci Joefo, se 
Gli Amor full” erba, e i fior ad udir feggio 
Ma tofto in campo fon , nè me n° avveggio. 
Le Piagge , i Colli, de’ Paefi fanti 
Meglio di me non vide occhio prefente, 
Non l’ ordinanze de’ Cavalli, o Fanti 
Condotti dal fedel nofro occidente . 
Non udì de le Trombe i fieri canti 
Meglio di me la poderofa gente: 
Il fenfo, quel che '? alta Mufa finge 
Non fa negar , fe ben narra, o dipinge: 
Veggio nell’ afpra, e perigliofa guerra E 
Marte , che infiamma |’ bofe a da battaglia, > 
Tinto è di fangue , e molte fchiere atterra, 
Et urta, e fere, e tronca, e fende , e (maglia: 
De la facra Città gli additi ferra; 
Quindi par che fi feofli , indi l’ affaglia: 
Ecco i Duci , ecco i fegni, il tempo, e 1° bora. 
Che fcrivi tù, cb io non lo vegga ancora? 
Per fegreto fentiero entra ne i petti, 
Ch’ Uom non è accorge , l? allegrezza, e’ I pianto; 
Pur che Tu fpiri di diverf affetti È 
Può colmar l’ alme col tuo dolce canto, 
E tanto penetrando i cori alletti, 


9 . 
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Che gl movi, e rivolki ad ogni canto: 
Teco bor fon lieto, bor triflo , bor odio , bor amo; 
Temo, e /pero in fra due, ricufo, e bramo. 
Ddo i fanti difcorfi , e °l parlar pio, 
Che i Cavalieri accende all’ alta imprefa: 
Che por lifà la lor vita in obblio, 
E per.Giesù pigliare ogni contefa . 
Qual acqua perz per fonante Rio, E 
E impingua l’ erba fopra °l fuol difefa,. 
Tal” il tuo dir i mortai petti inonda, i 
E di pronto voler gli empie , e feconda: 
E l’ età nofira a quefti non dourebbe 
Porger gli orecchi , © arroffirfi °! volto? 
E ricordarfi , come furfe, e crebbe 
Di Maometto il fuperbo , e falfo colto? 
Tien l’ infedel la Terra , ove vita bebbe , 
E morte per noi Chrifto, e fù fepolto; 
Taglia il ferro Chriftian contra Chriftiani, 
E molle è fatto, obimè, contra i Pagani? 
Se non ci move.la vergogna , el danno, 
Il mancar de la fede a Chriflo data, 
ll veder , che il barbarico Tiranno 
Ditvora `l nofiro , e °l fuo Impero dilata: 
Movanci quefte carte , che tanto banno 
De gli anticbi Guerrier la fama alzata: 
Che non è chi al fuo nome non defiri 
Luogo in efe traporfi , e non fofpiri. 
Non è chi non fofpiri a tanta gloria, 
Cb banno loro deflata i dotti carmi, 
La qual viurà , vincendo , ogni memoria; 
Et di colori, & d’ intagliati marmi. 
. G 3 Beati 
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Beats Heroi , avventurata Hiftoria, 
Sangue fparfo felice , e felici armi, 
Che dopo tanti leftri imperia , e inofira 
Il più colto fcrittor dell’ età nofira. 
Ma non lume maggiore a i gefti altrui 
Accendi, cb’ al tuo nome altiero, e chiaro. 
Il grande Homero , e il gran Marone è i dui 
Cantati Heroi fen van di lode al paro; | 
Ove io mi volgo , fento à i verfi tui 
Da tutti il vanto dare , e il pregio raro: 
Che °l cor purghi d’ affetti infurgi, @ crefci, 
Che l’ util col piacer cantando mefci. 
Staffi l Invidia tacita , e remota, 
E par che infieme a voto i denti batta, 
Gli occhi lividi aguzza , e guarda, e nota 
S’ a cofa difdicevole s° abbatta. 
Poi [eomentata , e di /peranza vota 
Nella fpelonca tetra fi rappiatta , 
E torna a ricourare il triffo nido 
Per non udir de le tue lodi il grido. 
In tanto tu con gloriofi asfpici, 
Per le lingue de’ dotti al Ciel ten fali, 
E com Aquila a vol, Monti, e Pendici 
Soverchi , e fempre poggi , e mai non cali. 
Noi rimanendo qui pigre cornici, 
Radiam la terra in van battendo l’ ali; 
Ben dietro a Te noi ci leviamo ad alto, 
Ma giù baffi cafchianza al primo fako. 
Jo che nel lito d’? Adria a. lenti paff 
Vado fegnando la minuta Arena, 
Levo in sù gli occhi defiofi, e lap, ©» 
EE aoo E fra 
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E fra le nubi andar ti veggio appena: 
La roca voce , e i trifti accenti baffi 
Alzo verfo la via , che al Ciel ti mona, 
E dico : O potefs io, come vorrei: 
Ma non faligon tant’ alto i verfi mici» 


GIO: FRANCESCO LEONE. 


Uel bel penfier , cb’ in te d? inalzar nacque 1563 
Noftro idioma con fiorite ingegno, 
Spero che giunga al defiato fegno, 
Siche tanto riforga, quanto ci giacque : 
O vivefler que faggi a cui già piacque 
Di farlo a par del latin prifco degno, 
Cb’ eterna al tuo Mufeo lode, e foffegno 
Dariano , e gloria d i campi intorno se all’ acque. 
Potefs' io almen il tuo gran merto in parte 
Aprire al Mondo , E infiammare altrui 
A così giufta , & onorata imprefa: 
Mal frutto , ch ci trarrà da le tue carte 
Sarà sì vivo in ogni etate în lui, 
Che] tempo mai non potrà farti offefa . 
G 4 Se 
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1563 S E fiato fof al bel Caffalio fonte, 
E con le nove Mufe anch’ io beunto 
` Dell’ acque faporite , over che °l fronte 
Circundato d’ alloro baue[fi bauuto : 
D’ Apollo non terrei già con Fetonte 
Cader per troppo ardir feng altro aiuto, 
Ma d’ effer alto mi faria paruto 
fai più, cbe non è °l Pegafeo Monte. 
Chteygio perciò da vofra cortefia , 
Quel che la vofira gran bontà può darmi, 
Per gir avanti con la Cetra mia. 
Se non vi faccio bonor con quefi carmi 
Effer potrebbe , ch anche un dì per via 
lo mi facefi grande bonor con |’ armi. 


GIOVANNI RONCHEGALLI GIOLDI. 


1564 I chiaramente, dotto Alunno , allumi 
II dolce idioma , ch or tanto $ apprezza» 
Che illuftri la natia chiufa bellezza 
Di quefta lingua , e i più vivaci lumi. ~ 

Onde °l fuperbo Re degli altri fiumi, 

Et quefta noftra Patria a tanta altezza 
Erge °l bel nome , che non fia lunghezza: 
Di tempo, @be 1° abbaffi , o lo confumi. 

Stà il fecal nofiro in forfe a cui la palma 
Debbafi o al nuovo, od al vecchio lauoro, 
Che l? un per l’ altro egualmente riluce. 

Se prendon fama gloriofa , & alma 
Gli (critti tuoi da quei; gli ferito? loro 
Dall’ accorta tua penna piglian luce. i 

sE sa De 
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Del Paflor- almo , chb a î paterni nidi, 
Dove l’ Eridan nofiro alza le corna, 
S’ invola , e d° Adria il mar pregiato adorna 
La dove frange i fortunati lidi. 
S’ odon già rintonar per gli alti gridi , 
Non pur sl Pò , col loco; ow' ci (oggiorna, 
Ma all’ onde d° Arno il bel lucido torna 
Ad onta, e biafmo de’ Paffori infidi. 20 
Paftor , che i Tofchi Armenti almi , e giocondì 
Guidi per quefte inculte felve , [cemi 
La gloria altrui , che in te pur fi rinove. 
Che fuggendo da gli Uberi fecondi 
Latte , con dotta mano un cibo premi, 
Cb’ ambrofia il Mondo, or non invidia a Giove. 


AVRELIA ROVERELLA. 


O vo cercando fe lo fleffo Amore, 
Che m arde in petto con fua ardente face, 
Sia quel , cke ad ogr altr Alma fua feguace 
Con tanta tirannia difirugge il core. 
Perche in me fento bensì un vivo ardore, 
Che mi fe più dell’ ufo mio viuace, 
Ma nulla poi fento turbar mia pace, 
Qual fe fofe altra cofa , che calore. 
E dico : onde avuien mai sì vario effetto? 
O Amor non è , o più benigno è meco. 
O d’ altra tempra eflo mio core è fatto. 
Temo però | che °l Fanciul crudo , e cieco 
Così non mi lufinghi , e placidetto 
dncominti , € poi [coppi tutto a un tratto. 
i Alme 
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3565 sA Lme facrate Dive, 


Cb’ io Paftor vile °l vofiro nome chiami, 


Non vi i fdegnate unquanco, € ch'io lempr' ami -. 


L alte virto , de le quai |’ alma vive, 
Anzi, come che in Dio fi (corge, e mira, 
Sua mercè , chinngue bumile 

Si getta avanti lui, pago, € contente. 

Lo rende , e voke în dolce pace Ù’ ira, 
Così voi, che lo Sile 

Seguite di quel fonmò alto concento , 

Al duro mio lamento 

Pietà vi mova, che fempre vi move, 

E vi i fcorge n dove 

Jl primo noflro amore 

Nell” alta gloria afijo, 

Sparge in voi quel fuo fanto almo liquore, 
Onde chi mira fi 

Nel-bel volto , e negli occhi chiari e fanti 
Scorge folo diletti , È oblia i pianti. ` 
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Quef Agnel bianco dono in fagrifizio 
A la Dea de le Selve , e °l nome invoco 
Sopra queflo mio foco 
Di te ,ò Sol intento al facro ufizio-. 
Tu, chb a i mici priegbi moffo, la forella 
Movelli a darmi aiuto, 
Accetta il picciol don, ch’ è d’ amor fegnos ` 
E Tu Eolo (pegni mia facella, 
Tal che fpento, e diftrutto, 
Come è di Solfo , o pur di Teda legno; 
A cui manchi fovegno , | 
Refti , nè più altr efca mai confumis 
Fin che correran fiumi, 
E chiaro il Sole i raggi 
Mofirerà al Mondo fuori, 
E [pirti gloriofi al Mondo , è faggi 
Canteranno gli bonori a 
De le Dive LUCREZIA, e LEONORA, 
Che °l Mondo riverifce, ama, © adora. 


Salicia- 
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1566 (Vv Alicin col dir voftro il duro varco . So 
o S Paffato bauete , ove col dente, e °l rofiro 
Fa firatii d’ ogni ben purgato inchiofiro 
L Invidia, cbe °l petto ba di velen carco; 
E 5’ io foso in lodarvi indegno , e parco, ` 
Fatel voi con quel dolce alto fil vofro ; 
| Che d? altro v' orna , che di perle, e d’ ofro, 
E di qualunque baffo , e vile incarco. —. 
Non cb’ io poffa fcoprir i chiari fpirti, | 
Che illufiran vafire carte , e chele Mafe ` 
Vi dier col gran Paflor , ch’ udì già Anfrifo. 
Ma poffo dir or ben con lieto vifo, -e 
Quali bauran quefte Rime non confufe, 
Edere degne., o Lauri degni, & Mirti? 


. Non è però, che °n tutto il Ciel vi prive 
Di noi, febben talora i fati avari 
Vi fon di noflra vifa , mentre amari 
Menate i dì lungi da nofire rive: 
Perche quantunque il corpo non arrive 
Doue allor fete , ne di gir impari, 
Non bauendo ali al gran difio di pari , 
Subito l’? alma viene , e con voi vive. 
Tallor con voi s° afide forto un Faggio, 
E tallor fegue voi d? un Fonte all’ ora, 
Tallor fiam molti , e tallor fiam fol dui. 
Tallor di falutarui in penfier caggio, 
E° farei volentier , fe non che allora 
Temo , che °l mio parlar difurbi Usi. F 
| Se 44 
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GIO:. FRANCESCO BRASAVOLA. 
UIl’ apparir del giorno , quando indora 1568 

S I bofchi il Sole ; e l erbe inargentate; . 

Per le tenere frondi ancor bagnate a 

Fan rifentir gli augei le valli allora.” 
E giù per le frondofe riue ancora, 

II mormorar de le dolci acque amate 

Ogni Animal per Poggi , e per contrate 

De’ bramofi defir Amor rincora . 
Fo dal Sol che n? inalba”! cor , lontano, 

Per quefti ermi , feluaggi, alpeftri Coll 

D’ amara pioggia e l’ erbe , e’! petto bagno: 
E quanto d’ or in or più m allontano ne 

Con l Alma trifa , e gli occhi baffi , e molli, 

Vie più d’ Amor, vie più del'Cicl mì lagno. 


BARTOLOMMEO RICCIO. 
A Lta , e fida Lucerna , onde fcuro è `° 1569 


Fvor del mar d’ ignominia arriua în Porto 
Saggio nocchier , che dal tuo lume fcorto, 
Dritto fendendo vien per I° aer fcuro. 

Poiche col tuo fplendor lucente , e puro 
Drizzafli a riua il mio viaggio torto, 
Col cor pien di [peranza , e di conforto 
Contra i colpi di Morte or m afficuro;. 

E fpero , che per te giongerà a terra | 
La nane mia di riîca merce carca, 
Di cui facrarò a te la miglior parte. 

E lieta in pace dopo tanta guerra ,` 
Al tuo nome offrirà la fianca Barca, 
Remi, vela, gouerno , anchore , € farte. 


Altri 
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| Altri accenti, altro file, altre parole, 
Altro fuono , altra voce , & altro ingegno 
. Conviene bauer ; chi giunger vuole al fegno, 
Cb’ io pur toccar vorrei , ma’) Ciel mon vuole. 
Oro , perle , rubin , rofe , e viole 
Non ponno affomigliarfi a quel difegno, 
Che di ritrarre in carte ognor m ingegno, 
Nè mirar lo (pleudor di sì bel Sole. | 
Nè fin che non afcende un Huomo in Cielo 
A veder quell’ idea , dos’ è |” imago 
Di cui più bella mai non vide il Sole. 
Mai non farà , che alcun fi trovi pago 
Di difcoprir con penna , o con parole 
| L' alta beltà , ch à mio poter non celo. 


O d’ ardente Virtude accefa , e viva 
Lucerna , che non pur l? aer d’ intorno 
Allumi , e incendi , ma apparire il giorno 
Fai , dove il Sol co i raggi non arriva: 

O chiara , e pura Lampa , onde deriva 
Splendor , che rende ogn’ intelletto adorno 
E l’ Alma fcorge al fuo natio foggiorno 
D’ ogni cofa mortal jdegnofa , e fchiva . 

Così per tempo mai non fi confume 
L’ almo liquor , che nutre il foco, ond’ efce 
La luce , poi ch’ ogr altra luce adombra. 

Come ben fieramente al core increfce 
Non effer là dow è il tuo maggior lume 
Per vivere , e morire a sì dolce ombra. 
Non 
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ALBERTO LOLLIO. 





Alla frefcb’ aura de le belle frondi 
Di Febo con diletti alti, e giocondi, 
Scherzan , cantando i lor graditi amori. 
Se Tu Pianta gentil , che degni bonori 
«Sotto la vaga tua corteccia afcondi , 
GP inviti al lieto rezzo di che abbondi 
Domando a le lor membra almi riflori. 
A te d? intorna coloriti, e belli 
Nafcono i fiori, e in dilettevol giuoco 
Volan fra rami tuoi dipinti Augelli. 
Le Driadi , © Napee curando poga 
Lor fonti , e felve, e limpidi rufcelli 
A la dolce ombra tua bramana il loco. 


Se la rara virtù, che in Te fa nido, 
E d’ ogn intorno illufira il fecol nofiro 
Porta per ogni lido | I 
Il nome tuo d? immortal gloria cinto, 
Talche di fupor vinto. | 
Il Mondo , come cofa alma , e divina , 
T” bonora, e ti s° inchina, e con V° inchiofiro 
De più dotti fcrittori in van $ adopra 
Di far dè merti tuoi fede fra noi: 
Che meraviglia è poi, | 
S’ io mon ofo por mano a sì grand’ opra? 
Però s° a celebrarti bora non vegno 
L’ alto foggetto incolpa , e! baffo ingegno. 


 D'akta 
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D’ alta flirpe real famofo germe, < 
Le cui radici a la gran Madre in feno, 
Tutto in breue occuparo , e è rami appieno 
L’ aria, ch bor tocchi, il Ciel con chiome ferme 

Non ti (degnar $ a bafe Rime , e inferme, 
Per lodar di tal pianta l’ ombra almeno 
Tento allargare il ritenuto freno, 

Cb’ io più, che Tu di queffo bo da dolerme. 

O’ Anime felici illuftri , & alme, 

Che fotto cotant’ ambra effercitate 
Le forze immenfe de i concetti alteri: 

Et ò più aunenturofe , e fortunate, 

Che in premio bauran.le gloriofe palme 
Soli , flabili bonori , eterni , e veri. 


ALFONSO BAROCCI. 


1569 Entre , che i fregi , e gl’ immortali bonori 
Del gran figliuol d? Alcide in dotta lira 
Cantate , un penfier degno ognor mi tira, 
Cb’ io vi lodi, cb ìo v ami, e ch'io y adori: 
Ma d’ amarsi così dificil fuori | 
Mi farà dimoftrar , che fe ben (pira 
Nel cor mio la virtù vofira, fofpira 
Il debil mio intelletto pien d’ errori. 
Deb perche non mi diè natura ingegno, 
Tal che innalzar potefi infin al Cielo, 
Con degne lodi d° Aleandro il nome? 
Così piacque al deftin . Nondimen fegno 
Quefto vi fia del mio amorofo zelo, 
— Che vi vorrei d° Allor cinger le chiome. 
Come 
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Ome nell’ apparir di Primavera 1570 
Il Sol rallegra’! Ciel, la Terra, e °l Mare, 
E Zefiro fa lieto ritornare 
Con Flora , a lui non mai cruda, od altera: 
Così quando la luce unica , e vera 
D’ efa Donna divina al Tempio appare, 
Illußra , e adorna di virtù più rare, 
E alluma il Mondo intorno a la gran sfera: 
Di divine bellezze elette , e fole 
Adorna poi la maeftà del vifo 
Di Rofe elette fparfo, e di viole. 
Ma fe dimofira I° accoglienze , e Trifo 
= Icelefti fembianti , e le parole, 
Arde tutto d’ amore il Paradifo. 


Quando (punta I° Aurora innanzi al Sole, 
Nel Tempio d’ ore , e di trofei più adorno, 
Di virtà , di valor , copre dintorno 
I bianchi marmi a rofe, & a viole: 
Col cor devoto, & umili parole 
Invoco il fanto nome , & ne ritorno 
L alma agli alti fembianti , e al vifo adorno, 
Cb’ un lume mandi in me di grazie fole. 
Sacrificio maggior nafce al penfiero 
Farne voto maggiore al gran (plendore 
Degli occhi a impetràr grazia più ficura. 
Occhi vagbi degnifimi d’ impero , 
Spirate un raggio folo , al cui valore 
Ride il Mindo, il Ciel gode , arde Natura. 
H Alva- 
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Al vago afpetto dell’ alta beltade 
Gite mie rozze , e inufitate rime 
Meffagge indegne a così grande altezza; 
Et quefta bella Donna , che in le prime 
Sola fiede di grazie in quefla etade, 
Ornate , d’ eccellenza , e di grandezza; 
Che mai non fu fplendor , non fu vagbezza 
Maggior di quella , che fua luce moftra, 
Oltre la cortefia celefe , e (ola, 
Che per Napoli , e tutto °l Mondo vola, 
L effempio di virtude all’ età nofira, 
E a tutte l’ altre con ragione inuola 
Di grazia , e-d’ boneflade il pregio eletto. 
Con l’ alta nobiltà del faggio afpetto. 
© Poicbe volfe l’ eterno , e diuo Nume 
Darne per guida sì lucente p , 
Che inuidia a quelle fa del Paradifo; 
Mirando veggio la beltà nouella 
Ornarfi per coftei di viuo lume, 
L babito altero , il faggio , ornato vifo, - 
Il diuin modo , e maeflà del rifo, p 
Che fa mouer i monti , e fermar Î° onde, 
Reflar i venti pien di merauiglia ; 
Il balenar degli occhi, e delle. ciglia, 
Il fiammeggiar di quelle treccie bionde , 
Che non troua maggior poi bene altronde 
L’ alma mia , SIretta in sì) dolci legami, 
Che fpregia il tutto , e par che lei fola ami. ~ 
Quante Rofe , e viole , e fiori eletti 
Può mai mofirar il Ciel chiaro, e fereno, 


Quan- 
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Quando adorna la terra Primauera, 
Colmo di bei liguftri è veggio il feno 
Oltra ì faggi , diuini , e gran concetti, 
Di cui sì nobil Domna bor viue altera, 
E in ogni fua più perfetta maniera, 
Fa fereno d’ intorno , e lieto il giorno, 


E chi a gli alti ornamenti fuoi pon cura, 


Dirà : certo poffente la natura, 
Vifo non mofirò mai fi vago , e adorno: 
Ruppe la Sfampa , e più non è affecura, 


Beltà produr , che in quefta moftrò l’ arte 


Di quanta mai beltà può far in parte. 
Come al lume del Ciel ogn altro cede, 
E refta oppreffo dal maggior fplendore , 


Che fa chiaro , e feren la terra , e °l mare, 


Così quanto di bel fi mira, & vede, 

Prende da gli occhi fuoi tanto vigore: 

Gli alti fembianti , e le bellezze rare; 

Alle quali non fur le felle auare 

Mostrar in sì bel corpo diuine opre ; 

E l’ Alma, che tanta eccellenza copre 

Con quella bella effigie alta , e diuina 

Tienfi felice , e preffo a Dio cammina, 

E per le fante parti intorno fcopre 

A chi di merto porta in ciel la palma, 

Grazie, e virtù raccolte în s} bell’ alma. 
Tal'or fi ferma nel paffar il varco 

Di rifplendenti raggi apprefio al Sole, 

E di Maddonna del color fiammeggia; 

Ini fa noti i geffi , e le parole, 

La luce , che di lume bai der Carco, 
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Et ivi col fuo bel rif lampeggia, 
Dappoi fe Refa di beltà vagbeggia , 
T'enendofi in effetto efer beata, 
Per effer in coftei dal Ciel difcefa, 
E della falma fua fi fa più accefa ' 
Di più lucenti famme , e più bonorata 
Si tiene spe Di alta , e fofpefa, > 
Così del fuo defir è giunta a riva ; 
E di gratia, e valor fempre più viva. 
Lieta ritorna poi a quell’ bumano, 
E nobil corpo di bellezze eftrerie, 
Et ivi giace nel divino ingegno: 
Iui gode i fembianti , e la gran [peme 
Non mai moftrati per effempio in vano ; 
Jui è I° alto fuo (eggio ; sus il fuo Regno, 
E mofira fuor d’ ogni grandezza fegno, 
E la felicità quanto è perfetta 
In Donna di maniere eccelle, e rare, 
Che di gratia , e beltà può trionfare 
In ogni parte ben compiuta , eletta, 
Quanto, ch’ alluma il Sole, e cinge il Mare; 
Tra quante mai fur barbare , e latine, 
Che trouar di valor perfetto il fine. 
A Napoli Canzon va , fe fei degna, 
A la gran Donna d’ Aragona in mano, 
Dove bonorarla il Cor molto defia ; 
Scopri ti preso a lei l’ bumiltà mia, 
Per effer io cosi tanto lontano, 
` E dille, che fin qui non fu, né fia 
«Amor , e feruità con tanta fede l 
Maggior di quefta , che °l mio cor pofhede . 
Spir- 
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to gentile , al cui felice ingegno 3570 
mnigno alpira il facro Aonio coro, 

re candido Cigno , alto , e canoro 
fall” Auftro all’ Iperboreo Regno: 

Î, come dourci , [peffo non vegno, 

o però mel penfier (culto , e.v bonoro, 
mmiro , € lodo il dolce fil , d’ alloro 

o, e di fama eternamente degno. ©. 

o fi lieto mai non fù d’ Orfeo, 

e per voi d’ alto piacer $ ingombra 

mofo figliuol del gran Benaco. 

rroduffe , © ben fimil vi feo 

bi cantò già dolcemente all’ ombra 

ro-, e Melibeo , d’ un faggio opaco. 


tumide Corti , e Tetti alteri 

le Città tra le fuperbe mura 

h I° invidia , È la mordace cura, 

cieca ambizion , gli afpri penfieri. 

folti bofcbi , e gli'orridi fentieri 

le la vita più tranquilla , e pura, 

le ville, e nei campi, che non cura 

ame , oro , dignità , caftella , imperi. 
vea fotto Saturno il Mondo; 

: Roma in gran fama , e in pregio crebbe, 
cendo or Greggi , & or rompendo Zolle. 
ftor , con flil vago , © giocondo , 

on quel grande bonor , che a lei fi debbe, 
ollia al Ciel I° Agricultura eftolle . 
- H 3. Lollio, 
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Lollio, che in libertate , un prato, un colle, `. } 
Un antro, un rio, gli augei , le felue ombrofe 
Ami più , che le timide , e faflofe O. 

Corti regali , e °l vulgo ignaro, & folle. 

Teco m allegro , poiche à i Tofchi tolle . 

L arte°l candor de le tue dotte profe, 
I primi bonori , ond’? elle fian famofe | 
Sempre col nome tuo , ch al Ciel e eftolle. ` 

Anzi ten vai con quel d’. Arpino a paro, 
Et co i miglior , che le contrade Argive, 
D’ immortal fama d’ eloquenza ornaro.. 

Così teco bor a le dolci ombre efive 
Fuft° io nel tuo Mufeo celebre , e chiaro 
Del vago Pò fulle fiorite rive. 


Nell” Ocean più fcuro, e più profondo 
Stiafi l’ invidia , e di vergogna pieno, 
Il Sol nafcoflo , e verfo il Ciel fereno 
Non alzi fuor dell’ alghe il capo biondo. 
Voi fete °l primo Sole , egli `l fecondo; 
Però vinto da voi, che luce meno, | 
Diavi °l Carro, e i Cavalli, e in mano °l freno 
E°l grande uffizio d’ illufirare il Mondo. 
Beata Voi , che’) Cielo amico bavefle, 
, Che far potete °l Verno Primavera, 
—__ E fete il Sol più chiaro, e più celefle: 
Ben è dunque ragion , ch’ andate altera, 
Donna , e portsate ne la bella vefe, 
Per un trofeo del Sol vinto , la sfera. 


Poiche 
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Poiche lafciando i fette colli , e b’ acques o” 
E le campagne del gran Tebro mefle, 
D illufirar quefle piaggio , e premer quefte 
Rive del Pò col vago piè vi piacque: 
Ogni baffo penfier [pento în moi giacque , 
E un bel difio , un dolce amor celefie, 
Curl primo dì , che a noi gli occhi volgefle , 
tieramente in mezzo al cor ci nacque . 
Fortunate forelle di Fetonte , 
Cb’ udir potranno a le lor ombre liete 
I dotti accenti , che v° infpira Euterpe. 
Potefs” io pur con Rime , ornate , e pronte, » 
Com è °l difio , dir le virtù , che bauete; 
Ma troppo a terra il mio fiil baffo ferpe. 


Cura mordace , è fiera, 
Cb’ a mille , e mille erranti | 
Rodi °l cor fempre col tuo amaro fofco,. 
Tra quella gente altiera, 
Ambition rimanti , 
Cb’ io troppo omai t° abborro , e ti conofco, 
Fo vie più un antro , un bofco, | 
E una fiorita risa, 
Et tra i fior bianchi , e azzurri, 
I placidi fuffurri | | 
Dell” Api, e’! mormorar dell’ aura efiva , 
E un rio corrente pregio, 
Che ogni flato fublime , ogni bonor Regio. 
Beato chi lontano o 
H4 Da la 
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| Altri accenti , altro flile, altre parole, 
Altro fuono , altra voce , È altro ingegno 
. Conviene bauer ; cbi giunger vuole al fegno, 


Cb’ io pur toccar vorrei, ma’! Ciel non vuole. 


Oro , perle , rubin , rofe , e viole 
Non ponno affomigliarfi a quel difegno, 
Che di ritrarre in carte ognor m ingegno, 
Nè mirar lo (plendor di sì bel Sole. | 
Nè fin che non afcende un Huomo in Cielo 
A veder quell’ idea , dow è l? imago 
Di cui più bella mai non vide il Sole. 
Mai non farà , che alcun fi trovi pago 
Di difcoprin con penna , o con parole 
| L’ alta beltà , cb’ è mio poter non celo. 


, O d’ ardente Virtude accefa , e viva 
Lucerna , che non pur l’ aer dè intorno 
Allumi, e incendi , ma apparire il giorno 
Fai , dove il Sol co i raggi non arriva: 

O chiara , e pura Lampa , onde deriva 
Splendor , che rende ogn intelletto adorno 
E l’ Alma fcorge al fuo natìo foggiorno 
D’ ogni cofa mortal fdegnofa, e fchiva . 

Così per tempo mai non fi confume 
L’ almo liquor , che nutre il foco, ond? efce 
La luce, poi ch’ ogr altra luce adombra. 

Come ben fieramente al core increfce 
Non effer la dow è il tuo maggior lume 
Per vivere , e morire a sì dolce’ ombra. 
Non 


ME 1:1: 20 
ALBERTO LOLLIO. 


N On fenza gran ragion Ninfe , e Paftori 2 


Alla frech aura de le belle frondi 
Di Febo con diletti alti , e giocondi, 
Scherzan , cantando i lor graditi amori. 
Se Tu Pianta gentil , che degni bonori 
| Sotto la vaga tua corteccia afcondi , 
GI’ inviti al lieto rezzo di che abbondi 
Domando a le lor membra almi riftori. 
A te d’ intorna coloriti, e belli 
Nafcono i fiori, e in dilettevol giuoco 
Volan fra rami tuoi dipinti Augelli . 
Le Driadi , © Napee curando poea 
Lor fonti, e felve, e limpidi rufcelli 
A la dolce ombra tua bramana il loco. 


Se la rara virtù, che in Te fa nido, 
E d’? ogn intorno illufira il fecol nofiro 
Porta per ogni lido | 
Il nome tuo d’ immortal gloria cinto, 
Talche di flupor vinto. | 
Il Mondo , come cofa alma , e divina , 
T? bonora, e ti ù inchina, e con V inchioftro 
De’ più dotti fcrittori in van $è adopra 
Di far de’ merti tuoi fede fra noi: 
Che meraviglia è poi, | 
S’ io non ofo por mano a sì grand’ opra? 
Però $ a celebrarti bora non vegno 


L alto foggetto incolpa , e”! baffo ingegno. 
o D' alta 
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D' alta flirpe real famofo germe, n 
Le cui radici a la gran Madre in feno, 
Tutto în breue occuparo , e å rami appieno 
L’ aria, cb bor tocchi, il Ciel con chiome ferme 

Non ti [degnar s° a bafo Rime , e inferme, 
Per lodar di tal pianta l’? ombra almeno 
Tento allargare il ritenuto freno, 

Cb’ io più, che Tu di queffo bo da dolerme. 

O’ Anime felici illufri , © alme, 
Che fotto cotant° ombra effercitate 
Le forze immenfe de i concetti alteri: 

Et ò più aunenturofe , e fortunate, ! 
Che in premio bauran.le gloriofe palme 
Soli , flabili bomori , eterni , e veri. 


ALFONSO BAROCCI. 


1569 Entre , che i fregi, e gl immortali bonori 
M Del gran figliuol d? Alcide in detta lira 
Cantate , un penfier degno ognor mi tira, 
Cb’ io vi lodi, ch’ io v ami, e cb io y adori: 
Ma d’ amarui così dificil fuori | 
Mi farà dimofirar , che fe ben [pira 
Nel cor mio la virtù vofira, fo[pira 
Il debil mio intelletto pien d’ errori. 
Deb perche non mi diè natura ingegno, 
Tal che innalzar poteffi infin al Cielo, 
Con degne lodi d’ Aleffandro il nome? 
Così piacque al deflin . Nondimen fegno 
Quefto vi fia del mio amorofo zelo, 
— Che vi vorrei d’ Allor cinger le chiome. 
Come 
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Quando in foave giro i chiari rai 
De fuoi begli occhi boneftamente muove s' 
Quella , che mici defir fola commove , 
Si cb altri parte non vi barà giammai. 
Vengonmi in mezzo °l cor da i lumi Zai 
Tante vagbe dolcezze , e cos nuove, 
Che lor mirando , obblio nel cor mi piove 
D’ ogni mio amaro , e degli antichi guai. 
Che tra il feren de le tranquille ciglia, 
Ove Amor tiene il fuo bonorato (eggio, 

Et onde arco , faette , e faci piglia, 
Quant” è di bel nel Ciel contemplo , e veggio, 
E pieno d’ infinita meraviglia , | 

Mentre ch’ io miro in loro , altro non chieggio. 


Via più d’ ogn’ altro faldo è °Y nodo , e forte, 
Ond’ io fon prejo , e più pungente è °l dardos 
Ond’ bo piagato ° cor , talche già tardo 
E° ogni foccorfo , che pietà m apporte, 

Ma fotto così dolce, e lieta forte 
In feruità mi vivo , e °l foco , ond’ ardò 
Mi vien al cor da fi fo4ue (guardo, 

Che graue non mi fia per lui la morte, 

Nè cerco di fuggire il crudo firazio, 

Che fa di me la mia fatal Fenice, 

Cb’ alza fin foura il Ciel 1° accefa fpent: 
Anzi meco mi glorio , e Amor ringrazio , 
E faccio cibo al cor de le mie pene, 
Vago di fin sì raro , e sì felice. X 
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Non fia giammai , che i lacci , e le catene, 
Onde mi Sirinfe Amore , e legò in modo, 
Che fola morte fia , che rompa il nodo, 

Che °n sì dolce prigion firetto mi tiene, 

Sciolgan flrazj, tormenti, affanni, ò pene; 
Che del mio dolce mal m allegro , e godo, © 
E tanto più nel dur laccio m annodo, 
Quanto doglia maggior nel cor mi viene. 

Che bencb' io pianga fempre , e cb’ io fofpiris 
Per quefta bella foura l° altre belle, 

Per cui lunga flagion cantai , © arfi: 

Pur non è fiato alcun fotto le felle, 
Cb’ al mio fiato gentil pofa agguagliarfi, 
Tan? alta è la cagion de’ mici folpiri. 


Ben può con difufata , e nuova afprezza | 
Toccarmi Amor con più pungente firale s' 
E accrefcendomi al cor l? antico male 
Empirmi di defir , e di vagbezza: 
Ben può quefto altier moftro di bellezza , 
A cui del mio gran mal fi poco cale 
Il fuoco del mia cor far immortale 
Col vivo lume , cb’ ei fol brama , e apprezza. 
Ben può nemica , e difpietata forte 
Prefcrivermi crudele , e acerba vita, 
Per dar a ognun di me non baffo effempio: 
Ma non potrà giammai con duro fcempio 
Far, cb io non abbia in cor viva (colpita . 
Lei, che fon per amar fino a la morte. 


Poi- 
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Poiche °l defir m fprona, 
E Amor cortefe, e bumano 
Mi detta quant io parlo , e quant? io fcrivos 
. E tal piacer mi dona 
Lo (guardo bumile , e piano, 5 
Che a dir di lui mi fento al Cielo ir vivo. 
Poicbe Maddonna ba a fcbivo, °° 
Che in voce , ò con inchioftri 
Di lei ragioni , o fcriva, 
Come fol da voi viva, | 
Occhi leggiadri , mi convien , cb io mofiri, 
E °l gran pregio , el valore, | 
E ciò, che di voi meco parla Amore. 
Non perch’ io non m’ avveggia, 
Che quafi legne al foco ‘ Do 
Di voi parlando , ond’ ardo, aggiunga fempre s 
E che non vi pareggia 
Il mio flil baffo , e roco. 
Ma perche parmi , che le faci tempre, 
Fin cbe di voi ragiono, 
` Per addolcir la fiamma, 
Che °l cor ( lafo ) m imfiamma, 
Cerco fpiegar ( benche con baffo (uomo) 
Voflra immenfa virtute, 
Che potria dar al mondo ogni falute . 
Che non vi vidi unquanco 
Splendenti , e lucid’ occhi, I 
Che pien non vi trovafh d’ ogni bene, 
Che dal nero , e dal bianco, 
Par cb’ una grazia fiocchi, 
Che 
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Che m empia tutto d’ amorofa (pene, 
E queti le mie pene E 
Con la voftr” alma vifa , 
Tante dolcezze , e nuove 
Amor nel cor mi piove , 
Cb’ indi fi fugge ciò „ che mi contriffa, 
Ond’ è di voi sì vaga, 
Che di mirarvi fol |’ alma 5° appaga. 

E fe duraffe alquanto | 
Il ben , che da voi viemmi, 
Tra mortali farei più che beato. 
Che °l voffro lume è tanto, 
E fi felice tiemmi, 
Che tenendo da voi babito , e flato, 
In immortal mutato, 
D’ Uomo mortal farci, 
Ma perche tanto altero 
Non venga , il ben , cb’ io [pero, 
Togliete all’ Alma , & agli Jpirti mici, 
Ne sò perche sì (peffo 
Private me del mio gioir efpreffo. 

Che come lo (plendore 
Voftro ogni ofcuro fcaccia, 
Col viuo raggio alteramente bumile, 
Così da me efce fuore , 
Quando nella fua faccia, 
Miro , e nel vofiro lume ogi atto vile. 
Che quanto è di gentile, 
Come da fua radice, 
Da voi mi vien nell’ Alma, 
E d’ ogni grave Jalma, 
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Mi fcarca è , ch io fon lieto , e felices 
Tal cbe non potria dire 
Lingua mortale alcuna il mio gioire. 
Canzon non penfar già di refar fola , 
- Poiche nuovo defia | | 
M accende a ragionar del piacer mio. E 


GIO: BATTISTA PIGNA. 


Onna d’ alte Virtù dal Ciel difefl ` 1575 
Piangendo , & fofpirando in Janto Choro, 
La natia riva fcoffa , ove io l° adoro, | 
De i dolci pianti , @ fofpir fuoi m accefe. 
L’ Arme già al Tempio d’ Helicona refe 
I ripigliai , non perche il crin d’ alloro 
Cinger penfafi , ma per mio rifioro | 
© Intra del mondo, O di fortuna offefe. 
Hor fe quefti penfier vince l° oggetto, 
E°l duol , perocche I° un m alza da terra, 
L’ altro in amaro verfa ogni diletto; 0 
Afcrivafi l mio Stil, fe non $ atterra 
Solo al vivo valor di lei perfetto, | 
E al mio troppo defio l’ afpra mia guerra. 
| | . Per 


Per farmi vofiro , Donna, in fino a morte; 
E in pace, e in guerra „e in allegrezza, e in pianto, 
Nè fucco d’ erba, Òvirtù in pietra, o incanto 
Al creder mio farà pofente , e forte: 
Ma i be vofr occhi, le parole accorte,. 
Gli atti foavi , °l dolce rifo, el canto, 
L alma leggiadra , e °l defir cafto, e fanto, 
L bonore , e °l deflin vofiro , e la mia forte: 
Ben m ban legato di catena tale, : 
Che prima , che da lor mi slegbi, o (ciolga, 
Convien, ch è fenta °l gran colpo mortale. 
E in lor mi fringe 3 la propria voglia, 
Cb’ i° bramo effer con lor fatto immortale , 
Sol perche nulla indi giammai mi toglia. 


Mentr’ io [perai , che °l duro , e freddo ghiaccio, 
CE è al petto voftro , i miei fo/piri ardenti, 
A rompet , e faldar foffer poffenti, 

Lieto foferh ogni amorofo impaccio. 

Or che dal vofiro orgoglio in terra giaccio 
Nuouo Fetonte fulminato , e fpenti 
Veggio i rai di pietate, i mici tormenti. 

Son tai , cb’ io non ardifco a dirli , e taccio. 

Già cantai Verfi , cb” baurian rotto un marmo, 
Sperando fuor d’ un Verno afpro , e profondo 
Goder ancor di dolce Primavera. a 

Or che in tutto di [peme i mi difarmo, 

Non canto più, ma grido : Sappia il Mondo, 
Che più fiera di Voi non è in lui fera. 


Se la 
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Ce la Vergine e °n Ciel, fe gira il volto 

Al chiaro lume dell’ efperio Atlante, 

Per efer I° opre fue leggiadre , & fante; 

Ne l’ baser con bilancie il giuflo accolto; . 
Perche quefta non © è ? perche riuolto 

Al medefino (plendor non ba °l fembiante ; 

S è colma di virtù fi rare , & tante? | 

Se più raggi, che |” altra ba da lai tolto? . 
Da lui tolfe I” ingegno, e ogn arte egregia 

De la man, de la lingua , e del concetto, 

Et Venere |, & Minerua , & le tre Gratie. 
Et benchbe I° alira bebbe la verga regia, 

Quef ba d° Alma gentil tutte le gratie , 

E `I degno albergo fuo moftrò I” afpetto. 


L’ Alma , cbe tofo in fe prende ogni forma; 
A quel , che prima appar , gli [pirti ba intenfi, 
Et fe gli oggetti fon da lunge , o denfi 
Non può , né vuol , nè sà d° ef bauer norma. 
Tu Re, tu Padre , tu Macftre informa 
Il mio intelletto de gli arcani fenfi : 
Tu chete a gli altri, & gli altri a te difpenfi, 
Fa cb’ io de piedi tuoi conofca l’ orma. 
De’ piedi tuoi , cb ancor nudi , e traff 
Rupper la Tomba , @ le tartarze porte, 
E al Ciel falir dopo i domati abifh. 
De’ piedi tuoi , cb ogni lor vil feguace 
Fer più cbe Atene ,© Roma, È faggio, & forte, 
Et vefligi lafciar d’ eterna pace. 
| I Amor, 
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Amor, che fcorss un , e P altro Sole. 
Spe mattin ver noi dal Mar levarfi, 
Mira la in terra quel d’ ond’ alfi , & arfi ‘ 
Tra queffe Rive fconfolate , & fole. 

Mira vermiglie , & candide viole, son 
Per cui veggiam più bell’ Aurora farf, >.. 
Mira de i lumi , & crin que razzi fpar Ss» 
Per cui |” oro del Ciel è afconde, & dole. ` 

In cor gentil pos con lo firale fcrivi, 

Gbe coftci tanto di beltate avanza va 
L’ altro Sol, quanto ci nel girar la pafa. 

Et che di notte in notte , ov ba fua flanza, 
(O foave ricetto è i pafi chivi) 

Tanto ella aggiorna , quanto ci nero lafa. 


Rifponde Amor: di queffe tue parole: = > = 
In cor gentil non fien miei firali carfi ; 
Che fe con penna altrui fue lodi è [parf s 
Tanto più la mia man racco» le vuole. 

Ma chi fia mai , che da begli occhi invole 
La gloria , che qua giù non può formarfis 
S’ io fleffo provo in lei mio fiil cangiarfi 
Per foverchia virtù di quel che fuole? 

Sono i tuoi lumi fianchi , & fuggitivi, 
Quando dipinger vuoi , l’ alta fembianza s. 
Che la vifla abbagliando in lor trappaffa: 

— Et le faette mie non ban poffanza È 

D’ imprimer dentro a un vago petto , vIVI - 

Que raggi, ch’ ella innalza, aggira, e abbafsa, 

si n Torna 
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Torna Ù? Alma , chè andò con |” alma mia; 
Che quante colte partes > 
Taste mi fende , e parte. 


Di me la miglior parte: — 

Sicche I vefto fi frusse a pere a parte 
Et quante volte torna 

Tanto la luce a gli occhi núei regiona. 
O felice dimora, 

Se non a partendo s mai ; tornaffe gn ora. 


Nel dolce tempo în che facea ritorno 
Per la luce crefcente il Sol vermigho, , 
Da BENDIVIN Jofpinto , è vidi al Ciclo. 
Giovane Donna l’ uno, e I° altro ciglio; 
Ridente alzar ful chiaro aprir del giorno: , 
Et infammata di celefte zelo | 
Stenderfi f fra un velo 
Bianco, © fottil ( non è fi pura , é lseve 
L aria, © la neve ) O la cingea d’ intorno 
Con lucide fiammelle un raggio ardente, 
Che d’ inneffabil gioia la cofperfe. 
AL or due fonti ferfe 
GI; occhi fuoi nel piacer così pungente s sl 
had ella accefa la mente 
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Al trar del fiato., al tremolar de i lanis È 

Al tener il defio viuace , e fifo i 

Nel ben , che la confumi, -- 0a, 

Goder parca del ben di Paradifo. È 
Dal chiaro fonte de la manca luce.. 

Quattro riui fceudean fi preziohi, - 

Si lieti, fi veloci , che "7 lor corfo è | 

Per arfura , per gel , nè per ripofi .. e 

Giamai s° allenta , È dal fondo. riluce i: 

Candide marmo di tenace morfo . da 

Cb’ all’ cade forma °l dorh. |. co 

Da le defire acque nafce un picciol lago, > 

Che cupo , & vago Amor eterno agro i 

Per tre [pilli fublimi , e due più b 

Di natura , e del ciel quei fon gli preti 

In cui fi fcopra > & fpecchi 

Ogni fecreto , che perpetuo faf. 

Per quefi a fcorger vaf 

Le nofire , & di fortuna opre serene. rA 

Di là veder fi può del cor 1° afeitos. DOETE 

Quando purgato viene , oa 

‘Di quà l’ alto vigor dell > intelletto. di ca 
Sorta ©. del mondo , & d’ ogni manto ignaday , 

Se non quanto folendor la vefe , & cela; 

Schiua , & /degnofa incontra i noftrì amori. 
°° Sembra negli atti, G fempre fi querela. 

Del tempo fcorfo , & de la forte cruda: 

Et con amaro pianto i fuoi dolori 

Va raddolcendo , O fori 

Il cor contrito fa palefe, & mondo; 

J Ciel giocondo ecco in tre nubi fuda s Ei 

i 
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`- E il bro, sè ella forge irrigà s & tinte ` 
Di pioggia d' óró : ecco forir diamanti, — 


Poi fmeraldi , È di tanti 0 
Indi rubini ecco quel fuol fi pinge , n 
Cb’ a mutarfi coffringe 


Nel fuo proprio color le prime gemme ; 


Coflei ne fa corona , onde gli alati 
Nuntj di Dio ne tagemme y | 


E i ciînì babbia da lr cinti; e falati - 


Gradi non bo nè lena ` 


Con che poggiar Canzon più infufo ? pofa; 


Teco però mi dolgo , ch’ abbia tolto 
L infima noftra pofa, 


Soggetto del gran ‘BEN DA DIO raccolto. 


BONAVENTVRA ANGELI: . 


Lma gentil, che in quefte Valli amene 
Odi de Cigni umili il dolce canto; 


Da tuoi. Monti celefti il lume fanto 


Risolgi a lor , cb’ banno in te viua (pene. 


Fero augello ruggendo ognor fen viene 


Contra di loro , e orror gl’ induce , e piantos 5 


Il rofiro di dibattendo auido tanto, 


Che-fe le uggbiaccia °l fangue entro le vene. 


Sent’ il foaue fuon fegno di morte, 
Mira" trasiaglio atroce , perche fono 
Sceuri da emp defir , da penfier folli è. 


Lieua, o nuouo Mosè , tua defira forte, © 


Cb’ ecco certa vittoria , e în lieto tuono © 


„Senar lé Valli ; Ofanna , ¢ ìi Cigni , c i Colli. 
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Al trar del fiato , al tremolar de i luni, — 


Al tener il viuace , e 
Nel ben , pupi] fh 
Goder parca del ben di Paradifo. 

Dal chiaro fonte de la manca luse . 
vattro riui fceudean fi prezioli,: - 
Seti flo p cu. 

Per arfura , per gel , nè per ri 


Giamai $ allenta , & dal rila 


Candido marmo di tenace morfo , 

Cb’ all’ onde forma °l dorfo. 

Da le deftre acque nafce un picciol lago, 
Che cupo , & vago Amor eterno adduce, 
Per tre pilli fublimi , e due più baf. 
Di natura , e del ciel quei Jon gli fpecchi, 
In cui fi fcopra , & fpecchi 

Ogni fecreto , che perpetuo faf. 

Per quefti a forger vafi 

Le s & di fortuna opre terrene. 


Di là veder fi può del cor l’ affetto, ...i) 


Quando purgato viene, 
Di qua l’ alto vigor dell” 
Sorta & del mondo , & d’ ogni 
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“om le 


 ingemme , 
E i crini babbia da lor cinch, e fellatio 
Gradi non bo , nè lena più infaa? pofi 
Cos ci goggiar Cancer, in) pofa; 
Teco però mi dolgo , ch preti 
L infima nofira pofa, 
Soggetto del gran BEN DA DIO raccolto. 


BONAVENTVRA ANGELI. : 
Lma gentil, che in quefie Valli amene 1576 
Odi de Cigni umili il dolce canto; i 
Da tuoi. Monti celfi il lume fanto 
Risolgi a lor , cb banno în te viua fpene. 
Fero augello ruggendo ognor Sen viene 
Contra di loro , # orror gl” induce , e pianto, 
ibattendo auido 
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Vergine, d° oneftà celeffe albergo; > 
Che nelli tuoi prim anni il fonnzio amore ; 
Oggetto all’ alma tua volefi , e al core, 
E pompe , e gemme , e banor gettando atergo: 

Nuovo Tempio al tuo some io fondo , & ergo; 
Perche t inchini il Mondo a tutte ID’ ore, 
E quefte carte , o viuo , o caro onore. ~ -` 
De gli ANDREASI , a te divoto fo vergo, 

Tu che'in Ciel gloriofa bor vivi, e regni, 00 
Imita il tuo Signor , chb alto babitando, 
Mira ( ò immenfa pietà ) le cofe umili; 

E noi , tuo fangue , pur Gesù adorando , 

Venerando Maria , fa che fiam degni 
Fruire all” alma tua glorie fimili. 


AGOSTINO ARGENTI. 


1576 S Acro Febo, cb în Ciel mie mote intendis + 
Poiche lafsù prece mortal fe’n vola, © ~ 

Deb fa , cb unica , e fola 0 o 
Mia voce fuoni in fra i più dolci accenti: 
Tu vedi i rozzi miei penfieri intenti 
A lodar quell” Alloro, , 
In cui $ accoglie il tuo maggior rifloro, ` 
E per lo qual più chiaro oggi rifplendi . 
E Tu Pianta , che altere , e pellegrine 
Fronti coroni , onor d? Uomini , e Dei 
Ea cb’ uno hefo fine a 
Habbian con le tue frondi i verfi miei, 
Che vivan fempre à i tempi buoni , ¢ rebe 


Sacre 
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Sacre Mufe , cb’ all” ombra di bri rami; 
Ove firale dal Cielo ungua non piove , i 
Con voci altere , e nuove —. a 
Empite 1° aure di foave canto. 
Deb fate , che altrettanto se 

v’ oda quì, come in Parnafo,. = 

Che dall” orto all’ occafo, 
Lauro non è, che più (i pregi, &' ami. 


< 


Febo qui fol fi [pecchia, e in queflo Amores 


Quafi in fuo Regno afifo , altrui comparte 
Con magifiero , & arte o 
Pena , premio , martir , gioia, e timore; 


Quì tempra i dardi , e di quà vien l’ ardore. 


. FRANCESCO ZORLI. 


Ome del Sol I° alto fplendore ardente, ` 
Vano fa il lampeggiar d’ ogm altro lione, 
Quando forgendo da le falfe fpume 
Velocifimo corre all’ occidente. © 
Tal ne rafembri tu , fpirto eloquente, 
In cui fi pore ogni real coume , 
Mentre la gloria altrui (cemi, e confume, 
Col gran faper de la tua eccolfa mente: 
La bella Roma , e l’ onorata riva, 
Che l’ Aufonio terren parte, e difgiunge, 
S’ inchina al gran valor,, che in te foggiorna. 
E di ricchi trofei la chioma adorna, È 
Ergono Altar, come a celeffe Diva, 
Che sua fama real per tutto aggiunse. 
‘uu I 4 Poi 
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Poi che non può mortal terreno Incatco 
Del fublime , e real fuperbo tetto | ` 
Saper l opre ammirande , e l architetto, 
Se pria mon giunge de la morte al varco. 
Luefto pongo fra voi mortali , carco 
D’ ogni faper , de (pirti il più perfetto, 
Accià fupplifca , oue zon può intelletto 
Salir pel graue pefo , ond’ egli è carco.. 
Come ne meni il Sol la notte , e °l giorno — 
De la matura i bei fecreti , el’ arte 
Scoprirà , ch è dell’ Uom vero foftegno. 
Così diffe il gran Giove , e l’ aria intorno 
D’ alta allegrezza diede chiaro fegno, 
\ E GIROLAMO udiffi in ogni parte. 


Mentre , che voi , cus vien da Dio conceffo 
Tutto I° onor di quefia noftra etade, 
V’ ergete col penfier per ampie frade 
A difcoprir del Ciel I° orrendo eccefo: 
Marmi ; altari , trofei, lungi , e d’ appreffo 
Veggio all’ snuitta vofira alta bontade 
ilzarfi (0 de le cofe al mondo rade) 
Per onorar , per riverir voi Stef. 
Quindi ciafcun del fecol nofiro attende 
Col più raro , preziato , altero file 
Mai fempre eterno , e gloriofo farvi; 
Acciò la gloria , ch’ oggi in voi rifplende 
Difviezbi i vanni fol per onorarvi 
Dall’ Ido feno a la remota Thile. Gal 
a al. 
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LODOVICO GIRALDI: 
‘ Galatea. Aci. 
D è pur qu efa alfine o 
. L Urna de mio diletto? Ein sf onde 
Figlie de gli occhi mici, che pianfer tanto, 


Gal. 





La mia fpeme , ilmio core, Aci 5 afeonde E 


Ani d° Aci foniquefte, 

Le 53 belle fombianze , e peregrine s s 

Che in rauco mormorio , , 

Portano al mare cfiremo 

Del crude) Polifemo, 

L’ ingiéffa abomincuole vendetta so 

E°} chiaro teflimon del pianto mio. 

Aci. Perche. “Ninfa gentile, > œ 

Con Fi dirotte lagrime cadenti > 

T urbi °l feren dell’ Alma , e i miei ripofii ? 

Tergi i lumi dolenti, 

E acerbo duok non of = ` E 

L' iride fcolorar , che porti în volto. . 
Gal. Aci ° mio ben m è tolto. 
Aci. E non ancora, > 

Al rimbombar di quee occulte voci, 

= Acil’? Idolo tuo mon ben rausifi? ` 

Qual 1° ofufea la mente 

Dolorofa caligine importuna y — 

Che °l lume tien de la ragion Jepolto? | 
Gal. Aci ’/ mio fido, Aci "mio ben m. è toltoì È 


| ' aslo 
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2580 Q'en non vien da Numa, che fi vanta - 


Con Egeria di nette ragionare, 
Nemmeno da colui , che gli fe flare 
Col fuo ritorno quella gente tanta. 
Ma ben del vero Dio la legge fanta 
In quelo f; ritrova , e l’ infegnare 
Per le pl di brio fac 
Per la [pofa di Chrifto facrofanta . 
Adunque spo I° ifefo amor pigliate, ©». 
Con che vi è offerto , mici lettor benigni s 
Lode rendendo al dolce Giesù Cheiflo. . 
Et fendo peccator , per me pregate 


L eterno Trino , & Uno, che fi degni, ` 


Con voi del Paradifo far acquifo. © 
' VIRGINIO ARIOSTO. 


3530 En cortefe di fe mi fù il deflino, 
Mandandoms dal Ciel sì dotto Padre, 


Che tal forfi non dier quell” alte [quadre 


Ove il tutto governa ìl Rè divino: oo 
Ma pofcia avar mi fù del bel cammino, 


Cb” adorna l’ Uom di cofe alme, e leggiadre s | 


Tal che °l mio genitor penfo mi (quadre 
Palluffre Augel , non Cigno pellegrino. 

Lodifi put Ferrara del primiero 
Febo , e la tolga al Ciel con dolce canta, 
Ove caldi non tema , o freddi venti. 

Voi , che mai fempre auete gli occhi intenti . 
Nel fuo (plendor , fovuenzaui altrettanto 
Serbar me nel gentil voftro penfiero. 

ra ` . Come 


i a fuoi Fanciulli, ¢ °l camminare 1 
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GIO: ANTONIO VANDALI. 


Ome votando ognor la face eterna 2158: 
us Veloce , e tarda all’ occidente (cenda, - 
E col fuo variar focofa renda | I 
La fate ,e°l gelo apporti all’ or che inverna: 

Come dell’ aer nofro a la fuperna se 
Parte da raggi fuoi tirato afcenda 
Fumo terreno , e nova forma prenda 
Dal foco , che più in lui crefce , e s interna: 

Voi ne fcoprite in sì purgate carie, O 
Che potran far al tempo invidia , e fcarno 
Alzando il nome vofiro oltra le fclle: 

Dell’ empia lue così l’ irato corno. È" a 5 
Spezzafle dianzi : or qual ingegno, & arte 
Oprò cofe giammai tan? alte , e belle? ` 


Per meraviglia a tuoi gran pregi intento, ne 
Dianzi il Beti refò , fup I Oronte, 
Che tì vide [pezzar l’ borrenda fronte 
Al Mofiro , ond’ ebbe Italia alto (pavento. 
Hor che novo fpiegando almo concento 
L’ opre del Cielo in dotto fil racconte, 
E per lerta d’ bonor firada formonte, 
Ove non ba poter la nebbia , o il vento. 
Veggio a tua gloria alzar l’ Ifiro, v I’ Îberò, 
E col Bragada ancor |!’ Indico Gange 
Mille vittoriofi Archi , e Corone; > 
E'l Tempo rio, cb ogni durezza frange 
Cederti , poi che del tuo`'fral leggiero, 
Fia, che più chiara ogn or tua fama fune, I 
CENNI I auti 
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Canti lingua profana $ Regi 0b armo 
= D Afia; e di Roma, s opa deri, 
O il folle ardor , per cui di Troia ferfi 
Egúali al pian I’ altere torri‘, ei marmi ni 
E detti Febo à lei viuati carmi, —. n 
E tutte l’ acque d’ Aganippe verfi, , 
Si che in fola virtà de colti verfi. a 
Di nome eterno , incontra il tempo Sarmi. 
Tu con penne più falde , alzato în alto” ` i 
Canta ( faggio ferittor ) I” eterna mente; > i 
Ond’ ba principio P? univerfo , e forme. 
Vinto de gli Anni ingordi il duro falto di 
Vedrai non fol , ma agevolarti IP orma, 
Che i erge al Ciel da la terrena gente. 


O fempre Sloriofo , e , quando ì în carte 
Deferivi è i rozzi bofcberecci amotis = = 
E fra l? ombre de Mirti ; e de gh: “Allori | n 
Fai , che gareggi la natura , e larte; 

° E quando in chiaro fuon di Rime farte È 

Ne moftri e(preffi gli amorofi errori 0 
L occulte infidié , onde invagbifcè i Cori 
Un finto bello, ‘onde dal fen gli parte: o 

E quando t’ ergi con fonora: tromba, 

È il fanguinofo orror di Marte , el armi | 


è ee ., »s 


T ` 


Qual altro ebbe mai tanto î i Cieli amici ;? 
Tu Clio ne fei , Tù F ebo ; ene’ tuoi carmi 
plende Parnafo e foh i in lor rimbornba. - 

S’ ia 
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FLAVIO ANTONIO GIRALDI. 


Io vi potefi dar , Donna s ugual pegno ~. 1581 
S Dell? amor ; ch'io vi porto, ba già molt’ ami, 
Ve ne farei veder fi efpreffo figno, 
Che:imporrefe un. dì fine a mici gran dana 
Et di me e ndo voi fola. fofiegno , SE 
Non vorrefte vedermi in tanti affanni, — B 
Quant i i0 foffengo per quel dolce vips > 
me tiene da me fiefo divifi n 
Ma da me non fapendo io che troie, 
Che far dell’ Amor mio vi pofa fede, 
Fatene proua voi , Donna , che pare, 
Che fi creda oggi fol quel, che fi fi vede, ai, 
Et $ io ricufo per la famma andare, .. i 
E per lo.mar quand’ Euro, e Borea il fede, 
Siate poi tanto a miei preghi rubella , 
Quant’ ogn’ or fiete a gli occhi mici più bella. 
Quand’ io penfal , Che vi phn caro, 
Che Poeta di Voi cantalle in rime, 
Non vi farei più de miei verfi avaro, |. ©. 
Per farvi gir tra I° altre alta, e fublime , 
Et canterei quel vifo unico , e raro 1, - 
Che nel Cor, di fua mano Amor n? imprime, 3 
Et non i guardi pur , non pur le chiome, 
Ma alzesci fino al Cielo il vofiro nome 
Nè vi crediate , ch' io troppo mi vanti, 
Che °] pegetto di di voi mi porge ardire,. 
Et fe de’ bei coftumi s & bei fembianti, 
Et di vofira beltà comincio a dire. 
Non voglio , che a me par Poeta cantì 
Ne /a.psefente , o nell’ età avvenire, 


e sid db 3 eÈ 
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CP’ io veggio in voi, mia flella, & mio pianeta, 
Quel, che mon moftrò mai Febo a Poeta. | ` 
Se vi fon dunque quefti fiudj a core, > ~ i 
Che levan 3’ Uom dal volgo, e da gli eiocchi, , 
Volgerò la mia penna a vofiro bonore, 
Quando quefto defire il cor vi tocchi: 
Mi detterà le rime , e i verh Amore, 
Ch: di continuo fa ne bei vofir occhi, 
E perche a cofa non fia contradetto, 
Ch'io feriva , io dirò a ognuno: Amor Ì "ba detta» 
Finita poi che fia la bella imprefa, 
Non ve ne chiederò gemme > 0 toforo, 
Ma dirovui , con bo V anima accefa, 
Et che folo per voi languifco , È moro. 
Poi pregberò , che non mi fia contefa. 
Degna mercè del mio gentil lauoro ; 
Né credo poi , che fiate così fiera, 
Che non vi caglia de la mia pregbiera . 


l Crefca n 


— 


ov 14; #0 
ERCOLE CATO. 


C Refca il Bofchetto nuovo , ‘e è Raivi fanti 


Rendano intorno più foavi odori , 
Et di loro ombra f odano i Pafori 


Spargere al Ciel più chiari , & dolci canti. 


Quivi gli Augelli in dilettofi pianti, 
dippagbino cantando i fuoi dolori, 
Et vi fcberzin le Ninfe , e i lieti Amori; 
Et Apollo con lor è allegri | & canti. ` 
aivi non fpiri folgore , nè indegno 


ento mai , che l’ aggrave ; e fempre verde 


Conferui il pregio di fae belle chiome: | 

Et chi `l pianto nel fin giunga a guel fegno , 
Oue per merto vita non fi perde, 
Anzi trionfa Zloriofo il nomè . - 


Ben può , Tafo , la Dea cieca , & incertas 


La men nobi di te parte immortale, 

Con inopia turbar , e con letale 

Morbo , e fottrarti a la bell’ aria aperta, 
Ma lo (pirto per via ficura , ed erta 

Portando il nome tuo fpiega 3 I° ale, 


Che non pur di (ciolte® Uom , ma d’ immortale 
Poggia pel mondo à illuftre gloria , e certa. . 


Chiunque mira d’ amor gli effetti efpreff 
Nelle tue viue rime, o i Cavalieri 
De la Gerufalem tua liberata, 

Efclama con fofpiri inuidi , e pb : 
Felice prigionier , prigion beata , 
Ond’ efcon parti così noui , e alteri! di 
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Poi che ba’l Mondo la tua fede (coverta , 
Et a la fede la virtute eguale 
Di cui la lingua , e’! petto bai pieno, quale 
Il fauio , che al colpir mano chbe efperta: ` 
Pur che lo fuo valor in te converta, ` 
Acciò s che `l fier deflin , ch bor sì l’ afale, 
Per te fi [pezzi , e fia pofo in non cale, 
Onde percoffo più , più monti all’ erta. 
Convien , che °l fato rio vinto confef , 
Non poter contro te vibrar sì fieri 
Strali , che tua virtù refi atterrata: 
E chi, come in Egitto l° Hebreo fof 
Pregiato più per la fua fe provata, 
Così grazia , e mercè , tu ancor più fperi. 


/ 


Spirto gentil , che negli umani petti 
Quel zelo di virtute , onde fi avampi, 
Come in cera fuggello al viuo lampi, 

Con dotto flil , con nuovi alti concetti. 

Acuti [proni a tardi ingegni metti, 

Per correr di colei gli aperti campi, . 
Che pregi dona all? Uomo illuftri , ed ampi, 
Che di feguirla con fudor s° gresi 

Doppia corona al nobil capo te 
Con la penna , che verfa eterni inchiofiri, 
Con opre degne dell’ anticbe carte: . 

Come debbiamti , che °l fentier ne mofiri, 

Cb al ver n° indrizza , e con mirabil arte 
Bontà fempre , e valor doppia in noi fief. 
| Van 
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Tan mancando i defiri in me sì pronti, 
Onde I° Alma fentia 5} acerba pena, 
E Amore a più bel fato omai mi mena; 
Talche non n? udiran pianger più i monti. ` 
Dr cb’ io amo Voi, fon gli occhi miei duo fonti, 
Anzi Valle di pianto , e d’ umor piena; 
Nè veggio ora tranquilla, né ferena , 
O fcenda d’ Oriente il raggio , o monti: 
Onde ripofo alli mici Ranchi [pirti 
Vado cercando in più pietofe Rive , 
Et al fis [pero di trovarlo omai: 
Però Voi , facri Allori, e verdi Mirti,\. 
Quai per quef? empia un tempo celebrai, 
Vivere lieti , e voi facre onde vive. 


GIROLAMO GAROFOLO: 


Eb fe come il defio , Donna, m invita 
D L alte glorie a cantar de pregi voftri 
Così la voce mia foffe gradita ;} 
E del chiaro valor degni gl’ inchiofiri: 
L’ alma boneftà , la cortefia infinita, 
E ciò ch’ è in voi fiupor de’ giorni nofiri 
Conto farei , che gloriofo a volo 
N’ andria °l bel nome a l’ un, e a ? altro Polo. 
Ma quantungue mi fia dal Ciel difdetto 
Ugual lo file a 5} bonorati intenti, 
Se pur non vi fdegnate effer foggetto 
A così bafi , e a così rocchi accenti: 
Non fia però , ch io con fincero affetto, 
Hər di vagar ne veflri bonor non tenti, 
K Che 
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Che quando ben non mi auuicini al fegno 
Fia di mia divotion un leggier pegno. 
Voi , ch a chiari defir I° anima intefa 
Havete , o facri , e celebrati ingegni, 

| Quella del vofiro fil farebbe imprefa, 
Cb’ a gradi v ergeria più alteri , e degni. 
Ella è dal Ciel fra noi mortai dices ©. *. 
Ornata de’ più be graditi pegniy . ` . 
Accià:che faccia c/preffa fede in terra. 
Di quanta 0gn° or lafiù virtù fi ferra, 

D Sole a quefa età di più flupore 
Non è , che fian de" be’ vofir’ occhi i lumi; |. 
Si com’ all’ apparir del fuo fplendare 000 
Ride la Terra , il Mar , i Monti, e è Fumi: 
Et [e fofca ombra appar , od altro borrore , 

| Th convien che sgombri , e fi confumi: 
Così da be’ vofir occhi fatto adorno, . 
Pien di nove vagbezze [plende il giorno. 

E quando Febo ad ingombrar ritorna 
Del celeSte Monton V aurato vello, 
Sparge virtà dall’ infiammate cornay 
Che "I terren vefe di color novello: 

I Prati di bei fior Zeffiro adorna, 

Lieto il corfo riprende ogni Rufcella: 

Così fatto valor ban vofiri raggi , 

Cb’ apran mille in un giorno Aprili , e Maggi. 

Oltre the vibran fi felici ancora se 
Un foco di Virt caldo , & ardente, . 

Che col chiaro fuo ardor purga , e diuora 
Ciò che di vile , e rio vi Ra prefente, 


E d’ alti , e hei defir 2 ad bora ad bora. 


t 
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Gravida vtudé ogni più bafa mente; 
Cb’ indi i forende ° n tè gentil concetti 
P mille d° bonor pompofi effetti. 
dirò degli anellati crini, 
Moe son pur biondi fon, ma d’ ambra, € d'on? 
Che dirò de le perle , e de tubimi ©” 
Di maggior fima afai , ch altro tefra, ` 
Ond efcono gli accenti peregrini 
Grati not men , che que’ del fommo Choro? 
Felici orecchie » out tal” or percaote 
L alta armonia di così dolci note. 
Di tetfo auorio'è la Spatiofa fronte, 
Cede a le guancie 1”. Amaranto , e °l Giglio, 
` E con T Aurora flar ne puote a fronte 
Quel che fiammeggia in lor bianco , € cermigio 
E del bel vifo le vazbezze conte 
Non meno adorna |’ incarnato ciglio 
Di quel che faccia ricca gemma anello, 
D’ altri degni lauor fregiato , e bello. 
Bianca neve è il bel Collo , & non fi vede, 
Cofa più del bel fen candida , e pura: 
' A quefa parte tutti i pregi diede , | 
Cb' ebbe maggior nel fuo Tefor Natara. 
Sta il refto de le membra infino al piede 
Con giuffa proporzion , giuffa mifara: 
‘Tal che à Voi ceder ponno i primi onori , 
° Quante flatue formar degni fcultori. 
Tu chiaro Eurota , e tu bel Cintho, e Delo 
Mirafti di beltà fembianze tali, 
Men:re piacque a Diana , più che in Ciech, A 
Ne le Jelve babitar fra gli mortali, 
K 2 E gir 
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E gir con Ì’ arco, e con D’ aurato telo 
Predando intorno ogn or Capri , & Cinghiali, 
Dove pocbi , 0 neffun quantunque accorto 
Fù , che prefo da lei non fel , 0 morto. 
me il bel nome , che fi dolce [uona, 

Simile bauete all” alta Dea DIANA, 
Così ne membri ancor , ne la perfona 

Sete , con? ella , di beltà fourana. 

E tutto quel, che °l Ciel largo vi dona 

In voi formonta oltra I° ufanza bumana, 
Ond’ io vo dir , ch a lei farefte eguale, 
Se non foffe ella eterna , e vos mortale. 


Fo vorrei con parole il magiflero 


Hor qui rittrar de, le bellezze interne, 

Ma fora cofa da flancarne Homero, 

E chi più degno v ba di lodi eterne: 

Perche quel di beltà pregio fi vero, - 

Cb’ occhio terren di fuor contempla , e fcerne, 


= Poi che nel corpo è tal, ben ne dinofira, — 


Che molto fia maggior nell’ Alma vofira. 


Infufe in efa Dio , guanto °l Ciel verfa 
- Fra not mortai rare influentie belle, UA 


E dentro a lei raccolfe la difperfa 


. Degna virtù de le più degne flelle; 


E fopratutto diè , che mai fommerfa 

In preda ir mon poteffe a le procelle 
De gli empj affetti noflri , che in quef alta 
Mar ne movono ogr or sì fiero affalto. ~ 


Benv affale tal” bor caldo defire 


L? amor volgare infidiofo , e tetro, 
Ma n° è ga la ragion con pari ardire 
7” ; Un Ogni 
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Ogni fuo orgoglio ripercoffo addietro : 
E fe pur anco avvien, che’! cor ©’ aggire; 
Non dimen refa il fuo poter di vetro, 
Perch’ altro non può in voi fe non la fiamma ; 
Che dell’ amor di Dio tutta v infiamma. 
Et d’ affalirvi così ancor non refa 
De terreni piacer la folta (chiera , 
Et per mezzo d’ borribile tempeffa 
Turbarvi il navigar fi crede , e fpera. 
Ma incontro fe le fa veloce , © prefa 
Bim s che regna in voi , ‘cirtà fi fi vera, 
E innanzi a gli occhi vi prepon quell efta; 
Che di fprezzarli fa , che non v’ increfca. 
Nell’ albergo del Cor prudenza fede, 
Senza cui ben oprar non è conceffo; ; 
E fe fate , e fe gite in voi fi vede 
Di gentilezza un fimulacro efpreffos 
Fervente Carità , candida Fede, 
Ammirabil vi fan lungi , e dappreffo, 
, E adorna di penfier purgati , faggi A 
La mente Jprende < di più viui raggi. 
Ma quel , che vie più ancor n° accrefce, e adorna 
t chiari bonori , & le eccellenze rare, 
E°, Donna, | Honeftà, che in voi foggiorna, 
Candida 5ì ; che non ba altrove pare. 
Or dunque ogn altra di bellezza adorna 
Di voi feguendo le degne orme impare 
Con le belle opre fue cafe , € pudiche , 
Legar in union le due nimiche. 
Ma fon qual Huom , che all’ apparir del Sole 
In bel giardia di nagbi fer ornato; >. 
K 3 Men. 


Mentre gode fentir rofe , e viole | |... 
Spirar d’ intorno odor foave , e.grato. . . 
Stende la man , che prenderne una vuole, 
Poi la ritira , perche in altro lato . . . 
Quattro ne mira , e fei , ch egli a vedelle — 
Giudica molto più odorofe., e belle. — . 
E perche giunger là non può la manzo, O 
( Che °n alto fono , e de le [pine teme ) 
Mira tra fe confufo , & fia lontano; i 
Che "] non poterle accor gli punge , e preme: 
. Così ne refta il mio defir quì vano 
Le bellezze lodando in voi fupreme : 
Che mentre d?’ una , o due dir mi preparo, 
Mille ne fcuopro , ove non m ergo al paro. 
BASTIAN , Tu cbe con l’ ombre, ecoicolori, 
Fai dolce , & vago oltraggio a la natura, 
Et fra gli fpiiti a quella età migliori ;; 
Non poco illufiri , e adorni la pittura: ; 
Poi che la fua beltà , ch’ appar di fuori 
Di rittrar col pennel ti prendi cura, . 
A Te convien notar di pafo în pafo, de 
Quant” io di vago , e bello a dietro lafos ©. 
Se potefti rittrar l’ alta fembianza 0 
Degli atti dolci , e regalmente fedivi, 
Et quel, che tutti gli artificii avanza, ». 
Onefio lampeggiar degli occhi divi; ©” 
Degno farcfti a cui fer d’ ogni ufanza 
Statue intagliafle il mondo in. marmi viti s 
Acciò la tua fidegna , & vera gloria 
Serbaffe în ogni età chiara memoria. . 
A me gioua fperar > che auutrrà ancoras... 
Ma ° . ~ Donna 


ha 
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Donna real , che quei baffi inchiofiri; 
Purche vì piaccia leggerli tal” bora, 
Lucidi torneran da raggi voflri. © 
Er veduto’ mio Cor, come o’ bonor 
Fotfe alcuno ferà ne’ giorni nori, 
Che defando nell’ Alma i degni pregi, —. 
Il nome v' ornerà d’ eterni fregi. 


| ALESSANDRO SALICINI. — 


Otte Pirpile bauca ho firale , e I° arco 
Al figliuol B Ciprigna , e tronche l’ ali; 
Guard ' egli ingordo a pien degli altrui mali , 
M attendeva da lungi à un picciol varco: 

E vedendomi andar libero, e fcarco 





Dal laccio , e da fuoi colpi afprî , e mortali, - 


Dife pien d’ ira , e fdegno : Adungue fra li 
— Altri prigion Coffui mon fente incarco? 
Onde difpo farne alta vendetta 
Priuo dell’ armi fue , fece al bel vifo 
Ricorfo , di colei , che già lo cinfe; 
Del fuo Cighä fè l’ arco , e la faetta 
De gli occhi, e de la gloria I° ali, e un rifo 
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Mandò fuor, ‘e di nuouo a fe mi firiafe.. ' >` 
dii, K4 ‘4 
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Così nel mio parlar voglio efer afpro, 
Come richiede un Cor fatto di pietra, 
Dal qual il mio languir mai nulla impetra s 
Onde piangendo., e fofpirando înafpro . 
Coflei forda , e più dura , che diafpro, 
All” afcoltar il canto non s° aretra, | 
Cb’ ogn orgogliofo cor frange , e difpetra, 
Quando io ragiono , e ogni Animal difa/pro. 
Deb puro Amor , perche non dai difafiro, 
Perche coftui non punge il tuo fier eftro, | 
Cb’ arde °l mio cor, e °l fuo gela entro, © efra. 
Tregua non mi da mai fotto alcun afro, 
O fia il Tauro feroce , o il Leon defro; 
Ma con quefto , e con quel più m incapefira. 


Occhi favi , che col dolce (guardo 
Facefti a me di me fieo rapina, 
Quando farà , che la virtù divina - 

| Di nuovo mi mofiriate , onde tutt ardo? 

Voi fete la cagion , da voi fu’! dardo 
Della mia morte , e voi la medicina 
Sarete ancor a l’. anima mefchina, 

Se I° orecchio ad udirui nen. fia tardo. 

Voi fete bella : onde convien congiunta 
Sia con fomma beltà gran gentilezza, 

E mi confido in ciò : però fon lieto; 

Né mi cal del martir , nè calmi I’ onta; 

Che mi fece provar con tanta afprezza; 


Che [pero ancor di ritrovarmi queto. p 
È Ta 
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Tal” or la Ninfa mia fcberzando ride y 
Mi dona un fior ,-c fubito è afconde; 
Tal” or meco motteggia fulle [ponde 
Di queflo fiume , e poi mefa  affide. 
In un baleno fugge , e fi divide 
Da me , dove più fon denfe le fronde, 
E quanto più la chiamo men rifponde , 
E col fuo non parlar , allor m anciae. 
Così mi da /peranza , & ora tema, 
Come vezzofa , che vuol fempre in foco 
Tenermi., nè mai darmi un ben perfetto ; 
Sicche I° alma mia in fiamma vive , e trema, 
In gelo , e di pofar non trova loco, 
Havendo due contrarj entro °l mio petto. 


Pirpile vaga a piè d? un verde fpino, 

Vidi l’ altr bier qual vermiglietta Rofa 
Da fe Refa (cherzar lieta , e vezzofa ! 
Con quel , che le donò, Batto., Agnellino;. 

Quand” ecco nel cantar d? un Raperino , 
Sopra una quercia poflo , alta , e nodofa, 
Da lontano mi vide ; e vergognofa 
Si dipartì fuggendo a capo chino. 

Et io , che mai non bebbi un più bel giorno 
Dal dì , ch’ io nacqui, can difdegno, e rabbia 

uella fegnai , che mi fcoperfe al varco. 

E pigliato lo fral veloce , e l’ arco | 
L’ uccift; accià che a turbar più non m abbia. 
Così cantaua Illco col Gregge intorno. 
! Quan. ` 
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Quando tallor da queSte vagbe erbette 
Coglie la mia gentil Pirpile fori, ` 


. Intorno intorno i pargoletti amori 
Vedi danzar , e mille (chiere elette. o 

E quando poi di fcelte gbirlandette = > ` 
Adorna il Pal Alcippo , fuori o 
Un rifo man 


, € pià favi odori; > 

Che `i nofiro Pan ne’ fagrificj ammette. = 
Ridono i prati, e gli augelletti a prova 

Su verdi rami , amorofetti balli | 

Cantano lieti , e °l Ciel fi rafferena: 
Corre fuperbo il Pò con larga vena 

Senza punto turbar le quete valli: 

Tanto la vifla altrui diletta , e giova. 


` Fin a quando , Signor , quefta fecciofa | — 
Carne , nata in peccato , e figlia d’ iray 
Che Soefo d mal’ oprar mi [pinge , e tira —. 
Farai lucida , fanta , e glorija? ©" © > 

Te già di morte vile , e obbrobriofa 
Vide morir , onde tallor fofpira, 
E°! premio del ben far attende , e mira: 
Sentendo quella in fe per fruttuofa. 

Ma il rio coume , in cui più fempre innecchia. 
Pofponendo }?’ amor , che Tule porti, È 
Segue `l falfo piacer , che la diletta. 

Non pigliar tu d’ altrui fallir vendetta, ` 

— Mala tua grazia a me fotcorfo apporti, —. 
Sicchb' alfin lajci queta fpoglia vecchia. ` ` 

Sciol. 
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Sciolto dal laccio , e dal penfier d° Amores . 


Lieto men vò fra quefti verdi colli 


Ove già meho , e con gli occhi ancor molli, ii 


Cercai chi. mi traca dal petto il core. 
E tallor di mirar. un fonte , o-un fiore, 


Non fi trovan quefli occhi ungua fatolli , i 


E mouo indi i penfier già fofchi , e folli. 


A contemplar del Ciel 1° opra ,-e °l valore. > 


Ma non pofo gufar perfetta gioia 
Qui fenza voi , nè vera contentezza» | 


Siccome bauerla bramo anzi ch’ io mois.. 


Però fe voi volete , che in dolcezza 


Io viua fempre a pieno , e fuor di noia». 
Tornate a riveder chi V ama y ẹ prezza», — 


CAMILLO DELLA VALLE, 


O Selve ofcure , o per me tetro Latio,. 
O per me fecchi fiumi , o fonti amati, 
Mirate quale Amor di me fa fratio? 
O felle inique , 0 Cieli empi , & avari, 
A che più viuo ogg io? a che più indugio. 
Alontanarmi, e cercar terre , e mari? 
© morte de i mefchin vero rifugio , 
Te mifer ora chiamo in mio foccorfo, 
Che chi ben può morir non cerca indugio. 
Abi (ciocco , a chiamar morte fan trafcorfo, 
Per una ria ? eb nò , chal van dolore 
Convien per forza rallentare sl corfo . 
Abi Lidia iniqua , abi falfo , e finto core: 


| Perche per darlo ad altri Tu m bai soko. y 
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D frutto di molt’ anni ins} poch ore? 
. Così, come il tuo amore altroue bai volto, 


Senza cagion , da me, costi fia LÀ 
Lo (pito da le belle membra fciolto. - o 
° Sempre viuer ti veggia in pena ria; ~ a 


Per te fol crudeltà fia fempre viua, 
Sia pietà per te [penta , e cprtefia. 

Quando vedrotti di letizia prina, 
E ch’ ogn afpro martire in te fi coud, 
Allor faranno å miei penfieri a riua. —» 

Deb , che fiamma dal Ciel fopra ti pioua, 
Maludgia , iniqua , ingrata , e fenza fede; 
Poi che di male oprar tanto ti gioua.- © =. 

LQuefo inganno non fia fenza mercede; - 

Che”! fuo amor giuro di gettarmi a tergo, 
Così lieto baurò °l cor , che ‘dietro riede, 
Ella contenta bauer cangiato albergo. 





| Dolce 
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Olce aura il legno mio fpinfe in quef? onde 1584 
Si dolci allora , fi tranquille , e chiare, 
Che fperai tofo ufcir di tante amare > 
Doglie , ch” Amor dentro’! mio feno afconde; 
Or fortuna è. mutata , e l? Aura d’ onde. 
Fur le (peranze mie tenaci , è care 
Sen porta il vento , e Ù? empie felle. auare; 
E°! Ciel fordo a miei priegbi non rifponde . 
Urta l’ empia tempefta , grave, E afpra 
Ambe le fponde fracaffate , e rotte, 
Ond’ io refto col cor pallido , e fmorto. 
Che °l chiaro giorno è volto in cieca notte, 
E il tempeftofo mar s° adira , e inafpra, 
E mi pauenta una ria morte in porto. 


GIOVANNI EMILIANI. 


A mefaggiera de celefii Numi, ` 1585 
l, Che già di Rofe , e d’ Amaranti adorna 
Pendea nell’ aria con le vagbe corna, 
Contra del Sole , e foi fJplendenti lumi 5 
Cangiata ba i bei colori , e i bei coumi , 
Nè più con Ì” arco vario il Cielo adorna; 
Ma in babito funebre a noi ritorna, 
Cinta d’ ofcuri , e turbolenti fumi. 
Da poi che morte tenebrofa , e auara 
Spent ba la luce chiara, alma , e ferena, 
Che fù a i Sereni già fidata fcorta; 
Onde torbidi fon ; che non rifchiara 
Le nebbie lor la bella luce morta; 
Nè più Febo le nubi rafferena. 
Fra 
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Fra i bei virgulti , e le novelle piante: ` 
Della più amena , e più feconda parte 
De i celebrati colli , ove in difparte , 
Concenti fanno le Sorelle fante; | 

Uno era più degli altri verdeggiante > >; 
Da le Dee colto con gran cura , edarte, . 
I cui fior , frondi in ogni raiso (parte 
D’ odor faccan intorno aura (piante. 

Onde (perava toflo il fagro coro e» 
„Frutti coglier maturi , dolci, e faldi, ©. 
Nodriti da le linfe di Parna. > > 

Ma oime , mel bel fiorire ( abi duro cafo) `. 
Che folo a rîmembrarlo io fpafino , io morog. 
S eflinfe , eStinto il mio caro Giraldi. 


Aimpoverir il bel Regno d’? Amore, 
A torre al mondo ogni fuo caro bene | 
In cui mofrar potei , fuor che in IRENE, 
Cruda Morte , & ingiufta il tuo furore? 
Hor di virtute, © di bellezza il fiore ` 
Perduto ba °l Mondo : o vana nofira (pene: 
. Hor Amor , l’ arco, il foco, ele catene ` 
Quetti ogni ardir , quell’ ogni gloria, e bonore: 
Ben ba ragion di rallegrarfi °l Cielo, nas 
Che mai non fe , da che fi gira intorno 
Più ricco , bello , alto, ammirando acquiffo. 
E°! Mondo , e Amor di Rar dogliofo , E triflo, ` 
Ch’ unqua più non perdeo sì nobil velo, 
Né [pirto sì d’ ogni virtute adorno. 
e 
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La bella IRENE , che cos dolci accenti, 


Pieni di ben , che °l torzo Ciel n'infonde; 
Potea mover gli fcogli , e fermar l’ onde, 
Quando più freme °l Mar rotto da venti. ` 
Mentre che la natura , & gli elementi 
Col dotto file , e col pennel confonde , 
E col gran lume de le fue profonde 
Virtà rifchiara le più ofcure menti, 
Con fera man percofia nel bel vifo sE 
Fu da morte empia fi , che cade , e infieme 
L’ ornamento del mondo , & lo (plendore. 


` Spenfela Invidia , ma non n° ebbe bonore : 


Cb’ ella n° andò beata in Paradifo, 
E fol I° ignudo vel la terra preme. 


Mentre che il Sole i fuoi Deftrieri alati 
Pafce nell” Oceano , e le tenebre 
Copron la terra con manto funebre, 
Gli occbi di nera benda fon velati: 
Ma quando rifplendenti , O infiammati 
Sorgom da i liti Eoi , le latebre 
Fuggon veloci ; e alzate le palpebre, |. 
Gli Elementi miriam di luce ornati. 
Così mentr’ evi in tenchrofo velo, 
Non potevi {coprire , Alma , i concetti 
Di Natura : cb’ il vero afcofo giace; 
Ma bora afifa in feggio degli eletti, | 
‘Comprendi in uno il trino oggetto in Cielo, 
E °l tutto vedi con beata pace. 
Huo- 
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Uomo, che polve fei , vent’ ombra , bor quefle 
Pompe , e glorie del Mondo empio abbandona , 
Con lufinghe fallaci ci ti ragiona, 
T’ abbraccia , e bacia , e ti fa bomori, e fefie: 
Ma tu che lo conofci, a la celefle 
Sede volgi `l tuo piede , iui corona 
Haurai del tuo falir , cbe Dio perdona 
Error , pentito à chi virtù rivefie: 
Quello il centro apparecchia , il fuoco accende , 
Ti fa preda di morte eterna , e priva 0 
L’ Alma di Dio, ch'è fine , luce, e vita: 
Queflo ti riconduce , ove partita 
Creato fefti , e di faluarti attende, 
Che da lui fol d’ Amor opra deriva. 


Con qual voce fciorrò la lingua , e quale 

Arte uferò , che non bo forza , e ingegno, 

Per dir quel, che nomar del tutto indegno 

Sono , io di terra Uom vile, & Uom mortale? 
Come andrò a tolo a Dio , che non bò l’ ale 

Per gir tant’ aito , ow è celefte il fegno, 

E °! configlio faprò , che non fon degno, 

Nel di Chrifto fatt? Uom almo Natale? 
Tacerò , e nel tacere in gran fupore 

Udrò °l Ciel trionfare, e vedrò come . 

Gloria è appo Dio , e al mondo è luce , e pace. 
God:rò l’ allegrezza , e a lo (plendore 

Farò fusgiorno , e’! cor loderà °l nome, 

Che la lingua nomar timida tace. 

| Men. 
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Mentye il mio Cor del tuo celeffe amore, 
Che m è vita , 5 accende , ognor più, dite; 
Fra me felice , I’ Alma entro nutrico ; 
D’ efca , che gli è °l bramato almo (plendore.. 

E quanto °l foco crefce in me I° ardore : 
Tanto m auuiua , € ogn empio a me nemico 
Penfiero ammorza, e d’Uom frale, e mentito, 
Mi fa ardendo eternar , ricco , e fignore. 

E fe”! cor più d’ amarti , o Dio» S infiamma y 
E moftra le fue flanze interne aperte, 
E lo fpirto pregando è fatto roco; 

Dunque fopra di me fcenda tua fiamma. 

© Dale nafcofe a noi , ma a te fcopente, 

Sedi celefti , ond’? io fia tutto foce. 


Da la più interna parte del mio Core; 
Sperando di mia pena , dì cui degno 
Femmi errando ìl peccar , grazia, e perdono, 
Grido fi forte, e Te prego Signore, 
Signor , di cui non ba termine il Regno, 
E del pregare entro è dolente il fuono, 
Di me , ch in me ragiono 
Cleto , e pur a tue orecchie indi m accofios 
E dico: bor la mia voce alto Monarca 
Afcolta , e non fia parca 
In me tua gratia , e la mia pena tofo 
Scancella , e fia °l mio cor nel tuo fen polo. 
Gridò pur anco dallo (curo Inferno 
Lo fiuol de’ vecchi Padri , cb’ afpettando » ` 
L Pre- 
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Pregauan di veder quel giorno lieto 

Di Gesù , del Mefia , del figlio eterno, 
Del Padre Dio , che a lor fe noto il quando, 
E’”la, ch era fecreto ad altra gente; 
"Giorno fagro , e poffente VT 
A trar dal fondo ogni di Chriflo amante: 
Ardean entro i lor petti d’ ufcir fuore |. 
Del Limbo , oue in dolore | 

° Staua ciafcuno , e pur di fè coflante . . 

Di gir al Ciel tra I° Alme eterne, e fente.. 
Porgi l’ orecchio tuo facro , e diuino © 

Dio gloriofo , e le mie preci accetta, 

E pietà mofra , e di mifericordia 

Apri `l tyo fonte , e a me dolente se chino. 

. Porgi la mago , e di leuarmi affretta, 
Cb’ io tendo al baffo , e veggio sui concordia. 
Nel dar pene , e difcordia 
Al bene oprare , & io pasento sl luco, .. 
Che in Ciel bramo la pace , ox è tua fede, 
Che s° acquifia per fede, 

Ond’? or nel tuo pregar te folo inuoco, 

E °l mio cor del tuo amore arde , & è fuoco. 
Qual forza bumana , e qual potente dorfo 

Porterà °l Giogo s3 grawuofo , e acerbo ` 

Di quelle eterne pene , che la graue 

Colpa d’ error commeffi in quefto corfo | 

Di mia vita n° è degna ? bor è al mio verbo 

Il tuo giuffo fentir pietà non bauc, 

Ecco tremante paue | 

L’ eterna morte- e vede il centro aperto, 

Quefto mio (pirto , e nell’ ardente fuoco 

ì . > eter- 
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L eterno fiato , e lxoco © 

Nos rifeuardar , Signore , al mio demerto; 

Ch’ io i; , che del fallir gran pena merta. 

E col faper la tua molta pietade, 
Cb’ è di te proprio il perdonar , Signore s” 
Achi? ba Fo & è viusto errando. 
Chieggio perdono , € la gran caritade | ` 
Mirando veggio per lo grane errore 
Del primo Padre , ch’ al rio ferpe , quando 
Sul tronco lufingando -> 
Troppo ubed? , e °l gras di Dio precetto - 
Difprezzò jempre fi con [peme ardente 

. Ti foßengo , e con mente I 
Lieta cred’ io quel, che tua legge ba detto, 
Di te , Signore , il gran Figlio diletto. 

E quest Alma mia ognor (pera nel vero 
Verbo tuo Dio, di Te Dio Imago, e Figlio, 

. E feconda perfona di te pelo > 
Choro di Trinitade , alto miftero, 
E dell’ eternità fagro configlio , 
Verbo divin , che fù da te promeffo, 
Per lo fallo commeflo , 
Spero dal dì , che fù primo nel mondo . 
Sino all’ effremo, all’ or che fiamma, e fuoco, 
Non dirò a poco , a poco, 
Ma repente baura `l Ciel, 1° acqua, G'ilfondes 
Rinowato , e fia chiufo il gran profondo. 

Speri dunque in Dio I° Huomo , 0 con gran fede 
Viua , [peri nel Dio, cb’ è tutto amore, 
E ferdona il fallire , anzi il fuo fangue 
Sparze im redimer noi , e fe ben crede 

` 2 In 
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In Dio l?’ Huomo, cb’ ba errato, del fua errore 
Haurà da Dio perdon , cb’ ogn’ Huom sche piange, 
Se °l pianto il cor pur angue, | 
Se ne va al Cielo , o da men fuoco pate, 
E prefto fale , ove Dio fafi , e gode 
Il bene eterno, e i 
Porge nel volto , in cui l° Alme beate 
Mirano , e fon d’ Amor fempre infammate. 

Canzone bor , che °l tuo grido | 

- S’ afcolta in Cielo, (pera, chel Dio noflro 

Ti perdona , e ti chiama all’ alto Chiofira, 


ALFONSINO TROTTI. 


7586 Hiunque poetando al faggio , e .....: 
C Mente del bel Parnafo il volo intende , 
E per fuo Duce il gran PATRICIO prende, 
Spiegar ben può fecuro il volo , e °l canto: 
Cb’ ei del prifco faper la gloria a canto. 
Tien prigioniera , e così pronto afcende , 
La v è d’ ogni virtute il Sol rifplende, O. 
Cbe di fenno, e bontà fra gli altri ba il vanto. 
Qual fronde a tanto bonore , a tanto merto 
Vile bor non fia ? fe le fue dotte carte. 
Fan di Stelle al fuo crin fagra corona? 
` S’ Apollo folo in lui tien l’ occhio aperto, 
Gli affida il regal Scettro in Helicona, 
E de fuoi rai le [agge tempie ba (parte... 
| Se 
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Se mai digua virtute il (uono intorno 
: Portò la fama ad allettare il Mondo 
Nel tuo dir faggio , e nel faper profondo s 
Hor fonora rinforza il canto adorno. 

Cb’ in dolci paci, e in placido foggiorno, 
Virtute , eterna gloria , bonor fecondo, 
Depofto ban quì de pregi loro il pondo, 

Lieti godendo a la tua luce il giorno. 
-Hor qual marmo, qual tela, o qual può inchiefiro 
De vert merti tuoi la viva Imago 
A noi meffrar , che non fia un ombra un velo? 
Ma il vero Jolo ba in le tue carte moftro, 
Che vero è il tuo faper , pregiato , e vago, 
E può fcolpir del ver tua gloria in Ciblo. 
VINCENZO RONDINELLI. 
Uef? era il mio timor , queffo I° affanno, 15%7 
O uefto° terror, quefio °l tremor sè grande, 
Che l’ opre tue fi chiare , e memorande 
Non giaceffer del Tempo al fiero danno; 

E più crelceva in me quefto tiranno, | 
Quanto più le vedea chiare, e ammirande 
Recar invidia a chi I° impero [pande 
Su la tua Terra, e ufar può forza, e inganno. 

Ma nel fentir , che il Torchio freme , e firide, 
E imprime °l tuo gran Nome in mille carte, 
Refpiro , e il cor di gioia mi fi accende. 

Che non più invidia , non più inganno , od arte 
Può dar la. morte , o generofo Alcide, 

A chi d’ eternitade il cammin prende . 
È L3 Efece 
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2587 Sce Nettua de la fua Reggia fuore» 
E. Acheta i Mar , fcaccia lontano i Venti , 
Ode cantar in fi onorati accenti, - 
E d’ Eurilla , e d’ Alceo l oncfo amore: 
Mentr’ efo leto afcolta un Pefcatore 
Sopra `l fuo fen sfogare i fuoi lamenti , 
‘Et empir l’ aria di fofpiri ardenti y 
Cercando pace avere al fuo dolore: 
Ecco, che è ode rimbombar d’ intorno, 
E di voci, edi reti, e di tridenti 
Rumor , che al noftro Alceo raffrena il- duolo: 
Ei veggendo venir , con modo adorno, . Ò 
Pefcatori a pefcar lieti , e contenti, i 
Opra , dice, guef è dell’ ONGAR folo. 


ANTON MARIA PASETTI. 


1587 En a ragion , gran Pò , chiamarti bor puoi, 
Rè degl altri fuperbo altero fiume, ©. 
Che in te fplende del mondo il maggior lame, 
B `l real germe di que’ prifchi eroi. 0 
Al nuovo imperio fuo lieto ne’ tuoi - 
Felici campi Amor [pieza le piume, 
Mentre dogliofa sl fuo perduto nume 
Lagrima Roma , e in un gli alti onor fuoi. 
Di quante fero a la real tua tefa | : 
Riccbe gemme corona , E ornamento © 7 
Rimafa ali” infelice era fol quefta.: 
Ogni tuo antico , e vero pregio bor [pento s 
Null” altro più , che fofpirar le rela: -> >- 
Quante fperanze fe ne porta il vento! ~ 





Se 
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PELLEGRINO RICCARDO, | 
E da nube Mn [cuoti il più cocente «© © 13588 

S Strale p che faegno ti miniĝri , o Giovea 

E fe dal Ciel gini? ira ora non piove: 

Sul capo di maligna invida gente : 
Così verrà mel vizio ella poffente, - 

Che [pargendo venen {era tai prove , 

Che per fcampar da lei non faprà dove 

Drizzare il pafo il puro ;-e l’ innocente. 
Come Madre di riffe , e di contefe, 

De i più congiunti cerca cou qual modo 

Poffa gli animi lor render lontani. 
E par che gridi : fol di queffo io godo, 

E l’ opra è quefta fol de le mie mani, 

E di ciò fol fon'le mie voglie accefe. 


Qual” or volgo la mente a gli error mici, 

Che degni fon d’ una perpetua pena, | 
Così °l fangue $è aggbiaccia entro ogni vena, 
Che dir : Gesù mi pento , io non potrei. 

Ma rimembrando poi , che i triflt, eiri > 
Se penitenza del lor mal gli affrena , | 
Privi non fon di quella fagra cena, 

Che figuro la manna a gli empj Ebrei; 

Ratto men volo, & umile, e contrito 
A chiedee di quel Pan folo un fragmento ; 

Per fofegno dell’ Alma mia fmarrita: 

Che da tal cibo , tal prend’ ella aita;. i 
Che’! cor , che a gli occhi altrui parea già (pento 
Di render grazie a Dio vien fatto ardito. 

j L 4 S'io 
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S’ so potefi con dotta , e vaga Rina 
Cantar di Voi quel che mi detta il Core; 
Di me così v accenderei d’ amore, 
Che forfe mi terrefie în maggior fima. 
Perche direi , che l° alta cagion prima 
Infufo ba tanto in voi del fuo favore ,' 
Cbe vi fe degno del più degno bonore, 
Cb’ altri baver poffa în qualfivoglia clima . 
E chb a lei non bafiò , d’? Arbor felice 
Un ramo farvi , onde già I° altro nacque, 
Cb’ un tempo vife fol come fenice. 
Che volle ancor , che ds Parnafo l’ acque 
Bevefi , oude agguagliarvi a lui vi lice, 
A cui cantar d’ Orlando il faror piacque. 


Tu del fratello del Poeta nofro, 
Figlio del figlio , bonor di queflo choro, 
Che di gir cinto d’ immortale alloro, 
Degno ti moftra °l tuo purgato inchioftro. 
S unqua vedefti alcun borribil mofiro 
Laddove fotto un ricco tetto d’ oro 
Sta l’ Uom , che come fanto inchino , e adoro 
Dal capo al piè tutto veflito d’ offro. 
Ruotar gli artigli contra un innocente, 
E fparger di venen camere , e fale 
Col roftro infetto , e a danni altrui st ardito: 
Pria che ver te fpieghi egli le grand’ ale, 
Fuggi , poiche lo fugge l’ altra gente, 
E Jolo il fegue il regno di Cocito. P 
ka e 
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Te voi fofpir miei nel fen di quella , 
Nel cui voler quefa mia vita vive, 
E I° intelletto Bey , c la man (crive 
Al chiaro lume di fi vaga fella. 
Luce di quefia il Ciel non ba più bella, 
Nè mai farà , chi a la fua gratia arrive, 
Né all’ altre fue virtudi illuffri , e dive, 
Ne l’ età prifca , o ne l’ età novella. 
Che fe quel , che è ornò del verde lauro 
Le chiome di coftei vedute baveffe , 
Famofo non garda quell’ arbor tanto; 
O de la vita mia dolce reffauro, — 
Che per mio ben benigno il Ciel e Mefe, 
Raffrena i miei fofpiri , e tempra il pianto. 


Onde fù , che di vita io non afciff, i 
Amor , giacchè in Maddonna io mi converfì, 
Quel dì , che i fuoi bei rai lungi a me ferfi, 
E `I cor da me per flar feco fuggifi? 

Chi mi foccorfe allor, ch” io non perih? 

Se da me giano i miei fpirti diverfi, 
Per gir nel Paradifo , cb’ io gli offerfî, 
nando l’ Anima mia da me partij? 

Chi fon , f non fon io? come bor men vivo? 
Se fla l’ anima mia nel fen di lei, 

E$ io fon del fuo lume , e di me privo? 

Tu, che fi faggio, e fi potente fei, 
Poi cb’ io per me tant’ oltre non arrivo, 
Dimmi, che effetti, Amor, fon quefti miei? 

AMO, 
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Amor , fe già piagafti dolcemente 
.. Co’ tuoi pungenti firali un duro core, 
` EP accendefi di quel vivo ardore, 
La cui virtude arde mirabilmente . 
Fa che Flora altrettanto amaramente 
Provi dell’ arme tua l’ ira , e `l furore, 
E che del foco tuo vie più maggiore 
La confumi la fiamma , e più cocente. 
Poi che violò le facre leggi , e fante 
Del Regno tuo , nè la promelfa fede 
Serbò , nè ferba ad alcun fido afttante: 
Anzi di ciò fi gloria , e par fivante . `° . 
~ D’ averti privo dell’ altieragfede, | 
Ove bai regnato tante etadi , e tante. - — 


Poi che correndo il Sol per I° Orizonte, 
Portò lungi da noi fua luce viva, 
Mentre l? ombra notturna il dì copriva, 
Giunfi io tra dui bei Colli a piè d’ un monte: 

Ivi flanco se affetato ad una fonte 
Bebbi, onde dolce nettare deriva, 

E perche alto diletto il cor fentiva , 
Trè volte bebbi , e mi lavai la fronte; n 

Vedeafi intorno a la fontana eletta. >` ' 
Sparfa tutta di varj , e lieti fiori. i 

| Verdeggiar frefca , e ruggiadofa erbetta, 

E fi leggea per man d’ almi Paffori : 
Scritto: Queft onda criflallina , e fcbietta 
Spegne la fete , a gli amorofi ardori. . 

ee | Come 
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Come nell’ Ocean, benche vi fcenda DELE 
~ Ricco d’ onde I° Eufrate , il Nilo, e)Gange, 
Non è però , che °l falfo umor fi cange, 
Né men , che qualità da i fiumi prenda è 
Così quantunque a penetrare intenda. 
L altrui durezza il Cor , che fempre piange, 
Nè però sì I° intenerifce , o frange, | 
Che pietofa quef? Afpe a me fi renda. ~ 
Ella più falda , che Colonna , o Torre, ©. 
S’ inafpra à i priegbi , & al languir è? indura, 
Onde !’ Alma dolente a morte corre, ` 
Tu la cui man IP altrui valor non cara © 
Di chi mi fpregia , e Te Signore abborre, 
Fa , giufo Amor; cruda vendetta , e dura. 


Qui dov io , lafio , dolorofo afpergo 
De le lagrime mie piante , berbe , e foglie. 
E dove , fciolto °l cor da le fue [poglie, 
S’ indrizza a lei, ch’ oggi lafciollo a tergo. 
Vidi °l mio Sol , in cui mi fpecchio , e tergo 
Dolcemente vibrar quanto in fe accoglie 
D’ boneffate , e bellezza , e le mie voglie 
Chiuder nel petto, ov io I° indrizzo , & ergo: 
E fciogliendo in dolcifime parole I 
I vagbi fpirti fuoi , fedel mio, difey. 
Convien , cb’ îo qui ti lafci orbo , e dogliofo. 
F ben fù ver, cë ella partendo , il Sole: 
Ame fi chiufe , e in tenebrofa ecchife 
Cicco reflai , ne trovo ancor ripofo. `>- | 
NONE Tigri, 
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Tigri, Lupi, Leoni, Orf, e Serpenti 
Tra i più fegreti , e più ripofti orrori, 
“Nel più caldo dell’ ire , e de’ furori 
Ho tratti al fuon. de’ mici gravi lamenti. 
A così mefli , e dolorofi accenti , . 
E marmi , e dure quercie ‘e piante , e fori, 
E Satiri, e Siloan:, Ninfe , e Pafori, 
ViR bo pietate bauer de’ mici tormenti. 
Ma voi crudele più che Tigre, od Orfo, 
E cb’ bauete di ferro il petto armato, 
Di (malto È Alma , e di diamante il Core: 
Tal bauete pietate al mio dolore, Í 
Qual rapido torrente amplo , e fpietato, 
A cui non tien riparo argine , e morfo. 


L’ Amazona , che in Frigia invitta , e altera 
Bagnò del proprio , e d° altrui fangue il piavo 
Col nudo ferro valorofa in mano | 
Fugò più volte la nemica fchiera: 

. Mà voi d? alto valor nuova guerriera , 

Raro miracol di natura , e rano, — 
Fate , con guardo al primo afpetto bumano, 
Piaga nell’. Alme velenofa , e fiera: 

Co begli occhi rompete ogni cor duro, 

In vece d? arco , di faetta , e fpada, 
E fugate ogni baffo, e vil difio; 

Con ef il dì , che gir credea fecuro 
Da colpi fuoi , ritrovò Amor la flrada 
Di far piaghe mortali entro”! cor mio. 

NI Rotto 
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R Otto.il Ponte a Traian, l.Ifimo per terra, 1589 


Diftrutto a Efefia il Tempio , a Rodi il Sole, 


De miracoli fuoi Menfi fi duole, 


El tempo , e °l duol ogn altr& mole atterra. 


Tebe a le Porte, & Ilio à i muri ba guerra, 
Piange Atbene il Liceo con I° altre fcuole, 
Del Girco in Roma le ruine fole, 
E la Reggia di Ciro empion la terra. 


Poi che quef? opre ba eflinto , e ferro, e tarme; 
Sacra il. GARZONI al gran figliuol d° Alcide, 


Luefio d’ antichità vefigio, & ombra: 
Dove in un Foro fol pinge , & adombra 

Arti , Studi, Virtù, Lettere, & Arme, 

Al cui defio l’ eternitade arride. 


ERCOLE CAVALLETTI. 
Afo , $ a dir di Voi I° alma è confufa, 
A È perche dentro”! cor gran cafe celo.. 
Non fol chi nacque-dî Latona în Dillo: 
Nel veftro petto ba la viriù diffufa z~ 
Ma ancor fi terge, cbe da nobil Mufa 
Del più alto , fereno , e puro cielo, 
Qual Sole in vetro , o in ben purgato gelo 
Nell” alma voftra ba la fua luce infufa. 
Quefia în sè dotte , e in fi famofe carte | 
Voi pur (pargeSle mentre la canora 
Tromba fi fe fentir del fiero Marte; 
Mentre fi dolfe il facttato core, 
Mentre cantafle (e v udì Pane, e Flora) 
Co dolci accenti”! paflorale Amore. ~ I 
Su Fat? 
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Fate al vofiro apparire il mondo adorno, 
Vergine bella ; e con la voftra luce, 
Arrofhr fate de le flelle il Dace, 

Et ci mon pif, ma voi ne aprite il giorno. 

Ei non più quando l’ uno , e Ì” altro corno 
Del Monton /calda , Primavera adduce, 
Ma de’ vofiri occhi il caldo lume induce 
La terra a produr fiot gravida intorno. 

Ei non più tinge le vermiglie rofe 
Di purpureo color , nè più l Aurora 
All’ antico viaggio gli fa (corta: » - 

Ma ben Camilla , con fielle amorefe, 
Colorifce le piagge , e i fiori indora, 


E innanzi il Juo levar |’ Aurora è forta. 


Non tanto [plende I° amorofa ficila 


Quanto il bel volto di Maddonna fplende, ` 


Di cui, le fiamma i fieri cori accende , 
Che natre poi l? Angelica favella: 
Si mofira ogn? Alma al cieco Dio rubella, 
| Amore in vano le factte (pende, 
Amore in vano il fuo duro arco tende , 
Senza de’ be vofr occhi le quadrella: - 
Neffun Amante laccio alcun non flringe 
Senza de’ vofiri aurati crini il nodo, 
Cb’ al pr vi colma di belrate immenfa. 
Mal celeftefelendor , che’! vifo cinge, `` 
L’ alato Dio con difpietato modo, 
Ad un altro Orizzonie ora difpenfa. 


bi 
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Chi vuol veder, come un leggiadro vifo- 
. Offufchi `l Sole , e i raggi fuoi [plendenti 
|  Sembrin' ofcura nebbia , bora i lucenti 
\ Tuoilumifcorga» e llampeggiar del rifo. — 
Amor , che faf nel bel volto affo, | 
N’ ba quef (celti in vecé de’ fuoi penti:  — 
-= Zelo ne fu cagion , perche le ardenti 
Amorofe lor fiamme l? ban conquifo. 
O beato colui , Donna sche tante 
Rare bellezze gode , ma $’ ci giace 
Cieco fanciullo , o cecità felice; 
Ornando il ciglio fuo di quelle ....... . 
Luci , che accender pon di lui la faces 
E me rinovellar , come fenice. 


Ecco la Primavera, 
Che ne rimena il Sole 
A rinovar le Rofe , e le Viole. 
Hor gli Augelletti amanti 
Con le amorofe piagbe del fuo core 
Van raddoppiando i canti: 
Hor ogni cruda fera È 
Manfueta diviene : bor dentro h bofco 
L’ angue rivolge in dolce mele il tbofco: 
E par , cb’ anco d’ Amore | 
Lo fieffo Cielo avvampi, 
Mentre gli aprono il fen gli accefi lampi . 


‘Del | 
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Del vago Rofignuolo 
I fuavetti accenti 
Se `n portavano $ venti, 
Quando la cupid’ Alma akoh a vole, 
E co’ fofpiri ardenti di 
Segui de dolci note | 
Per le contrade ignote: 
Ma ben credea di voi, 
Maddonna , i canti fuoi: . 
Però fpirando Amore, 
Ei mi ferì con la fua voce il Core. 


J! dolce mormorio, 
Che fanno I° acque lente 
Di queffo, e di quel rio e- 
Altro certo noit È , che °] fuffarrare 
De lalcivi Amoretti; 
E della tepid? Aura lo [pirare 
De P ah è il ventilare. 
Seco i vaghi Augelletti 
Cantano dolcemente | 
Scherzando intorno di leggiadretto fiore; 
Qu viue , viue gu}, quì vine Amore. 
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Tu vivi eterno Lauro ; 
Col tempo eterno a prova s 
Che le cofe difirugge , e le rinova: 
| Ref sé ben eterno, | 
Se ben cangia Î° eftà , fe muta il verno; 
Par di vorace ba nome, 
Pur vecchio fi dipinge : 
Ma le tue belle chiome 
Us giovenile , e dolce verde tinge. 


TOMMASO CANANI 


Oi , che al vofiro defir Febo rifpondes 
E vi mofira la flrada, e’l degno loco; 
Ove rari , o neffun vanno, E a poco 
Non v apre i fuoi fegreti , e le fant onde. 

Con dolce fuono bor fate fu le (ponde 
Del Re de fiumi il mio Aleffandro il focos 
Che in me crea penfier grave , e non fioco 
Chiar , poiche fol godere le fue fronde. 

Jo già per me non penfo , che mie Rime 
Giungano a quel deho , che nutre il lume 
Di chi mi tiene in dolorofa forte. 

Ma toi felice ben , che fiete il lume 
A chi°l vero camin nel cor $ imprime, 
Ne fon per I° adular mie Rime torte. | 

M Ver. 


1589 


i 178 26. 
MAVRIZIO MORO: 


1590 Ergine eccelle d’ onefate ornata — ! 
I y Qual corona di gemme intefta , e d’oro, 
Accogli °l [pofo tua grato , e decoro 
Cb’ inchina tua beltà tanto lodata. I 
Miralo , che con febiera alta , e pregiata. 
Viene a incontrare il tuo femineo Coro, 
Avido , che fe °n vada al lido moro 
Il Sole , e torni a noi la notte amata: 
Efci, & onora I” Amator ,. che atten 
e regj parti tuoi Prole felice, 
Che de gli Avi pareggi il nome , e 
Ecco la bella coppia omai fi fcopre ; 
L ombrofa Madre mille faci accende ; 
Che più fi targa ? bor ripofar vi ice. 


D opre: 


Ecco I° Alba riforge , e °l dè vien fuori; 
Il Sole appar , e con il Sol la Spofay 
Bella qual efer fuol vermiglia rofa 
Al bel languir de’ mattutini albori. 
Ciafcuno a lei s° inchini , ognun Ì” onori s- 
Per gli Avi illufri , & bonefià famofas 
Più di virtù , che di beltà pompofa, 
Predatrice dell’ Alme , ardor de’ Cori. 
Lo Spofo ecco nen lunge : p come in fronto 
Miri valor , che non capifce in carte, 
La cui defra farà terror degli empj! 
A le forme leggiadre al mondo conte, 
Del magnanimo petto à i forti effempi 
Ancor non fai è egli fia Adone , o Marte r 
. odo 
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Nodo facro ; e vital, che abbracci; e gi ©» 
Due famiglie famofe , o dolce inmefio! 
Tu farai lieto di turbato , e meflo ` 
Il mondo , a cui alto piacer non niegbi ` 
Tarbo d’ amara forte ungua ti pieghi, 0 
Sia da te lunge ogni martir moleflo, 
Nè ti recida mai cafo funeflo: SEE 
Compiaccia °! Re fuperno à i caldi priegbi: 
Come legafti 1 cor ( dopo mol? anni, 
Cb’ avran regnato queSii (pirti in terra) 
Lega I° anime in Ciel lucide , e belle: 
Vivan concordi in queflo mar d’ affanni, 
E quando i corpi fe n° andran fotterra 
Volino al regno dell’ ardenti felle. 


Ippolita gid fà guerriera ardita; > 
E tu non meno feti SI 
Quella nel far ferita 
Di? morte, e tu dai vita; 

Ond’ bai maggior trofei. . 

Faro I° armi diverfe i modi , e °l loco, 
Ella usò °l ferro , ove tu adopri °l focos 
Godi PICO gentile al (uo ferire, 

Che non da morte , ma vital gioire. 


M 2 i Sotto 
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© Sotto °l Giogo d’ Amore 

Santo Himeneo Coppia gentil raccoghe ; 3 

E?l Pò colmo di gioia | 
Liete voci, e ridenti all? aria foioglie; > 
Parta ogni afa nno , @ nois —- 
Goda ogn’ > Ogni core , MERE 
Diceva; ed il Sebeto a‘quefti accenti | 
Promettea rifporndendo alti contenti. | 
Quando s udo: ecco, che fpunta fuora 
Dal bel Tetto regal Carlo, e Leonera; ` 
Onde ciafcun per rimitarli corfe: 


La fama portò 1 fuon da l’ Aufiro è Ù Orfe. 


| Anime care , e belle 
Sien d’ Hedera , che ferpe ad Olmo i intorno. 
I nodi più tenaci, 

+ Di Citberea, d° Adon le gioie sei baci; 
Per voi fi rinovelle 
Il monde, ‘e mofiri di bellezze adorno” 
Alfonfi , e Carli arditi, 

Tornino , merce vofira , d i vofri liti; 
Purgbin la terra, e°l mar ’ usbino i vei; 
Del Sebeto ; se del Pò fieno i i trofei. 


DE 131 Sei 
AGOSTINO BECCARI: 


Oi vagbe Ninfe , che più volte afcofe.. — 1590 
Vi degnafte afcoltar i dolci accenti ~ ` 
Del Falco , il buon Paflor, per cai fon (peiti 
Tutti gli onor di queffe {fior ombrofe : | 
Ben è ragion, cbe le più belle roe i 
Cogliendo andiate con fofpiri ardenti | 
Per adornarne |’ offa fue innocenti, ©. 
Che furo în quefa età sì gloriofe. > 
Voi Mufe , che in ciuile , e in regal manto © 
L’ bauete conofciuto un Rofio , e an Polog 
Volgete il lieto, im più lugubre canta; —. 
E Tu compagno a lui già meflo Ruolo 0. 
Sian fempre i tui defiri intenti al pianto, 
| Poicbe morte è cagion di tanto duolo. 


Se con accenti folli | 
Ho fatte un tempo rifnar le Valli 
In quefti obliqui calli, sn 
E con fofpiri ardenti bo accefi i colli. 0 
S bo fatti un tempo languidetti, e molli 
Col pianto i fiori a guifa di chriftalli, 
Che irrigan d’ ogn intorno SI 
Qualche bel prato adorno; n 
do fpero Amor ( fe °l mio penfier non fali ) 
Che i Colli omai potran , le Valli , ci Fiort 
Ritornar lieti ne’ lor primi bomori. 
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S° so porfi an tempa se VANO 
Ate, dolce Signor, le mie fille 
Con ghirlande sovelle 
D’ eletti fior teffuti di mia mano; 
S’ un tempo Tu folingo °l monte , e? piano; ; 

( E per cui non convien , ch’ io ne favelle) 

Con gli firali s e con I’ arco 
Sei fcorfo în ogni varco, - | 
Seguendo fere pargolette , € focile; s 
Facendone a me don fenza cofrutto, 
Spero or , ch entrambi ne corremo il frutto. 


Se parve un tempo vana | 
La tua Sampogna , e cacciò ofcure me; s. 
O mai (uonando puote n 
Humili gli Orfi srar da la [ua tana; 
S’ a la tua'greggia un tempo fa lontana - 
La dolce cura in flor più rimote ; du 
Hor ne $ più ver prati, 
Di varj j fori ornati; r | 
Lungo un rio , che foave aura percuote . 
Potrai dolce Carpa io con Melidia 
Starti , ch ogni Paftor ne fenta invidia. 


Pofcia; 
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| IPPOLITO BONACOSSA; 
Ofcia “che in voi (i troua , bofchi ofcuri; ` 159% 
Qualche degna mercè di Donna grata, 
Fo mi difpongo , & bo la mente rata. 
Farvi foggiorno , e ufcir de tanti muri. ' 
Fo fcherzerò tal’ or co i petti duri - 
De gë afpri Tigri , e [pezzerò la ingrata —— 
Donna , che al fecol nofiro.è già beata , 
| NÈ più par , ch altro apprezzi, e par nolcuri: 
Fo vedrò forf i prati ancor novelli, SO 
Le paurofe lepri girfi a i nidi, ©. 
E li conigli ufcie del proprie loco; 
I Paftor , che vedrannofi men belli 
I rubiconds vifi , faran (gridi ©. 
Con la fauspogna , e tal farà bel gioco. 


Ricominciato avete a rimembraros 
Dell” onta , che vi fè la Donna altera; . 
Nè cfinguir vi potrà l’ ira fevera , 
L bumanità , che fuol tanto piegarvi. 
Cercate a un qualche modo vendicarvi, 
Scoprendo il fdegno , e P ira che fù vera: 
Sicche forz è chiamarla cruda , e fera, 
Ingrata , e. iniqua în non voler amarvi. 
La troppa libertà , che le donafle, 
Signor gentil , la fece disleale, 
Et bor ve lo demoftra in modi afai. 
Ma fe per lei Amor più non v afale , 
Anzi quel fegno , che mai non cercafle, 
Non vogliate curarne a tanti lai. 
I i M 4 Sor- 
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, Sorge da sin fonte un amorofa limpha ; i 
Prefo a È bofchetto d’ arbofcelli adorno, 
Ove fovente fà virtà foggiorno di 
Ricreando talbor la bella Nympba. 

Fui a quel dolce Rivo di tal limpba 
Guflando ratta un buon pezzo del giorno è 
La defiata luce fa ritorno È © — — 
Danzando con la (nella , e grata Nympbas- 

E /cender veggio un ramicel del fiume, —. — . 
Cb’ ogni mortal fa viver fol per fama, 
E con piacer lo trabe dal finol plebeo 

O ben avventurato , 0 chiaro lume , 

O Sol felice , cui vertù più l’ ama, 
E tuol I° bonor al lieto Alpbefibeo. 


Satio non ti vedrò gia mai , Signore- | 
Di lagrime , fingulti , 1 di fefpiriy 
Ma fempre în ver più vago par che miti —- 
Tua forma in quell’ bumor, che più doletè» 
To muoio s'e forfi ate ne vien l'odore): 
Caro Signor , ma toffo fi te aditi, . 
Che 'l foco , che fovente Wandi, e pih- — 
In petto mio Î° accendi, e in meggio il Core. 
Le parti non Slan bene difeguali, ci 
Che f” ride mia Diva, è morte afpetta, 
Né le cal de mie angofcie, e de mie affanni. 
Scocca adunque il buon arco, e faccia tali, 
Che fe lei ride , ancb io faccia vendetta, 
E riflorar me pofa a i gravi danni. . - 
E Gitene 
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Gitene à 1° acque se date veh al ventas 
C’ bor fcoperto vi veggio il dolce amore, 
La fede in terra di perfetto odore ; 
Si piena , cb’ io languifco , & entro il fento, 
Deb caro mio comfozio , per cui (pento 
Son di:prefenza vofira fenza errore, |. > 
Qual” altro trovarò in cui °l dolore... +» 
Spegner potrò fimil à voi , non fento? 
Propitie vi fian È" acque; e gli erti faf, 
I bei giorni , e le notti co i giumenti, 

Che vi faran falir sù i monti firani. 0. 
Amorevol la patria , ove i gran paf a 
Porgete a lunzo andar con gli occhi attenti, 
Tutti propitj fiano ad ambe mani. ca 


Al siovanetto va la Invidia innanti, |. | > 
Con occhio acuto, ma pallida , e fmorta, 
Come colei , cb è flata quafi morta, 

Che liberata fu da fante , e fanti. 

Intorno all” altra Donna , cë è più nantè 
Due altre fono Invidia , e Frande torta. 
Che F’. ornano facendole la feorta, : ` 
La Penitenza è dietro a tutte quantis, 

Coftei di lacerati , e neri panni , 
Sembiante fa.col pianto di confufa, 00 
Che de innocente pur fe lagna , e (irugge.. 

Donne non più temete quelli affanni ©. =... 
Della incognita befia , cb bor di ù ufa, . 
Cb’ efa fen è fuggita , © ancor fugge. 

citi Meffer 
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Me ffer Pagol sentil a chi fegue Amore 
T'albor fi Rurba , e (grida amaramente ; 
Quando le aftuzie in un drappel fovento . 
Vede di Donna accumularfi al core. 

Ma voi già non temete il fiero ardore , 

Che vofira Diva d’ amar non pentes 
E più col cor vi fegue , e con la mente, 
Che non fan gli occhi fuoi pieni d’ bumore .. 

Voi fete nel bel fiato sì din N 
Ch amor qual fanciullin vofiro fia în tatto, mi 
E v accompagna ognor lieto , @ giocondo . 

Jo me rallegro de vofira Pbenice, 

Che così chiamerò feng altro lutto, 
Poi che ad amar v' è data in queflo sendo. 


Pianfi , Maddonna , ancb’ io 
Non come fate voi if dottamente 3 
AM bor , che vi vid’ io ’ se 
Seder tra fiori > € berbette afco Jamente sì 5s 
Ma bor, che °l pegno è mio 
De le lagrime fparfe , io vi prometto 
Sincera fede , © ogni fervir mio ` 
Pur che vi piaccia , e che vi fia în defi e 


Itene 
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Tene Rime mie devote innante 1591 
A quel Paffor, cui vi confacro , e dono: 

Ditegli in baffo flile , in bumil fuono, 
Che di lui fon, ma pecorella errante : 

Nè da lui rivolgete unqua le piante, 
Pria che dell’ ardir mio pace , e perdono 
Non riportiate , e ditegli , cb’ io fono 
Di feguir la fua voce avido amante . 

E Je la grazia fua punto è (marrita , 
D averla si par , fe pur doveffe 
Dar al fuo fonte un rifpefiofo affalto . 

E pregatelo ancor , ma in fuon più alto, 
Che innanzi che facciate indi partita, 
V’ armi del fegno ver ; facro , e celefe. 


Perche mifero core in tanti affanni; 
Non ti rifenti ancor , né ti diparti 
Da quelle infidie , che con fi bell’ arti 
Ti tefe il tuo nemico, e mef  & anni? 
Deb piangi ratto i tuoi fi lunghi danni s è 
Chiedi mercè , raccogli i fpirti (parti, `~" 
E al tuo Signor ciafcun dolor comparti , 
Perche vagbezza tua più non t inganni. 
d lacci rompi , (pezza la catena, 
Odia quel finto ben , che fembra caro, 
E di lui, e di te prendi vendetta. 
A che languido tardi? Ecco altro bene 
Non fallace , ma ver , che ’n ciel t afpetta; 
Per farti più del Sol limpido , e chiaro. 
© Opra 
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Opra il Sacro Pafor , le chiavi fante; ! 
Cb’ ebbe da i fucceffor di Pietro in terra; 
Con cui l’ ampio toro, & apre , e ferra, 
Lesa infieme s e difcioglie ogn’. alma errante. 

Mifero Peccator nel mal coffante, ca, 
Deb cangia bora penfier , e più non erra, 
Raccogli il ricco don , che vince , e atterra 
JI gran nemico dell’ umane piante : 

Corri veloce al bel fonte facrato, = 

u? ti lava tue colpe, & ci t° apporte —’ 
D' ogn immondo penfier lieta vittoria. 

Così felice in terra , e in Ciel beato, ` 
Cara la vita fia , dolce la morte: 

Qua giù pace n° aurai., lafsà la gloria. 


Nicoletti , ond’ avvien , che quel dolore, ` 
Che meco fpiegbi , en cùi fei tanto atuolio, 
Non fcopri in fiume , o almeno in fiamme accolto; 
Per gh occhi tuoi , per il tuo petto fuore? 

Acbe(s è ver, ch abbi (colpito in core 
Quel, per cui tanto fei nel duolo involto). 
Non piangi , o pingi in qualcbe parte il volte 
Di fiammeggiante , € pallido colore? — 

Ben per dar loco a nuovo duol, che °n petto | © 
Giunger fempre deuria ,-ti fi conviene : 

Far che refpitin quelle parti accefe. > >- - 

Dunque dia il Core in un fuga , e ricetto ` - 
Col pianto al duol de le paffate offefey 
Che si lavi, e ti levi anco le pene.» 

“Ecco 9 
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Ecco , ch eccelfo , e trionfante forge 
Veftito di candor în Cielo un Sole, 

Che Ligufiri \che Rofe , che Viole 
Prodizo all’. Alba ; Gall” Aurora porgo. 
Sormonta l’ altro Sole, e mira , e fcorre ` 

Quel nuouo lume , e mentre feco vuole. . 
Incauto guerreggiar , I° bonora , e cole, 
Pofcia che al fin del fuo fattor 5° accorse. 
Quefto a quell” altro bumor vital richiede, ` 
Per la terra , che già del fanguo afpera 
Era , cb ufclo da quelle facre veno. | 
Ecco ottenuto bamor : e quindi avuienes 
Cb’ a poco a poco bomai quella fi vede 
Di diverfi color polita , e terfa. >> 


Cedati I°-Ida pur , ceda il Pelro n 
L Off, Pindo , l? Olimpo, e quanti monti 
Poggiano verfo h Cielo , e quanti fonti ©’ 
Scaturiti da lor I° arene ban d’ oro: > 

Che tu fo Monticel & verde alloro , 

Di gemme ; e di topazj illufiri, e contè 
-Porgi corona, anzi rallenti., e fponti 
L ale (piegate da la fama loro. 

Quei foftentano ogi? or falde di neve, 

Che fatte di calor morbide ; e fazieg 
Spiegano å i prati minacciofo sl volo. 

Tu la Cafa nel. feno bumile , e breve; 

Di quella Madre accogli , onde °! figliolo , 
Per ogni verfo fpande Urne di grazie. vai 
TSE Al», 
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Valorofo Guerriero, 
O come allora fefli 
Quel popolo gentil contento , € paso: 
Quand’ uccide fi °! velenofo Drago? 
Dolciffimo contrario in premio bavefti 
Dal tuo Signore s € mio: 
Poiche ti fù al morir benigno se pio; ! 
Fofti uccifo uccidendo, 
E vinceSti morendo, 
Così difciolto del corporeo velo, 
Havefti in terra duol , diletto i in Ciel e 


Le ricchezze , eiThefori, 
Come canta Carino |. 
Paftor ( chè dir fi può quafi di ino) 
Sono infenfati amori 
Quind' è facro Pafor , che ciò à vedendo 
Furon da te negletti, 
E à più degn ufo eletti. 
E cangiafi ( feguendo 
Colui , cb’ alti tefor comparte , e dona) 
In mitra, c in pañoral, fcettro, e corona. 


Per 
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Er cercar terra ignota , e pellegrina, 1592 
Ovunque fplende il Sol, la nette adombra 
Non fia di quell’ ardor I° anima f(combra, 
Che "I fato eternamente ‘a lei defina. 
Faran gli anni volanti empia rapina © 
Di ciò, che innanzi a lor fugge, com ombra: 
Ma non di quel difè, che °! corm ingombra, 
Che non confuma il tempo opra divina. 
Giri , fe fa girar l° inftabil forte, 
M affaglia nuovo amor con nuova guerra , 
Donna , non fia , che °l vofîro Amor mi toglia. 
V’ amerò vido , e morto, in cielo, cin terra, 
Nè cangerà queffa mia ferma voglia 
Luoco , tempo, fortuna , amore, è morte. 


O 





O’ come di guerrier fatto codardo 
Sci tu mio cor, fe Giunto appensa in campa: 
Rivolgi°! piè , nè foftener il lampo. 

Puoi d° un fereno, & amorofo (guardo. 

Or già pronto, e veloce | or pigro, e tardo 
A che paventi i lumi , ond? arfo avampoz 
Se I° avampar m’ è refrigerio , e (campo, 
Se più felice ogr or sfavillo, & ardo? 

Deb fatti incontra a quefti ardenti rai, 
Spogliati la viltà , vefli I° ardire, 

E mira, e mori fe morir conviene. 

Vvolfi morir , quando la morte viene 
Da sì bella cagion , che ben tu fai, 

Che vive mal chi non fa ben morire. 


A ve- 
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A veder mi conduffe alta ventura; OO°” 
Donna , che rafiembrava al canto , alvifo 
Angiel di Paradifo: 

Che non vidi , o fenti? lo fentii trarusi 

L’ alma di mezzo! core; 

Tutto trasbumanarmi ; 

Farmi di me maggiore , al ciel levarmi. 

O fuono , o canto , o fingolar bellezza! 
Ma perche fon maggior quegli altri accenti , 
Che le heate menti 

Temprano armonizzando su ciel lafu fo, 
Aprafi la prigione , ov io fon chiufo . 


Se la [peme nol nutre 
Non cos? toflo Amore 
Sorge , che langue, ¢ nato appena more: 
Ma pur contra fuo fil dentro al mio petto 
Più cb altrove perfetto, 
E nafce, ¢ viue , e fe medefmo avanza, 
( Chi fia che °l creda? ) Amor fenza (peranza , 


Che 
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Che fia più che mi mofir "1 mio bel vifo; . 
Poiche defin crudeie È 
Ti fa rotto cader (pecchio fedele? 
Bella Donna cos dicca piangendo , 
E poi fo/pela alquanto 
Lt darsena agli occhi °] pianto, 
Abi , che troppo 1° intendo 
Meglio mi mofiri tu rotto , che intero 
Di mia bellezza il vero. | 
Hor veggio in te la mia beltà mortale, —< . 
Com’ eri tà, lucida sì , ma frale. uu 


Jo fon mel duo] sì vinto, | 
Ch’ ogni fenfo nel core bomai è (pento, 
E pen troppo dolor dolor non fento. 
O pena fenza effempio, 
Lafo , ch io fia fi firanamente infermo, 
Che °! duolo al duol fia fchermo.. 
Schermo fallace , ed empio, 
Che lafcia in dubbio quale 
Più mortal fia la medicina , 0° male. 


N Dela 
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De la vermizlia, e bella SO 
Rofa, che v’ orna il fen viva mia Rofa; 
Voi non fete men vaza , 0 men vezzofa: 

A lei dunque fimile 
Apprendere da lei d' efer bumile, 

Non fdegnofa , o fuperba; 
Mirate , che fi Rrugge 
In un baleno , e fugge SI 
Di bellezza mortale il fore , e l’ berba; 
Ab non crediate al bel color , ch al fine . 
Cadran le Rofe , € vimarran le (pine. 


Nel tuo partire amaro, 
Venne teco °l mio core, | 
El tuo lafciommi in quella vece Amore, 
Ond’ io contra ragion piango, € fofpito > 
Che fe ben dritta te miro, 
Fo non di te , nè tu di me fei privo, 
Teco io fon morta » € tu (ei meco viva. 


` 


ya Ty Ne la 
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Ne la verde fiaglon , che più fi lagna 
Ji caro Rofignol la notte., e `i giorno, 


Per rimembranza del paffato amore: | 
Laddove più fuperbo intorno intorno | —». 
Bagna |’ altero Tebro, > 


Et ba più ricco °l corós —. 
Un dolce lamentar $ odon Paftori 
La cruda Ninfa Clori, è 
Tutto guel , che felice, © infelice ©” 
Viverò per innanti a vol fi fcriva , 
O del mio ben, e mal fola:radice, 
O fonte onde °l mio fato fe deriva , 
Che tante cofe Amor di uoi mi dice , 
Tante le leggon le mie fide fcorte 
Ne gli occhi , ond’ è la face fua più viva, 


Edi 


Ch’ io voglio anzi per voi tormento , e morte s 


Che vivere , e gioir in altra forte. » 


Na Vago 
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Vago augelletto , che in sì dolci accentì 
D’ angelica armonia fai piena fede 
Sperando di trovar qualche mercede, 

O in terra, o in Ciel a tuoi gravi lamenti. 

E l’ antico dolor gli fpirt intenti 
Al fpefo fofpirar , ch’ altrui non crede 
Vai rinovando a chi è gid fatto erede, 

E giorno , e notte fol d° afpri tormenti. 

Se le mie voci al pianger tanto accorte , 
Poteffer rifonar 3 dolcemente, 

E in fi foavi , e in fi pietofe note: 

Forfe colei, che m ba fatto conforte 
D’ ogni miferia , avria mie angofcie note, 
E farian oggi mai men gravi , o fpente.o 


Amorofi penfier già lubgamente = >>: 
Mef in difparte , ancer guerra movete? 
Lafciate prego flar folinghe , e chete 0 
Le voglie mie con la tranquilla mente. 

Non è più , come già beltà poffente 
Aprirmi°l cor, nè voi più forza avete 
Di lufingarmi all’ amorofa rete, 

Tanto del primo amor | alma fi pente . 

Ma lafo, abime , perche mi Ranno fempre 
Dui begli occhi dinnanzi, & un bel rifo, 
Che fan che I” Alma in pianto sì diflempre. 

Perch’ ardo , e aggbiaccio , lei mirando fifo: 
Abi , che fon queste l’ amorofe tempre, 
Abi che m ba vinto Amor con un bel Vifo. 

| i Lafo» 
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Lafo ben veggio omai , , oo 
Cbe °] mio piacer | Maddonna , vi difpiace; 
Onde per non turbar la vofra pace, | 
Lostan da i dolci rai 
Or quinci , or quindi vo traendo guai : 

In afpettando , che °l duol mi confumi 
Verfo per gli occhi lagrimofi fiumi . 


vincer L’ altre di beltà fra noi, 
°l manco bel, che °l mondo onori in vob. 
Ma la divina mente, 
Che $ erge al Ciel con fi fpedito volo 
Si de gradir , perche da |’ alto polo 
Colma di zelo ardente 
Tornando a riveftirfi 1 mortal velo, 
Fa fede in noi di ciò, che vede in Cielo. > 


Carifima Infabella 
Z 
E 


N3 Ale 
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Le nozze realt, e glorie =, 
Siena propizj i Cieli , E ogni Fella; 
La vaga Dea d’ Amor lucente , è bella 

Spiegbi l° infegne bomai vittoriofe; . 

Tu chb orni °l capo di vermiglio Rofe ,. 

Porta leggiadro nuzial facella ; 

Vien pronuba Giunone a la novella 
Coppia, e voi Ninfe cafie , & amorofe. 
Spiegate Cigni or con foavi carmi 

Il valorofo Carlo , e Leonora, 

Solo ad amarfi , & a gradirfi intenti: 
Amor , fenno , virtù , bellezza, & armi 

Formano in lor sì dolci , è grati accenti, 

Che”! Monda a gara ogn or gli aña , è gliozora. 


ORSINA CAVALLETTA. 


2592 1 Ai pur dilciolto 30 difpietata morte, 
H Non folo il nodo , che di fua man firinfe 
Amor , quando la nobil Coppia anuinfe 
Nell” afprifime fue dolci risorte? 
Ma con la curva falce ancora il forte -© 
Legame bai tronco , onde Himeneo la cinfe s 
= Che le vermiglio Rofe , onde fi pinfe 
Al volto bal refe impallidite , e forte. 
Pur è all” antico Padre bai la diletta 
Figliuola ancifa s e la conforte amata °° 
Al giovin Spofo , è già canuto Amante: 
E la Figlia , ela Spofa nel fembiante 
Mirano de la bella pargoletta —. 
Is quifa di Fenice rinovata. .- .-.. ©. 
Š eLo Crd’ 
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Cred’ io , cbe i vaghi, eruziadbfi foh; © 
Di cui la terra fi dipinge , e indora ` 
Il verde manto, dal fuo grembo allora, ` 
Che col piè la premefti afcifer fuori. 0 

E prendeffero è fuoi dolci colori to Ca 
Da le Rofe , e da i Gigli; onde 3’ infora - 
Tua bella guancia , che rofata Aurora © - 
Par nè più frefchi mattutini albori.. 

E dal fovente balenar di qaelle 00.0 > 
Serene luci , ban prefo-i lampi , è "I giro, 
Tante chiare del Ciel lucenti Fole. ! 

E i fregi , onde (plendeva il bello Alef; ©" 
Eran È? Imago fua per cui fofpiro, =- © 

` Ch’ bor fon, Califa, nel tuo volto impreofi. ` 


In grembo ad Anfitrite il Dio di Delo: 
Già pofa îl tapo , e più non $ affaticas ` 
Percbe difpiega di ripofo amica 
L’ bumida notte il fuo ingemmato velo: 
Ma cbi fegue la traccia al caldo, al gelo 
Avido di beltà cafa , è pudica 
Tregua all’ ufata fua dolce fatica 
Non fa, benche $ aqueti*l Mare, e°l Ciclo. 
Cb’ ordifce , e cova mille bonefie frodi, — -> 
Oze l’ amato piè rimanga avvinto; - 
E lieto ad Himenco fua (corta , e ducts 
Quafi trofeo confagra il Cinto fcinto, 
Hor che legata in volontari nodi | 
Libera prigioniera fico adduce. 4 
ÈUN, N 4 Donna 


Pali 
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Donna real ; ch’ angelica , e romita 
Vita lieta vivefli in quefti nofiri 
Sacrati albergbi ; e ne” fuperni chioftri 
Vivi or beata al fommo bene unita; 

Gradifci in vece d’ opra , È” infinita 
Brama, ch’ bo di lodarti in quefti inchiofiri, 
E poiche I° immortal gloria t innoftri 
Porgi benigna a me dal Cielo aita: 

Che fembro fenza te Noccbier fenz” arte, 
E in tempeffofo mar vicina a fcoglio 
Nave fdrufcita (enza vele , e farte. 

Ma fe difcopri a me tua chiara luce, 
Non temerò dell’ onde il fiero orgoglio, 
E farai mio Caftorre , e mio Polluce. 


Pafsò d’ un anno il terzo lufiro appunto - 
JI tempo, cb io durai | 
Nella fera battaglia del tuo core, 
Contra `l paterno , e contra °l tuo rigore. 
La vittoria , e’ trionfo alfin cantai: 
E non vorrai, che’) faticofo acquifto 
Di dolce amaro mifto 
Io canti ovunque porti è verfi mici? 
Ab ben (ciocca farei. 
Qual di lode mi refa altra fperanza È 
Rara è al mondo coffanza. 


Le 
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Lafcian le frefche linfe 0” È 
Le vezzofette Ninfe 
Per goder l° ombra de le verdi foglie 
A cui gbiaccio , né Sol fronda non toglie ; | 
E gh augelletti. vagbi 
Schberzan tra rami fuoi contenti , e ‘paghi j 
E fi tengon felici 
IL’ acque , che dan tributo a le radici ci 
Di sì vago arbufcello, 
Sotto °l cui ramo fido 
Ha ’l Dio feffo d’ Amor la Ranza , el nido: 


DE è pur fiato dal core 
Furtivamente il lauro 
Svelto , che già Tu vi piantafii, Amore; 
E Tu ti vedi, € confenti 
Che quel , che l’ ba rapito 
Non debba effer punito? 
Ma temo , che paventi 
Punir chi |" ba rubato 
Sol perche fei di furto ancor tu nato; . 
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Mentre la. Notte al fuo bel manto # lembo 
Ingemmava di feile, © ` 
Un Paftorel di dicea, ` 
Di lagrime verfando un largo. nembo: 
Sante , chiare del Ciel vive facelle 
Voi fiete affai men delle. | | 
De ghi occhi di colei, 
Che quì pol bella parve a gli octhi mici. 


à . 


ANNIBALE ROSSELLI. 


1593 E degli altri ad jidi A 
E più poffente fiume, | © 
Cb' oggi dal tuo potere bai fama , è nome, 
Tumido il corno altero 
Innalza oltre °l coume, 
E fropri al Ciel I° algofe bumide chiome y po 
L onda sì chiara , come ` 
Puro » liquido argento, 
Scorra I° arena d’ oro, 
E canti lieto il Coro 
De le tue Ninfe in dolce alto concento: 
Effempio più di fede , 
Ricco , e di fe più rara il Sol n non vede. 
Canti si anfpicj antichi, SE 
Come 
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Coine 1’ Augel dî Marte, 
Come d’ Augel di Giove ( #luftre ‘fgne) 
Quefi già moftrò $ Pichi, 
Et quei gl ifte efh in parte, 1 
Et in partè gli Eflenfi or moftra , & fara: : 
Come il Picò oggi regia ; , . 
Et nel fio vecchio nido, 
Gode umte vedere 
Aquile bianche , e nére,. 
Onde innalzi la fama eterno il grid, 
Onde in pregio ritorni, 
E d’ Ercoli, e d Alfonfi il mondo adorni. 
Ma già la fronte ciato 
Di celei; colori, 
D’ Amore , e d’ bontfate il figlio fanto, 
D’ oro conteflo , into; 
Tutto fparfo s è di fo , 
Tratta per |” aia il bel ceruleo Manto. 
Con lui ba dall’ un canto. 
Le trè. Grazie forelle; 
Virtute , e mobiltate ; 
E modefiia , e beltate, 
Dall” altro giunte in dolci nodi anch elle, DE 
Penfieri alti , e fereni 
Di vera gloria , e di letitia pieni . 
Dal cui (plendore il Sole, 
Quali il loco cedente, 
Fusge , è del dì più vaga hotte $ adduct; ri 
Et già più che non fuoley 
Scintilla E[pero ardente, 
Ejpero, cb’ a gli Amanti è (carta f Duti 
t 


AÑ 
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A te propitia luce, 

O vergine reale, 

E s’ ci pronto è °V timore, 

Sia fol tempra d° Amore, 

D’ Amor , che fempre in gentil cor prevale. 

Tempra l’ affetto folo, 

Ma non |” affetto mai , lafcialo a velo. 
Nobile Eroe £? attende, 

E fol flima fua gloria, | 

Che vittrice di lui trionfi , e goda, 
In fe Befo riplende, 
Ed fh si vittoria o. | 
Teffe a fe fteffo ampio monile , e loda; 
Non dunque o forza , o froda E 

Afpetta , ma cortefe , 

Quando la lunga [peme 

Alfin le mete efireme | 

Apprefferà fra inviti , e fra contefe, 

Dolce , & pietofa in vifa i | 

Mofira rigor , che pugni , e non refifta. 
Ate , chel nome, el volto 
._ Porti ardita guerriera, 

D’ Amazzone famofa, Amor la norma 

Infegni , egli , che tolto 

Da !° amorofa fchiera, 

Ha per te la più cara , € bella forma, 

Egli ti moftri l’ orma 

Da feguir lei , che data 

Premio de’ merti tuoi, 

Merto de” defir fuoi 

Ti fu du lui , dal Cielo definata , 

| I ° Strin- 
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Stringa un nodo una voglia, | 

Fin che l’ ultimo dì nol rompa ; o figli del 
Così I° Italia afflitta | 

Spera il perduto fcettro 

De le genti per voi riprender lieta , 

Coppia felice , invitta, 

Ben del lodato plettro 

Degna di chi cantò primo Poeta, 

Fia `l mondo anguffa meta 

A Sloriofi s gefli; 

De’ Figli, e de Nipoti, 

O priegbi almi , e divotì 

Uditi sù ne’ chioftri abni , è celei; 

O concorde armonia , 

Valor, virtà, bellezza, e leggiadria . 
Canzon molto correfti , e nulla puoi: 

Altra ben fia , che canti 

Più chiara tromba i vofiri pregi , ei vanti. 


Se, 
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z593 E, come in van la mia negletta Rita 
S Tenta efprimer i fenfi del mio core, 
Così degno fofs° io del voftro amore, | 
Ben mi vorrei pregiare oltre ogni fima:. 
. Ma vedrema effer poi quello cb’ è prima, © `° 
E fcarfo Febo à Voi del fuo favore , 
Anzi cb’ agguagli il merto mio l’ bonore 
De lo fil , che rimbomba in ogni clima, 
Secol nofro beato , età felice, 
Se’ in te vive famofa , e prima nacque 
D’ ogni eccellenza l’ unica fenice: 
Fuggan pur quinci d’ ogn invidia I’ acque, 
Cb’ eflinguer quel gran lume a lor non lice a ` 
Che nell” alto feren cotanto piacque. 


<A 


Regs: , fcefa da chiari dvi, © Nuftrio 

Forfe non meno di Saturno , € Celo, 

Emulo in terra del gran Giove în Cielo 

` Schiera, cb’ ba a fcherno il variar de luftri. 

Non i tuoi Marti , ọ į tuoi Mescurj induftri 

Di virtù armati , e di faconda telo, 

Mancants in lei, nè il Dio, che nacque in Delo, 

JI qual cantando il tuo bel nome illuftri, 
Chiaro Luigi, e del tuo impera il frego 

Lor via più lieti , e più fuperbi reude, 

Cb’ altrui render non fuol teforo , ọ Regno. 
Vero Giove , anzi più di Giove degno 

Sei tu , cb’ ow ci folgori irato accende, 

Tu reggi i tuoi col ciglio ogr or ferena, 
se l O gh- 


Wi 107 29 


D gloriofa femminile (chicra, i 
Schiera , onde fi fa bella , e lieto i? mondo, 
Sola per cui è `l viuer quì giocondo , . 
E ci fi gade eterna primavera. 

Ben quel feveno cielo all’ aria nera 
Di più felle s` accende, 

Tal di più dotè [plende | SI 
Il tuo bello a far qui tua gloria întera» 
Pur frammeggiante una fra lor fi fcerneg 
Came in Ciel Delia fra le Ninfe eterne. 
Modefia , e caftità con più [orelle 

Sono î caudidi Gigli , onde s° infiora 

La ghirlanda per cui tanto $è bonora 

du terra “i nome de le Donne belle. 

Ma chì da quefie la vergogna fuelle, 

Ch’ è’l fonte, e la radice, 

Ond’ ogu altra celice, ooo 
E quel Sol, che da lume all* altre felle? 
Virtù d` ogui Virtù Vergogna è Donna, . 
Per cui vince gli armati in treccia, e în gonna. 


Calde 
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Che paventi codardo, 
Mi dice Amor , forfe 1" irato 
Gli alti fegreti mei afcolta , i 
Ben non arde quel core, - 
Cb’ ira non prova , è [degno 
Nel fuo felice ardore; e 
Poscb' è legge più antica del mio reno, |» 
Che degli Amanti l’ ire se 
Cangin (degne in amor , pianto in gioire. 







do 


Come di Gotbia fotto i freddo Gielo .. 
Ardefle per Alvida il Dano Alfeo p 
E ciò che caldi d° amorofo zelo | 
Di gloriofo , Duno , el’ altro fee. —* 
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Tau, che in riva del Pò con chiara trombe 
Cantafii , ilufir fpirto , Armi , & Amori, 
Al mio fiil , che per fe poco rimbomba =. 
Comparti , prego , i tuo’ divin furoris o 
E fe tracfi già d’ ofcura Tomba 
Gli anticbi nomi ad immortali oneri mi 


ati W . 


Ben bor potrai dar fpirto a quefi carmi, 00 

Ond’ anch io tento dir gli Amori, el’ Armi. 
E poi chè uffifo bor godi in alte feggio =" 

Tra i facri Numi di Parnafo accolto, — ` 

Anima degna : or già temer men deggio, ` 

Che °l tuo favore a me non fia rivolto: 

Ame che-pure un di tua gente chegéio, 

Ch’ i troi Rudi feguir non mi fia tolto ; 

A me teco di fangue ; e d’ amor giunto, 

E cb” bo intuo bonor: gueflo gran pefo affunto. 
Hauuto la ripulfa avea due volte, 

Già °l buon Alfeo da la fua bella Alvida, 

E fue care [peranze in fuga volte, | 

Poi che d’ bauerla in moglie bomai diffida , 

Meflo di Dania auea le vele fciolte , 

Dandofi tutto in preda a !” aura infida, 

Che da prima [pirò queta , e fave, N 

Ma riufcì poi feramente grave. | © È 
Perochbe fi crudel tempefia mofe, 0 

Ch' ci finì quafi°! duol ie !° acque falfe: ` 

Ma pur da fe lontan la morte (cofe : 

Sì con mani , e co pit notando valfe: 

Notà fin che a IP afciatto egli trovoffe, 

Et ivi fol poi di giacer gli calfe: I 

Che non gli confentì fua fanca lena | i 

Mover il piè da quell” effrema arena. ` = 
Quisi mezzo tra °l fonno , e efer dello, 

Anzi pofo in confin tra morte , e vita 

Fin che la notte , e !” aer fuo molefo 

Aggravò più la fua virtà fopita; i 
Stypido , immobil Ziacque ; e non fù preflo - 
n. O 2 A for. 
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A forger pofcia ancor che la gradita 
Diurna luce l’ Alba in Oriente 
Annunziafle a la mondana gente, -. 

Ma toflo , che con rai tepidi il Sole. 
Il fuo (pento vigor defa , e conforta, *. 
Com Huom, che aun lungo fonno alfin sinvol, 
Difchiude gli occhi, e-l° alma lace forta, 
De le membre la grave , e pigra mole 
Solleva , "e come il fuo fupor il porta 
Nel lito affifo-, or volge al mar lo (guardo, 
Or lo volze al terren languido , e tardo. 

Mira da un lato d’ Aquilon le prove, ` 
Di Zefiro da l’ altra i lieti bonori, 

- Perocche a defra borribilmente move 

‘Fin dal profondo Ù? uno i falf umori, © 
L altro a finifira in grembo al terren piove - 
Di Primavera i cari almi tefori, a 
Di cui la vaga mofira offerta a l egra 
Višta d’ Alfeo , non però `l cor gli allegra. 

Anzi par, ch’ egualmente il prato , e °| mare 
I vagbi fiori , e I° orride procelle 
Deflimo in lui care noiofe , e amare, 

` Che lungo fofpirar dal cor non fvelle. 
Abi che interno dolor non può quetare 
Vifta efierna di cofe ancorchbe belle; - 
Nè le (pine; ond? Amore il cor ne punge 
A mitigar fiorito prato giunge. | 

Penfava , e nel penjar , diceva Alfeo 
Sofpirando dal cor profondo fpeffo 
Chi contra tai nimici unqua poteo, 
Lafo ; pugnar y fenza reftarne oppreffo ja i 
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Nimico bo’) mio defin , crudel , e veo; ~ 
Nimico Amor , nimico il Padre flefo, 
Bensbe fe pace avefh fol da Amore, 
Rimarria (pento affatto °l mio dolore. 
Nè già perch bor naufrago, inerme , e folo 
Lu mi vedeff in fi elvaggio lido 
Lafciato in preda al mar quel caro fluolo p 
Che in ogni forte baver /perai fi fido: © 
Né perche.” Padre mio. cercaffe # volo 
Turbarmi , ond’ io faliff in fama, e in grido, 
Troppe tenero ( abi lafo ) bor bauria l? Alma 
D’ affanno a fofener pur leve (alma. SIE: 
Troppo tenero Padre sl tuo bon zelo = 
` E la fola cagion de mici martiri, 
Che mentre quefto fral caduco velo 
A confervarmi così intento miri : 
Fai, ch a pungermi °l cor d’ acuto telo 
Troppo a ragion la mia fortuna afpiri; . 
Cb’ indi pres ella occafion di farmi | 
Piaga , qual mai non fer le mortali armi, 
Che fe lontan dal ferro ogn’ or tenuto 
Tu non m baveffi con foverchia cura, 
Già non bauria di me l? afpro rifiuto 
~ Fatto colei, che °l cor però mi fura. 
Dunque Huomo negbitofo agn’ or vivuto 
Di ricbiedermi in moglie bor $ affecura? 
‘Così mia Donna diffe , «€ con tai. mote 
Spogliarmi d’ ogni (pene ancor non puote? - 
) rimprovero amaro fe la bocca, 
Ond’ egli ufcd non }° addolciffe alquanto. 
Qui tace , e fel’ interno affanno il tocca, ` 
Mo O 3 o Che 
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Che appena. gli occhi pon frenare il pianto: 
Pofcia di duole in duol così trabocca - — 
Penfando quanto è da lor lunge , e quanto 
Sia lontano `i foccorfo al {uo gran mals, ` 
Che penfier difperato il cor gli afale. 

E forfe quella vita avendo a tedio, . . 

Che di finir già per difazio attende ; 
Tentato baurebbe alcun empio rimedio 

Più de P ifiefo mal, che sì l’ offende: 

Ma vien da ?° Alma a torgli un tale affedie 
Nova armonia , che rifnar $ intende 

Tra non lontane piante, & è fi dolce, 

Che I effannolo cor confola , e molce. 

Prima dal [non quetar la grave interna 
Tempefta fente Alfeo , che sè lo fcoffe è 
Onde com Uom , che in (uo penfar v interna, 
Ferma °l guardo, che dianzi trato mofe: 
Jadi gli par , che a poco a poco fcerna |. <<’ 
Dentro sè ripigliar l’ ufate 

La [peme , che fuggì dianzi sì în fretta, 
E quefta dolcemente il cor gli alletta. 

Gli alletta °l cor-la (peme, e fi diffonde 
Per gli occhi fuora , eun lume a lor comparte 
Tal che par , ch alta gioia entro gli abbonde y 
E cb' ufi in parer lieto egli efo arte: 

Già più lieto non fiede in riva a l onde; >.. 
Ma fen va lieto, e baldo a. quella partes . 
Ove con sì mirabil tempre udia 

uella frana fonar , dolce armonia; -. 

Qual la Telfaglia ne l’ antica etade : 
Di cruda' Maga al mormorar potente , . 

SIE | D’ Avere 
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D' Averno aperte le rincbiufe frade 
Credè a î corpi tornar È Almafovente? 
E°! vigor , che per morte «finto cade. 
Sorgere ; e ravaivar le membra (pente; 
Tale aurifii veduto il forto Alfeo 
Correr quel lido in cus meflo fedeo. €c. 


TOMMASO DEL VECCHIO. 


Eponi pur , Signore , Elmo, e Lorica, 
Marte_fieffo taller fotto l’ infegna ` 
Che Jpiega Amor di guerreggiar non fdegna , 
Se non è vana la memoria antica. 
Non cflimar però , cb’ afpra nemica 
Senz’ armi a te di fuperar convegna; 
. Che più gradita vien quando 5° ottegna; 
Alta vittoria dopo alta fatica. i 
Ma quai fien | arme ? in vece opra di [pada 
Dolce forza di mano , e in mezzo al’ ire 
Arco la bocca fia , firale la lingua: | 
Così verrà , ché al fin languida cada, 
Ma fia tale il languir , tale il morire, 
Che a viver tornerà , perche $ efiingua. 
Kaoa O 4 Ceda 
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Ceda Î”. antico paegio il Termodonte 
. dA Secchia ormai, cb’ Ippolita novella 
Splender in gonna più vedra di quella, 
Cui fotto I° elmo già fudò la fronte: 
Quante grazie già furo illufiri , e costeyo 
Tutte raccolfe in lei benigna Rella; 
Ne già rimira il Sol cofa più bella, 
Nè di bontà maggior nafca , o tramonte. 
Et bora , che la (ceglie il Re divino, 
Ond’ babbia con sì nobil Cavaliero e 
In foave tenzon dolce contefa : 
Guerriera altra non fia per alta imprefa , 
S? chiara: e pur ti vanti anco d’ impero y 
Che non invidi "l tuo raro deftizo. 


Già 5 uferia la falce a mieter } erba 
Ove forgon fi forti altere mura, 
Se l} Aquila real pronta , e ficura 
Non raffrenava altrui voglia fuperba . 
Ma qual potea da la raina acerba 
Più rara confervarle alta ventura; 
Se chi ne prefe all’ bor difela, e. cura 
Caro nido a fuoi figli oggi le Jerba? 
O qual l’ Italia omai prole n° attende © 
Ancor potrà de la virtute antica, ` 
Dimoftrarfi per lei ricca, & adorna . 
E fe ben de gran fatti invidia prende 
Fortuna , in van fi moflrerà nemica; 
Che piè moffo dal Ciel nulla diflorna .. . 
| Men 
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Entre folingo in più fecura parte > `. 1594 
Per da lo fpirto in un trar frutti , è fori, 
TRISTAN ti flavi a ricettar gli ardori; 
Che fpirava fovente e Morte, e Marte; 
E di quefto, e di quella in poche carte, 
Per mofrar quali fieno i veri Amori, 
Le vere Morti, es veri Marti , e i cori 
Vittime vere a lui , che °l ver comparte. 
Fofti rapito foura I° alte spere i 
Qual fuol terreno bumor poggiando al Ciclo 
Per veder , per goder beate fcbicre.. 
Quindi è , che pieno di celefe zelo 
Ergi trofe? di glorie in voci altere 
A quefti or feiolti dal mortal fuo velo. 


S’ io non verfo , Trifan per ghi occhi fuore . 
( Or che mì fento da quei lacci fciolto, | 
In cus mifero fui, prefo.s & avvolto) 
Lagrime ambafciatrici del dolore : 

Non è però , che impreffo entro °l mio core 
Non fia con lettre d° or guel facro volto; 
Che già smi fù con fi vil prezzo tolto, 

E cb’ io non arda di celeffe ardore. 

Ma perche fotto °l cenere riflretto 
Foco vie più feco il calor mantiene, 

S’ ci non (piega faville all’ aria accefes 

Così fe par celate entro °l mio petto È 
Le lagrime , e non fian dal mondo intefes 
Maggior fia °l duolo , e fien minor le pene: 

Lof- 
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Notte , che dî fplendor vinceffi il giorno, ` 
In cui divenne Dio Chriflo mortale > 
In fen di Madre , e punto il virginale 
Fior non offefe , ove facea foggiorno: 
Indarno a le tue lodi afpiro intorno, 
Che non è Bile alcun mondano , € frale 
. Soura Occean d’ amor vero , e immortale, 
“Che felice apra i vanni all’ aere adirno. 
Che fe in te nacque il Verbo , ¢ lo produfe © 
Wergine illufire di progenie altera, 
E Madre , e figlia, e fpofa al Re [uperno: 
Abbondanza d’ bumor tanto n adduffe, 
Ch’ erra il penfier da I° Alba infino a fera, 
E ricetto non ba fido , © interno. 


Prefepe illufre |, în cui quel Sol lucente, 
‘Che in fei dì le mondane oprè difinfe, 

Da feno virginale il Verbo fpinfe , 

Che vef buimanità di zelo ardente: 

Ove del fuo divin prifco innocente 
Non fent} ofefa, e in un di lor ficinfes 
E: lo fdegno tra I° Uomo, e °l Ciclo-efinfes 
Siccbe verfo °l Fattor forfe la mente. 

Ben i legami tuoi forzuti , e rari 
Le tue fpeffe alghe , e le tue canne immonde 
Vincan le meraviglie Itale , e Perfe: | 

Che i tuoi celefi raggi eterni , e vari, 

Come felle d’ Anr vagbe , e gioconde 
Le feros , the lieto il Ae aperfe. || + 
To di Biam 
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Ianca , e vermiglia Aurora . 2594 
Non fi pave appare a gli occhi noftri o 
Quando la Primavera i prasi infora, 
di fmeraldi , ed’. 
Di pirke, ed’'or gb vefe, 
Come l’ invitta D’ EST E LEONORA E 
Tra maniere non men liete , che ouefe + 
Ma ’l guardo , il canto, il n» sé perda 
Son riplendente Sole. 


INCERTO: 
Afci , o del d più bella, o da me tanto . 1594 
Bramata notte , nafci , e in Ciclo adduch 
I diui afpetti , e le beate luci, 
Odi? c inuita il fanfio fono se’) canto. 
I° vegno, ecco la face, e 'I nodo "lanto 
Di Sloriofi beni aufpici , e duci, 
Sorgi , o Coppia teale, or ch’ a me luci. 
Io già ti velo, e fortunato è il manto. 
Te una fol face , ò Pico , in modi eletti, 
Et la mobile tua metate accende; 
Ire omai Genitor d’ Heroica prole. 
Sì , dice il Dio, e volta a facri detti 
L' eterna cura , il buon jeme già cole 


D' alte promeffe » Q tutta guini intende. 
Gran 
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ALFONSO ARIOSTO. 
1594 G Ran meraviglia în quefto baffo chiofiro; 
| Dove già le Vittudi ia pregio foro, 
Trovar chi per fchivare altrui martoro 
Gli abbia il defiro fentier (coperto , e mofiro. 
Ma tu ficurorpur dal crudo roffro, | 
Che fa nei cori buman livido foto; 
Cortefe additi a me , che fi tè bonoro | 
La via, ch’ anch’ io poi grato, altrui dimofiro. 
E ben fai PEREGRINO, e in te non mente 
Il nome , $ ove ogn Uom qui corre al male; 
Tu al vero ben ne fai con |” opre inuito. 
Già come a PEREGRINO a Te non cale. 
Del nofiro mondo , anzi a la gloria tente 
Poggiar , di rai di gloria omai veftito. 


BORSO ARGENTI. 


2594 AN Ran tempo errando in quefia Valle ombrofa - 
Incauto peregrin bramofo andai, 
E fpeffo dal fentier di vita entrai 
Ne la firada di morte ampia , e dogliofa. 

Così fmarrito alfin , luce amorofa 
Mi fcorfe in chiara parte , ov io mirai 
ARBOR , cui fan del primo Sole i ras 
Soura l’ ufo mondan , vaga , e odorofa; 

Joi lieto œ? afifi all” ombra amica , 
Ove non pur conforto ebbi, e rifloro, 

Ma trovar fine i miei fi lunghi errori. 

O degli Orti d’? Amor pompa ,. e teforo, | 
Pianta vital ben nata in piaggia aprica s 
Per dilettar il Ciel d’ eterni odori. . si 

Amore 
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More Alma è del Mondo, Amoré è mente, . 159$ 
E °n ciel per corfo obliquo il Sole cifgira, 
E d’ altri ‘erranti a la celefte lira 
Fa le danze lafsà veloci , o lente. 

Y Aria, l Acqua la Terra ; el Foco ardente 
Regge, miflo al gran corpo ; e nutre e fpira> 
E quinci |’ Huom defia , temo, è 5° adira, 

E fpsranza , e diletto ; e doglia ei (ente. 

Ma benche tutto crei , tutto governi, © ©. 
E per tutto rifplenda , e’! tutto allumi: 

Più [piega in noi di fua pofanza Amore. 

E come fian de’ cerchi in Ciel fuperni, °° 
Pofta ba la reggia [ua ne’ dolci lumi | 
De” bei vofir occhi, e °) Tempio în queffoCore, 


Sdegno debil suerrier , Campione audace, 
Tu me fat arme rintuzzate , ê frai 
Conduci in campo , ov è d’ orati firal 
Armato Amore , e di celefte face: 
Già fi (pezza il tuo ferro, e già fi sface 
Qual vetro , o gelo al ventilar dell” ali; 
Che fia s° attendi il foco , e lemortali 
Percoffe ? ab troppe incauto , ab chiedi pace. 
Grido io mercè , flendo la man che langue, 
Chino °l ginocchio , e porgo inerme il feno: 
Se pugna ci vuol: pugni per me pictade. 
Ella palma n° acquifti , o morte almeno, 
Che fe filla di pianto al fen sli cade, 
Fia vittoria il morir , trionfo il fanzue. 
o: Sta 
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Nel feren di due luci ardenti , O alne, 
Mille famofe infegne , e mille palme 
Spiegando in un fereno , e chiaro vio» 
uando rivolto a me , che intento , e filo . È. 
Mirava le fue ricche , e care falme, |” | 
Hor canta ( diffe ) come î cori , el’ Alme, 
El tuo medefino ancora babbia conquifo. ` 
Nè 5° oda rifonar À’ arme di Marte i 
La voce tua : ma }’ alta, e chiara gloria, 
E i divin pregi noftri , é di coftti. | 
Così adivien , che nell” altrui vittoria 
Canti'mia fervitute , e i lacci mici, 
E tefa degli affanni Iforie in carte. 


Stavafi Amor , quafi in fuo Regno affo n° l i 


Arfi grán tempo , e del mio foco indegna 
Efca fu fol vana bellezza , e frale, | 
E qual palufire augello , il canto , el’ ale 
Voll, di fango a/perfe ad bumil fegno. 

Hor che può gelo d’ bonorate fdegno 
Spegner la face , e quell’ ardor mortale; . 
Con alira fiamma bomai s' innalza , e fale - 
Soura le Stelle il mio non pigro ingegno: ’ . 

Lajo , e conofco ben , che quanto io difi, © ~ 
Fà voce d Uom , cui ne tormenti afiringa . 
Giudice ingiuflo a traviar dal vero. 

Perfida ancor ne la tua fraude io (pera, 

Che dove pria giaceft: ella ti [pinga 
Ne gli ofeuri d° oblio profondi abii. > ` 
| Lee 
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Osel generofa mio guerriero interno, 
Ch’ armato în guardia del mio core alberga; 
Pur come Duce di Guerrieri eletti 
Ali, ch incima fiede , ove °l governo 
Ha di nofira natura , e tien la verga, | 
Ch’ al ben rivolge gli uni, e gli altri affetti, 
Accufa quel , cb’ a fuoi dolci diletti . 
L'anima snvoglia vago , e lufingbiero. 
Donna del giuflo impero, 
Cb’ bai tu dal Ciel , che ti creò fembiante 
A la virtù , che regge 
J vagbi errori fuoi con certa legge, 
Non fui contrario ancora , o ribellante, 
Nè mai trafcorrer parmi 
Sicche non poffa a tuo voler frenarmi. 

Ma ben prefi per te I° armi fovente 
Contra il defo , quando da te fi fcioglies 
Et a' ricbîami tuoi I” orecchie ba forde. 
E qual di varie tefle empio ferpente, | 
Se medefmo divide in molte voglie, 
Rapide tutte , e cupide , & ingorde, 
E foura l’ alma fride , e fifchia , e morde, 
Siecbe dolente ella fofpira , e geme, p 
E d perirne teme: 
Quefte foro da me percofie , 1 dome; 
Et molte ne recido , 
Ne fiacco molte , e lui non anco uccido; 
Ma le rinova ei pofiia , e mon fi come 
Via piuttofo , che Augello | a 
Le piume , o i tronchi rami arbor novello. ©. 

e | a Bra 
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Ben sl fas ta , che foura il fofco fenfo 
Nofro riluci 3 n > pei pe fo I 
Come il Sol, che rotando efce del Gange. 
E fai, come il defio piacere intenfo 
In quelle pare , ond’? ci I° anima fiede 
Profonde piagbe , e le riapre , el’ ange. 
E fai come fi volga , e come cange 
Di voglia ix voglia al trasformar d’ an vif, 
Luando ivi lieto un rifo, 
‘O quando la pietà vi fi dimoftra , 
O pur quando tal” bora | 
Qual viola il timor ei vi cobray . 
O la bella vergogna ivi s° inofira, 
E fai come fi fuole 
Raddolcir. anco al fuon de le parole. 

E fai fe quella , che fi altera , e vaga 

Si moftra in varie.guife , e in varie forme, 
Quafi nuovo , e gentil mofiro fi mira: 
Per opra di natura , e d’ arte maga, 
Se medefma , e le voglie ancor trasforme 
Dell” Alma nofira , che per lei fofpira 
Lafo , qual brina al Sole , o dove (pira, 
‘Tepido vento , fi difcioglie il ghiaccio, 
Tal ancor fo mi sfaccio 
Speffo a begli occhi , & a la dolce voce, 
E mentre fi dilegua 
Ji mio vigor , pace io concedo , o tregua 
Al mio nemico , e quanto è men feroce, 
Tanto più forte il fento, a 
E volontario a danni miei confento. 

Confento è che la fpeme , onde riftoro, 

Per 
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Per mia natura prendo , e m rinfranco; 

E nel dubbio m avgnza , e nel periglio, 

Forca dall” aliro obbietto a bei crin d’ oro, 

O la raggiri al molle Avorio , ¢ bianco, 

Et à quel volto candido , e germiglio: 

O la raggiri al variar del Ciglio I 

Quafi foffe di lui la fpene Ancella, 

E fatta a me rubella; |. I 

Ma non avvien , che °ltraditor $ acqueti: 
-Anzi del cor le porte 

Apre , e dentro ricetta efiranie (corte, 

E fora mef invia fcaltri , e fegreti ; 

E 5° io del ver m avveggio 

Me prender tenta , e te cacciar dî feggio. 
Coss dic egli , al feggio alto converfo | 

Di lei , che palma pur dimofira , e lauro, 

E °l dolce lufinghier così rifponde : 
-Alcun non fù de mici conforti auuerfo 

Per facra fame a te di lucid’ auro, 

Cb’ svi men 5° empie , ov ella più n° abbonde; 

Nè per brama d’ bonor , ch’ ituoi confonde ` 

Ordini giufti : E $ io rara bellezza 

Seguii fol per vagbezza ; 

Tu fai , cb’ a gli occhi defiofi apparfe 

Nel mio più lieto Aprile, 

Donna così gentile, 

Che `l giovinetto cor fubita n° arfe. 

Per quefia al piacer mof 

Rapidamente , e dal tuo fren mi feof. 
Forfe ( io ‘nol niego ) incauto allor piagai , 

L’ alma: `e fe quello piagbe a lei fur gravi ,' 

si =o P Ella 
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Ella fel sè , tanto °l’! languir le piace. 
E per sì bella Donna anzi trar guai 
Toglie , che medicine ba fi fogvi, ce 
Che gioir d’ altra , e n? fofpir mol tace.. 
Ma quefio altero mio nemico audace ,. 
Che per leve cagion quanda più fcherza , 
, Se flefp infianima , e sferza, l 
In quella fronte più del Ciel ferena 
Appena vide un fegno. o 
D’ irato orgoglio , e d’ orgogliofo (degno, 
E d’ auvérfa defire un ombra appena, 
Che fchernito fi tenne , se . 
E del difpregio [prezzator divenne. . 
Quant ei fuperbì pofcia , e in quante guife 
Fù crudel foura me già vinto, e lafo 
Nel corfo , e per repulle isbigottito; | 
Il dica ci , che mi vinfe , e non w accinfe: 
Sen glorii pur , cb io gloriare il lafo. 
Quefto è dirò , ck ci folle , e non ardito, ‘ 
Incontra. quel voler , che teco unito, ` 
Tale ogn' or fegue chiare interne luci, 
Qual” io gli occhi per duci, o 
Non men , che foura `I mio 1° arme difirinfe , 
Perche `l vedea fi vago =. | 
De la beltà d’ una celefte Imago, ` 
Come fofi’ io , nè lui da me diflinfes 
Nè par , che ben è avveda; 
Che fiàm que’ figli dell’ antica Leda. ` 
Non fiam però Gemelli z ci di celefte ` 
lo nacqui pofcia di terrena Madre, 


Ma fè il Padre l’ iflefa , 0 così fimo. 


t 
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E ben par, ch egualmente ambo ci defe ` 
Un faggio di beltà , che di leggiadre 
F orme adorna , € colori il terren limo. 
Egli s erge fovente, , Ga quel primo 
Eterno miir d’ ogni bellezza arriva su 
Ond”'ogn* altro deriva. È 


To caggio , e in quefia bumanità wi immerge, | 


Pur a voci carote 
Tal volta, & a foave almo fplendore 
D’ occhi fereni mi raffino , ergo. 
Per dargli fenza affalto | | 
Le chiavi di quel core , în cui 1° effalto. 
E con quel fido tuo, che d’ alto lume 
Scorto fi mave , anch’ io raccolgo , € mande 
Sguardi , e fþofpiri , miei dolci me faggi. 
Eer quefti egli tallor con vagbe piume, 
N’ efe , e tanto s innalza al Ciel solando, 
Che lafcia addietra i tuoi penfier più è faggi. 
Alte forme più belle , ad altri raggi "© — 
Di più bel fol vagbezzia; @ io felice 
Sarei ; com egli dice, 
Se tutto unito a lui feco m alzaffi. 
Ma la grave, e mortale 
Mia natura mi flanca in guifa P ale; 
Ch’ oltra i begli occhi, rado auvien , ‘ch’ i ë pafi: 
Con lor tratta gl° inganni | 
Il tuo fedel feguace , e nol condanni. 
Mas aTe non difpiace , alta Regina; 
Che la donde in un tempo ambo partifle , 
e rapido forni, e var.bi’l Cielo, ` 
Congitio nò , ma da-virtèù divina». 
e, Pz Ratto; 
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Ratto , di forme nom.intefe, o vife. 
Ame, che nacqui in terra, cinqueflo osh 


Vago d’ altra bellezga ( e-non tel celo ) 
Perdona , ove tallor troppo mi i fringa 


Con lui, che mi lufinga. de 
Forfe ancora auuerrà, ch' a poco 4 poco. 
Di non bramarlo impari, 


E col voler mì giunga , e mi rifchiari 

A rai del fuo celefte , e puro foco r 

Come nel Ciel riluce g 
Caflore unito all’ imnortal Pollace. | © i 


Canzon , cos p ° un nofiro affetto sol altro , 
Davanti a lei contende, 


Ch’ ambo gli regge ; e la fentenza attende. 


Th 


x F (92 129 2A 


Py 


sefa eccelfa Colonna alzar propofe. 0. 
oe phies fuo gran’ Padre Akide è. 
Vedi la bafe , el° Opre alte, e famofe, 
Onde con vege note ella ? incide. 
Se poi non |” famalzat man negbitofe , 


Non v ebbe colpa .: ob ingrato oblio! ma vidi ; 
Che due ne meritò , quai fe le pofe. p 
Ercole | ove i due Monti il Marwivide, . ` 
D pur giudicò lei gravofo , e frale, i 
Ruuinofo foflegno al grave pondo- . 
De le fue glorie sì diverfe , e tante. 
D cb’ egli folo è fe medefmo eguale, 
Carco di fe rafomigliare Atlante i 
Poteffe è I° altro, ebe foftenne il Mondo. 


. 


GIO: BATTISTA GENARI. 


O mi credea d’ annoverar le felle, 
Del mar i pefci, e quanti ban faf i monti, 
E tutta L? acqua mifurar de’ fonti, 
Quand’ io volli lodar vofir opre belle. 
Che di tanto valor fi fcopran quelle 
Che non cred’ io lingua mortal s affronti 
` Ad un minimo punto , fe ben pront 
Sono gli accenti in tutte le favelle. 
Voi pieno di virtà , luce del Mondo, 
Che tenete di Petro il [anto Impero, 
E che fa fcorta al Cielo alle noftre alme 
Non credo , che giammai uman penfiero 
Vofiro foggetto penetra profondo, 
Adorno ognor di trionfanti palme 
VE: PA P 3 Dal. 
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2598 ” alma Signora fra ke belle bella, 
L Ghe al Mondo Dio fe rara, 

E in queßa parte , e in quela —. 
Fra le più illufiri luminofa „ e. chiara, 
Ormai 5° afciuga il pianto; sS 

E `l duol converte in canto, 

E la dorata chioma 

Spicgata alli aura , o °l crine, 

Alte lodi divine. 

A Gesù rende , e all’ unica fua Roma; 
Ergendo Uomini , e Dei, 

Piramidi , Colo , Archi , e Trofei. 


GI10:. MARIA GVICCIARDI. 


‘2598 Y O, che di duo begli occhi à i rai lucònti 
I Incanto ancor degli anni mici ful fiore 

Seguii gran tempo , e così n° arfe 'l core, 

Com’ efca anampa are favile ardenti. . 

Nulla ( abi lafo ) temendo in lumi fpentt 
Fuor d’ ogn’ ufo mortal faci d’ Amore, 
Provo nèll’ Alma un non creduto ardere - 
Di non accefe famme , è pur cocenti. - 

Far (enza luci il Ciel fereno amui. 

Son d° Amor dungue meraviglie fole, 
E infammar (enza fuoco i ferui (ni? - 

Ma ché non puote? entro il fuo Regno ei vuole, 
Che, come cieco gè arde ; e fcorge altrui, 
Cieca Donna per famna anco, e-per Sole. .. 

eatu -O n i Me. 
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Meraviglia dirò ? Vifbilmente nni 


Starfi a canto a Maddonna Amor vid’ io 
Sa quel regio Balcone , ond’ ella aprio 
Nell” occafo del dì chiaro Orientm © 
Senz’ ali, e benda , e con le faci {pente 
Si mofirò , uè mi parue allora sa Dio, 
Se non quando invifibile al cor. mio 
Aventò fiamma oltra mifura ardente. 
Così conobbi ancor le piume aurate > ` 
In gira accolte , ‘e in bei color diflinta, 
Cb’ ella a fchermo tenta d? ardor eflivo. ` 
Così conobbi a bel lauer legate 00 © on. 
Le fafce fue , così le faci efiinte. 
Ma che? s° ba dentro agli occhi un foco vive. 


Quell’ una , e l’ altra pareoletta mano, © 
Che in sì tenera etate a freni , nd urmi, © 

‘ Ad afle , e a feudi avuezzi, e con cai parmi, 
Cb’ attervar devi °l Perfo , e È Ottomano: 

Quella , ch’ unqua trattar non deue in vano — ` 
Il ferro , e al cui valor colofi; e marmi — — 
Erger deuranfi , e miile profe , e carmi. > 
Sacrar con fommo bonor prefo, e lontano: 

Dr non difdegni al tuo maggior fratello =~ +0 
Tefer corone , e fparger quinci , e quindi» 

Il letto marital d’ erbe , e di fiori: Si 
Sb’ ci quando aurai domati i Belgi , e gl’ Indiy — 
E foggiogato a Cbrifo ogni rubello, Sn 
Te fregera°) crin d’ eterni allori. 000 
MCT P4 Quinci 
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n Quinci fpirò pur dianzi all’ altrui petto 
Di fdegno , e d’ ira in orrido fembiante 
Torva le luci , eds velen [pumante 
L infetta bacca infuriata Aletto: - 

Quindi di Giano al chiufo Tempio eletto 
Temeraria volgea gli occhi, e lè piante; |’ 
E differrava omai la defra errante, 

La ferrea porta a fanguinofo effetto; 

Quando intuonò fi orribile il mugito - 
D’ un cuffede Leon, che’! piè rivolfes 
E le fue faci in Flegetonte immerfe . 

Così Pace, che’! laccio aureo difciolfe, 

E che in aria le piume al volo aperfe a 
Ferma gode fra noi feggio gradito. 


Donna , da voi , che folamente 3° toglia > 
Quel , che fig vofiro volontario dono, |. 
Le leggi nofire feno. Ln 
Ma fe v impone Amor, che digte vita 
A quefto.core , e°1 cibo fuo ripefe 

Tra le labbra‘ amorofe, 
Sarete di negari i baci ardita? 
Abi che 5° io offervo legge di rigore : 
Voi dovete offervar legge d’ amore. 


Ò chie» 
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O chiaro, o dolce bumore A 
- Cui diò "I rigor del Cielo ,' 
E ferba l’ arte a caldi eftivi gico; à 
Se T'u conira tuo fiile 
Ti (erbi intatto , in me contra Batutas Ta 
Perche defi l’ arfura, SN 
Sendo in vece di ghiaccio altrui focii? 
Ab (e vuol dar coftei rimedio al core *. 
Col gel del [uo bel fen tempri Ta mio ardore: 


Fillide fegue una fugace damma, s 
E benche (panda reti , e freccie avoenti. | 
Pur le (pende , e le [pande indarno di venti. . 
Afhfo la riguardo, . 
Né fo in che frana» è infolita m maniera 
Volga altrui l’ occhio , e me ferifca I guardò. ; 
O Cacciatrice fera, - | | 
O caccia perigliofa , ed infelice s 
Ov’ ella fa quel, che non vuol , nè lest 
E crudeltà d’ Amore, | 
Che fi falui una fera , € impiagbi un Com: 


Li 
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La tua Nutrice, € Donna del mio Core, 
Vezzofetto bambin , 5° a fonno dolce 
= T alletta i fenfi, e molce, 
Perche non dormi tu? deb pofa , po 4, 
Cb' anch’ io averò nel tuo ripofo po a. 
Ma tu piangi , ella cauta, io me ne 
E col canto, e col rifo, e con k fido.” 
Facciamo infieme Amore, Amante, e Amata, 
Una firana armonia più non m sfata. 


BARBARA CAVALLETTA. 


8399 Y O uo cantar ogn or per quefte riue, 
E l’ aure, e lerbe, e i fior d’ Amar canan 
D' amorofe. fanille accender , dando 
Polfo-a le pietre morte , e d° bumor prine. . 
Vo CON BUONE | leggiadre Rime viue i : 
Romper gh fogli intorno , e lagrimandoy 
E lufingando infieme , e fojpirando o 
Piegar le. Quercie , e intenerir le Oline. 
E già fento infammar gli alberi , e i ramis .. . 
E rifonar il Ciel, l’ ombre , e le valli » ` 
Al fuon delle mie nòte , e-del mio fiile. ` 
Sia benedetto il nodo , L arme, e gli Ami 
Can:ébe Amor già mi prefe , Amor gentile 
Tra ra i frefebi s Chiari y € lucidi criftali.: ‘—. 
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pio 


bella altera luce, 

zbe già m appareggiò di gloria. 4 Gioie ; 
diù chiara affai; che °l Sol riluce altrose s 
Le ricche, bianche perle y e è bei rubini . f 
i iplendon altroue pure: i. 
o tra campagne , € valli alpefiri , se dme $ 
ofpiro i i dolci accenti, alti, € disini 5 ii. 
T'ommnque mi riuolgo. | E 
dmaro frutto di mie pene colgo 

ibi crudel dipartita , 

be parlando mancar fento mia vita! 


COSTANTINO PROSPERI. 


Ucca è mia altrice‘; io me ne glorio afats : 1600 
z Perche in effa, og. io fono , odo fouentë 

Juanto ne la flagion arida, o algente i 
Ù Amore s € Marte in un cantando VAL. 
30 Ferrara , e °l Pò, Signor, lafciai DI 
e nacqui ; el’ uno ye l’ altro mio parentes 
le mici veid’? anni la prefaga mente 
di diffe : + il Ciel la più benigno baurai. 
cb’ iui ardendo in di ifpietati ardori 

Colpa d’ ingrata Donna ) in quefta parte . . 
den venni , v’ gode una beata quiete. | 
ui tuo ferito , del tuo Amot gh Amori | > ~. 
antando , € “del tuo Marte il chiaro Marte: 


"o rifnar na: dott, 
ori sro campan + Beb? i 


. i 
z 
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Bench’ io Cigno non fia del tuo gran Fiame; "©. 
Gran Rè de’. Fiumi, e in Ciel ( dove adornato 
Splendi di flelle ) il volo mio fpiegato 
Alza» non pof oltra l? buman coume: 

Del defiderio full” ardenti piume 
Anch io tuo Figlio, il tuo valor librato, 
Hor fuf Serchio , bor full’ Arno in te traslato 
Sì dirò al grande Eflenfe , al nofiro Nume: 

Del tuo valor nel guerreggiar gli acquifli 

: -Mira gran Semideo, che °l tuo Fetonte 
T’ alza per man di mille Eventi ignudi; 

E bencbe fien trofei nel [anque mifi 
Gli ammira il Sol , fpecchiando in lor la fronte, 
Perche fur di tiranni usbergbi, e feudi. 


Morte , che d? empio , inconfolabil duolo 
M’ ingombri] core , e di pietà m accendi . 
L alma, deb il plettro, elamia cetra prendi, 
E duolti , al duol di à dolente fiuolo: . `- 
E meco alzando il tenekrofo volo | 
"Fa, che affannofa, e lagrimofa rendi ` 
L aria , e la terra fin che i vanni fendi 
Di queflo noftro all’ altro eflranio Polo. 
Pos ritornando a queflo incarco facro, | 
. Che l’ Alma ba in Ciel trai purpurati Nami 
Starem mefti Colofi , a la fua Tomba. - 
Tomba , che attorno un mifero lavacro 
Fatto d’ amari, e dolorofi fumi. 
Haurà , fin cb’ eda-la tremenda Tramba. ; 
LA f Vago, 


`~ 
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ago p è fiorito Rio, 

Dimmi , fpecchìaßi maè 

Diva più bella, e di più ardenti rai” ‘ 
Placida , accio cbe `I fappi, è °l fuo bel nome, s 
E Placida ò ò , che fuole, | 
Non fenza grande invidia , e meravigià 

Del portator del Sole 

L’ innanellate chiome 

Comporre al tuo Criftallo , e lieta poi , 

Con inarcate ciglia, 

Moflrar fiupor degli i upori fuoi, 

Così Mopfo cantò foavemente 

Mentre °l Rio fiava al fuo [pecchiarfi immoto, 
Immoto , ¢ in un desnoto 

Fatto d’ acqua bel (peglio , e foco ardente. 


u fola a lei fomigli 

‘Meffaggera del Sole, 

Gbe nel vifo bai; con? ella, e Rife, e GRh, 

LAURA, econ l’ aura de le tue parole E 

Formi fi È dolci , e angelici concenti, 

Che ferini i fumi , e i venti; 

E, fe ben miro, Amore 

Hai negli occhi feolpito , 

Che sface l’ Alme in fortunato ardore. 

Ond’ io d’ anima ardente , e cor ferito 

Viuro mirabil mofiro 

Per te , che | Aura fei d del fecol noiro. 

Si cantò "I Serchio , e pè 

Tacque tornando alli Criflalli fuoi. L 
4 
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Lafciuetto Cantore , SIE 
Che prigioniero ti quereli ognora, = — 
Beato fé può dire | SII 
Chi mira il mia bel Sole 
Con armonia d’ angeliche parole, 

Tallor te vezzeggiare , e me (chernire:. 

O inginflizia d’ Amore, | 
Pofcia, che Tu da lei nofira Signora, 

Hor dolci fcberzi , bor cibo prendi, & io 
Sempre de’ /degni fuoi pafco °l cor mio. 


+ 


` , i 
i l + . ", . . . ii f 


Ab , che”! mio Lauro verde. a 

Che da’ tremendi fulmini di Gioue -. — 
Viuca ficuro , e al Cielo , alto , e felice 

- Sorgea dando diporto all’ Alma mia, ` 
Hor per mia forte ria | Ea 
Barbara Parca in poluere °l difperde: 
Takbe Febo non più , non più mi lice 
Verdeggiante mirarlo , mà quì doue > : 
Quest Urna in polue il ferra , in cui defa. 
Con la fua polue effer in.polue ancb' io. 
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Ben mio, dammi rifloro 

Con sn fol guardo almeno . 

D’ ogni dolcezza pieno, 

Perche $ io per te moro, 

Si dirà : il più fedele 

Seruo d° Amore è morto, 

E chi I° uccife fà Donna crudele, 
Benche I° uccife a torto. SA 


b 


ANGELO ZAMBARDO. 


Anto Guerrier di Dio, ch eterne palme —t600 
Riportafti del mondo empio, e fallace, —. 
E”! Demonio vincefti , che la pace 
Ad ogni fuo poter diflurba all’ Alme. | 
Mira dal Ciel di che graziofe Salme o 
N’ aggrava }’ infernal mofiro rapace, > 
E col poter , a cui vinto (oggiace n 
L Inferno , porgi a noi Ù’ inuitte palme. 
È liberi da i rei mofiri crudeli, sE 
Che infidiofi contra noi riuolti |’ 
"Con mille inganni cercan darne morte! ON 
Leuane al Ciel da quefle vie diflorte, 
Oue con premio eterno fono accolti, 


Dal [ommo eterno Rè li fuoi fedeli . 
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Come per lunga via già 1° Ifraele 

Pafsò per meraviglie rare , e nove 
. Ala Terra, che mele , o latte piove 

Fuggendo Egitto, e Faran crudele. 

Tal, lafciando gli error , Schiera fedele 
D' alme , per lunga via fen venne, dove 
Con giubilo divin dal fonsmo Giove 
Ricevè di fua grazia il latte , e” mole. 

E ficcome Mosè lor capitano ' 
Alta memoria di sì fanta via 
A le future età fece palefe. 

Così iù ASCENSIO in flil faaue , e piana 
Moftri altrai di devota Compagnia 
Il catamin fanto , e ciò che vide, o intefe. 


 Sparga di lucid’ auro ambe le corna, 
~ L inclito Rè de’ fiumi , e corra altero 
Hor , che Schiera d’ Eroi dal facro impera 
Riede di Pietro , di pietate adorna. 
Carca non già di gemme , o d? or ritorna, 
Ma di ricco Tefor , che °l buon Nocchiero 
De la Nave di Chriflo a cor fincero 
Dona con larga mano , e V alme adorna, 
Felici Voi , che fotto °l gran Vefillo 
Del Santifimo Nume Unico , e Tring 
Uniti trapaffafie 1° alte porte: j 
Hor che giunzete al fin del gran cammino 
Ben è ragion , che per letizia apporte 
Fiori ogni riva, e’! Ciel fi fia tranquillo; 


N 
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Vaco di gloria più s che del vel d’ oro 
Con mille Eroi 1° Egeo folcando fciolfe , 
Giafon Argo famofa , e frutto colfe, 
Non parco al-valor fuo , di verde Alloro. 
Con più fervido ardir , con più decoro 
-© Carco di ricondur Tommafo tolfe | 
Sacra fchiera la ve: fue grazie accolfe 
Il Re del Cielo in ampio, e gran Teforo, 
Or gloriofo riede , i fagri Altari 
Già rivaciati , e carco d’? immortale 
Tefauro con la fchiera , a cui fà fcorta. 
Durque l’ accolsa in pompa trionfale - 
La Patria fua , cui doni affai più cari 
Di quelli di Giafone or le riporta. 


FAVSTO BRACCALDI. 


Ia benedetto il mefe , il giorno, el’ ora, 


Che voi mia bella Flora, 
Fofte del mio languir cagion primiera: 


Sia benedetto il loco , il tempo , il modo, 


Jl foco , il dardo , il nodo, 


Che m arfe , mi ferì, m avvinfe `l core: 


Sia benedetto Amore, 

E benedette fian le amiche felle, 
Che mi fcopriro în voi parti 3è belle. 
Inde non potran mai forza , nè ingegno, 

Nè minacce , nè fdegno © | 


Far, che refi d’ amarvi , e d° efr vófro . 


Jo non farò già mai men pigro, e lento; 
Nè flarò per fpavento , 


L 


Cb’ jo 
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Cb’ io non vengbi a mirar ne gli occhi vofri.. 
Paferò per li moftri, | 
Ne temetò prigion, ceppi , 0 catena. 
Nè minacciata mai , nè data pena. 
Abi, che’ non comparir dove `i bel lume 
Di toi , celefle Nume, i 
Rifplende , nel bel vifa , e nelle chiome 
Mi farta doglia troppo acerba , e fiera: 
Cara gentil guerriera l 
Non mi [parenterà periglio dramma, 
Anzi nè ardente fiamma, 
Non reflerò per trifla , o lieta forte, . 
Nè per riparo alcun di vita , o morte. 
Guardimi pur chi m odia , e mi difprezzas 
Et ufi ogni fierezza, TE, 
Ma ai mutarmi °l cor mai non fi vanti > 
Non amo altra che voi , nè me ne pento, >» 
Anzi n° bò gran contento, . 4. x 
- E fe mi priveran del vofiro afpetto 
Vi vedrò con l’ affetto; 
Benche men duro affai fora °l morire , 
Che al vofiro afpetto il non poter venire, 
Però sio v amo,e fe del vofir’ oggetto 
Mi pafco , e mi diletto 
Non avete ragion d° effermi ingrata. 
Fo v’ bo donato il cor , lo fpirto, el alma, 
E quefta fragil falma E 
Si mantien viva fol per voi fervire s 
Dunque non più martire | 
Florinda, che v’ inchino, amo , & onoro, 
Qual vago Idolo mio , qual bel teforo Dex: 


I - 
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ìungue ceppi 3 prigion , lac, catene > 
Sdegni , minaccie , peney ©» 
-Timor , guerra crudel, grave periglio $ 
Sorte infelice , avverfe inique felle, 
Nove d’ amor fiammelle 

Potran di voi privarmi , che fcolpita 
Alma luce gradita , 

V’ bo nel mio cor con arte sì felice, 

CL’ altro amor quì ripor più non mi lice, 
ra lieti fiori , e'tra vermiglie Rofe, 

Tra viole amorofe 

Nel bianco vifo accolte , € nel bel feno, 
Vanne Canzone mia beata , € quivi. r 
Sempre felice vivi; , 
E fe alcun cerca in nome di chi vai; 
Non aprir bocca mai, e, 
Ma riverente al vago fuo cofpetto e- 
Procura-a chi ti manda alcun diletto. 


£ tivo abi laffo , in femi 
Tra ferti > © fiere in fol, 
Voi Felle inigue , difpietate 
Cbe caufate °l mio duol t, 
Portate almen la febil: vo 
È tu (pietato Amor, che qu 
Sci duro , e fei crudel , « 


Che darai fine a gli afpri, 


Non credo , che formar. Don 
Poteffe Amore , o la Nat. 

Nè credo chi cercafle in og. 
Trovaffe mai Donna più a 
Aguefla degna , Vaga , alm 
De le fue grazie il Ciel fen. 

A questa de’ fuoi raggi il $ 
Ne le fia mai fiella benigna 
Quefia fe gli occhi gira , invo 
Se parla , fanno ad afcolta 
Se ride, par che s° apra il 
E chi brama veder oli alti tal 
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e avvien tal’ or , che copra , e cinga intorno ` 
Il Sole d’ atre nabi an denfo velo, 
E che non fplenda oge or chiaro mel Cielo, 
Nè meni à noi fempre fereno il giorno : 
Non è, cb’ egli. non fia di luce adorno, 
Né invidia lo ritien ; ma fdegno , e zelo ` 
De I’ onor fuo , e de I” onor del cielo è. 
Lo fa fuggir tanta vergogna , e fcorno; 
Perche tal luce Amor negli occhi voffri- © © 
Pofe, Donna real, degna d’ impero, 
Che la fua vince , e ogni (plendor eccede; 
Però fi turba , onde convien , che moftri ` ` 
Adombrato °l bel lume , ‘e così altero 
Serbi °l fuo gran valor , la fua gran fede. 


Se Ja bontà di quell” eterno bene, 
Cui calfe fi di noi , che morir volfe; 
E per slegar da tante afpre catene - ` 
L’ Huomo, a pagar le noffre colpe tolfe: 

Se il [vifcerato amor , onde foftiene 
Morte, quel che da morte ognun' difciolfe , 
E l’ Huom già morto frà le braccia accolfe 5 
Soffrendo egli per lui fi dure pene: 

Se le ferite, onde verfando il fangue 
Pallido china °l capo, e (pira l> alma 
Il.gran figlio di Dio confitto in Croce ; 

E fe contemplo il divin corpo effangue 

Di lui; che mi tien vivo in quefla falma, 
Grido mifericordia ad alta voce. 


Q 3 Come 
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Come nel duro , e di fpietato legno 

Pendeffe il buon Gesù; ` che morte ofinle, , 
Come di nofire glorie il. taro pegno,  .: 
E l’ alto orgoglio dell’ Inferno vinje, 
Come fol per condurne al facro Regno 

Del divin proprio fangue allor fi tinfe y 
Quivi , faggio Lettor, intender puoi, 
Mercè di lui , che fcrive è dolor fuoi. 


Vanne volando al Cielo 
Saggio , e divin Paflore , 
E fenza benda , ò velo | 
Godi l’ eterno , immenfo s è fantò amores 
CE’ ad ogni modo in terra-y 
Senza divieto , e guerra 
Vedrai di tue virtà con fowinia gloria 
Serbar [empre memotiay ` 
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Si bella è la beltate, 

Amor, ch’ bai pofa in lei, o 
“ Cb io non vidi giammai cofa più bella: - 
La Virtù , l oneftate,. | 

La grazia , la favella, 

E l? altre belle parti, 

Che largo le comparti 

Sono în così bel loto, . 


Che 1° altro bel dì tutto”! Mondo è poco. | 


GIO: BATTISTA BIANCOÒLI. 
Acratifimo Eroe, leggiadri carmi, = ©. 1601 
S Che dettati ba l’ affetto , ornati ba l’ arte, 
Ate confacra quefi , e le fue carte 
Più dei prezzar, che gli altrui bronzi , cimarmi. 
Ma fe di lor tè adorni , anzi pur tè armi,. `` 
Sicche la dove forge il Sole , e partey- - 
T” ammiri sl Mondo rintuzzate , e [perte 
Di morte }’ ire , è del rio tempo l? armi; 
Gradifci °l don , che la fampogna fieffa, 
Ch bor di Ninfe , e Paftor femplici amori 
Dolcemente [piegando a noi rimbomba : 
Fatta al gran merto tuo canora Tromba 
Fia, che in più altero fuon fi fcioglia , e tefa 
Lodi al tuo nome , e à la fua fronte allori. 
VI 4 Non 
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GIAN IACOPO VISDOMINT. 
1601 On cerco io nò di tue virtuti il grido 
Gloriofo a le flelle erger lodando, 
Cb’ io non ardifco annoverar parlando 
Quante dell” Oceano arere ba il lido. 
Ma in quefi verfi , quafi in marmo incido 
L affetto mio , cb’ a te facrato è mando: 
Poi guì dov altri °l tuo valor cantando 
Porta fovente al Ciel , roco i’ vi afido. ` 
Or tu cortefe il mio filenzio ifcula, I 
E dì, che la mia Clio tanto non fale: 
| Dir gran cofe pensò , volle, e non puote. . 
In tal guifa fovente cebra , e confufa i 
Tenta indarno fpiegar lingua mortale | 
Le grandezze del Ciel , grandezze ignote. . 


` Ne da men dotta man feritta dovea 

In luce ufcir la bella Iforia, e fanta , 
Né da così feconda ausuffa pianta, i 
Men degno frutto germogliar potea; 

Né protettrice in ogni cafo bavea 
Più fublime od eccelfa opra cotanta s 
Per cui di doppio bonor $ orna,; e $ ammanta 
L alta del Ciel mifieriofa Idea: > ©. 

Così l° opra , che in Je fuperba , e bella, 

Per la firada d’ bonor lieve correndo — I 
AIl immortalità fpiegava l’ ale: o 
Or col favor di s} propizia fella, E 
Aura ; e piume al fuo. volo in un crefcendos 
Fin fopra °l Ciel viè più beata fale.. ` 
SERENE . O dell” 
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O dell’ antica Pianta, ed onorata 
Pargoletto virgulto almo , e fecondo, 
Crefci , © al crefcer tuo giri fecondo 
Ogni Afro ,: e fpiri fempre Aura beata; 

Che l’ alta (peme in bel defir fondata 
S° erge così , che ti predice il mondo s° 
Già già col (uo vaticinar profondo, 
Ogni maggior corona , ¢ più pregiata. . 

O magnanimo Carlo : ecco già $ ode 
«ccordar mille plettri, e mille penne, 
Per bonorar crefcenti i pregi tuoi, 

Prevede vgnun la tua futura lode, 

E mira, come il lor prefagio accenna 
Famofo te fra i più famof Eroi. 


GIO: PAOLO RAVALLI. 


Uchi, che tenner già carne , e figura, 
Senza la nube de’ carnali affetti, 
Religiofi , e pii , fanti, e perfetti 

. Sopra |” ufo del mondo, e di natura. 

Viffer vita quaggiù celofie , e pura 

( Come vafi di gloria , e vafi eletti ) 
A Satan empio infefi , a Dio diletti; 
Or godon vita in lui vera, e ficura. 

Sacri tefori a noi lafciar le Salme, 
Sino al gran dì, che fian le membra unite; 
E redivive ricongiunte all’ Alme; 

Or Voi , che degnamente alteri gite 
Di tante gemme , alzate al Ciel le palme 1 
El donator lodate , e °l don gradite. —. 

ai, O feia. 
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GISMONDO FLORIO. 


3604 O ” Sciagura infinita 
Del infelice Epiro , cb’ è fagna . | 
Numi celefti , irati, 
Lo pone in odio sì, ch’ amara vita 
Ogn’ ora più gli danno 
E travazlio IG dolor , cura , ed affanno; ; 
E flimando ciò poco i 
Vogliono ancor , che i figli ricercati 
In van fieno , € bramati 
Da’ Padri loro in quef? afflitto loco; 
Onde da voler tale 
Ne nafce a tutti ogni gran doglia , e male: 
Che i Campi fanno incolti, 
E fuori de la mandra ancor gli armenti 
Speffo dal lupo fpenti, 
Per viver è Paftor nel duol fepolti, 
E che cotanto sdegno 
S appreffi al fa neppur appare un fsm. 
Ma fugga ogni traftullo ! 
Degli adirati Dei l’ afpra percolfa , 
Ond’ anco in picciol fofa 
Chiede vittima ogn anno d° un fanciullo, 
. E par non vi fia fine, — 
Onde pietofo il Cielo a moi 5° inchine 
Deb Santifimi Numi 
Benigni rivolgere gli occhi voffri 
A gran travagli nofiri 
Pietà | fpivando da que * fanti lumi, , 
Nè vi difpiaccia darci © 
Pace 3:6°1 difetta antico perdonarei: PIO 
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Quefla è la pena , èl’ ira; ea 
Ma , come i Dei fon gifi , anco pietof © 
Effer dehno , e amorfi > > 
A chi gli adora , é riverente ammira: ` 
Che il dimoffrar pietate tn 
Accrefce , non danneggia lor bontate. 
Dunque ver noi placati I 
Oggi vi dimoffraté , è’) furor voffro |’ ` 
In un cob dolo? nofiro | I 
Ceffi , che noi di tanta grazia grati © ` 
Sopra gli altari vori 

Per voti offrirem * Almé s èt Cori nofi. 


PIETRO TALASSI:. 

Orea non già, ma Zefiro fi fente, ` > 
B Turbato nò, ma più fereno °l Cielo, — 
Chiaro rifplende il gran Rettor di Deloy > 

Il Pò fe’ corre al Mar placidamiente i 
Cofa non è, che in gueffo d prefente a 
Non fquarci di triftizia il fofco velo; 
Alcun non è , che con divoto zelo © 
Non corra a quelo T'empio riverente. | è’ 
Gode il Ciel, tace il Pò, cheto fla il Vento j 
Per onorar , per riverit vos ola `> 
Del Cielo, e della Terra alta Regina. © 
Deb Stella, Luna, Sol, Madre divina: 
Siccome ogni preghiera à voi fe’n vola, © 
Cosè °l pregat d’ ognun fate contento. ` 


LA 


S o: 


1606 


+ 


e% 212 2A 
SIGISMONDO CEFFALI. 


3610 ” @cchio mortal è gbbaglia. 
Nel mirar fifo il lume. 
Qual puote oltre 7) cofume, 
E d° arte, e di natura 
Pittor sì ardito aver tanta ventura, 
Cbe nel voler far finta, 
Ha quì Maria dal natural dipinta? 
Fortunato fù quei. Santi colori, , 
Beate l’ ombre , e fanti gli (plendori. 


. ©» 
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GVARINO GVARINO. 
1610 lanfe ( o del Ciel prodigio orrendo, € fero 3. 
Pp Anzi d' immenfo amor mirabil pegno) - 
Un muto pianfe effigiato legno DE 
Di colei , cbe Regina ba in Cielo impero. -` 
Non fu già di cafligo afpro , e fevero > > > 
Iufauflo annunzio al fallir. nofiro indegno, 
Che lafiù non 5° annida ira , o difdegnos 
‘Ma di pietà celefle indizio vero. . — 
Pioggia di grazia fù feconda , e rara 
Diè falute a’ languenti , @ morti 
Dié vita , e °l mondo tutto empi? di zelo: 
Or che di fede in noi , d’ affetto a gara 
Mira i frutti puntar , ben creder defis ` 
Che ridente ne goda , € lieta in Ciclo... > 
sea Dal 
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Dal fuo leggio fibtime s'ove felice 
Dell’ aurco Sol più laininofa fplendi 
Vergine pia folo un tuo raggio fendi 
Quaggiù , tà tanto a prieghi nofiri lice. 
Di quel celefe amor; che! foco elice 
Da cor, benche di ghiaccio , i gofri accendi, 
Or che i tanti tuoi pregi alti, € Pupendì, ` 
E le tue grazie ognè fedel ridice. © 
Mira de’ fervi tuoi (chiera gradita, 
Cb’ all’ Imagine tua novelli bonori ` 
Sacra , e.più degni al tuo gran Nume Altar. 
Tu in efi almen gradifci å i nofiri cori > 
E fe di grazie tue n° aprii i i mari, 
Accogli i i Voti , e per pietà n n° aîta. 


D' Amor cistoriof altera infegne , ° 
Ben è °l pallor d°-un volto , e°n due Lubgucatò 
Lumi le fiamme fue vive , e cocenti. 

Spiegar ( quafi i Jua pompa ) ei pur s’ ingegna 

Via più [uperbo poi trionfa , e regna 
La ve fol di fofpirì infefti venti, 

E di lagrime amare ampj Torrenti , 
Tragger da un core ìl rio Tiranno infegna. © 

Ma più , che altrove, agevole ricetto, I 
. Trova in quel fen , che di fua età nel fore 
Porta fiorito ancor di neve il crine, 

Perche fi legga in quelle fparfe brine, >. 0.0 

( Quafi in lettre d’ argento ) ìl o diletto > 
Nido ha quì folo., e! fuo bel - diaore: 
| Ossi 
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FRANCESCO VENIERI.; 


Ggi taccia Aquilon , Aufro non fpiri, 
Nè è odan firepitar nembi 30 procelle y 
Mentre |° Imperatrice de le Stelle i 
Cangia feggio , onde fia , che più ° ammiri, 
E in vece lor , colme di bei defirî' 
In (chiera accolte I° inclite forelle, | 
Quivi adopran lor cetre al par di quelle, |. 
Che $ accordan col fuon degli alti giri: 
Qua co’ fuoi remi all” acque il fen premendo 
Il muto armento approdi , e d’ or le [ponde ||» 
Smalti de’ fiumi il Re placido , e lentos 
E dal fuo letto ad incbinar ufcendo É 
Sì gran Diva , di giunchi non circonde, 
Ma di rofe e viole il crin d’ argento. 


DOMENICO VECCHI. 


Ngtoletti puri, e belli 
Con le penne oro- argentate, 
Qui volate 
Sopra I° ali à i venticelli, 
E venite în mille fquadre 
Or che dorme il bel Bambino 
Rè? divino 
. Gesù in grembo a la fua Madre ; 
Cetre , lire , e violette, 
E ogn. armonico frumento 
In bel concento 
A le chiufe pupillette 
Spargan dolce melodia: ©. 
Più il ripofo gli fi accrefca. 
PRETE I | NÉ rin 
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Né rincrefca 
Gli occhi aperti aver Maria. 

Ella veglia , e per lui anco > 

- Veglia il Ciclo con.cent’ occhi n 
Non mai flanco; 
E non vuol, che alcun lo tocchi. 
Stia pur cheto fin cb’ è giorno, 
Se poi notte il nera velo 
Per il Cielo ! 
Stendera. d° intorno intorno: 

Egli aprendo i lumi allora 
Sazio già del bel ripofo , 
Luminofo | 
Farà il Ciel più , che l’ Aurora ° 
Sù volate in mille [quadre 
Or cbe dorme il bel Bambino 
Re divino — 
Gesù in grembo a la fua Madre. 
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BATTISTA GVARINO; 


* Più d’ altrui, che dite feffa aniante.Èè ` 
Alma , che immenda vivi , e para nafci; 
Cui dietro al fenfo , onde ti nutri , e pafci 
Morte in orma dÈ’ Amor move le piante. 
Se di belta fe | ingorda , ecco di quante 
Stelle il Ciel ti $ adorna , in lui ti pafci. © 
Ab , che gioia lafiù verace lafci , 
Per Jeguir di piacer falfo fembiante . 
> Dunque tu fcorgi l’ ombre , el Sol non mirto 
: E fe°n duo cerchi anguftt Amor può tantos, 
Che fia tra queg!’ immenfi eterni giri? 
Per cui fi poggia ove "I corporeo manto - 
Non fa cieco il veder , torti è defiri, SE 
Dos è gloria l’ amar, NON QUETTA 3 o pianto: È 





Legge amica del vero , al fen grave, > 
Che tieni °l Mondo , e non Amore a frem, - 
Per te fofenue un tempo , or no vien memo `> 
L’ Alma , cbe fcbermo incontra‘! duol non baut, 
Ben ella il fuo fin mira, e piagne , E pao, 
E vorria pur.dì te famparmè èl feno, 
Ma repugnante legge ba nel feveno . 

Di duo begli occhi Amor troppo foave. 
Così in carcere aperto un dolce errore. i 
L’ ba chinfa ove’! piè infermo or fugge, er torna 

Al rallentato nodo , e non di ifciolta. o 
Se tu nol rompi , abi, di che fiami Amore 
Tenaci il tefe, e per mio mal I’ adorna y 


Com’ è kelh 7 peccar dento un bel voltos- 
Ques 
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Quefto è quel d di pianto, a d? bonor degiio,' ° 
Che” Padre il Figlio in fagrificio ofere, ` 
E nel lapacro del o fante iman 
Puro , e innocente il nofiro fallo. indegna. 
Sù queflo or facra ; e pria fpietato legno. 
Chi morir non potea morte fofferfe, 
Qui chiudendo le ciglia il Cielo aperfe, 
E rendè | Alme al già perduto Regno, | 
Converfe bavea la morte in noi quell’ Armi,  - 
Ei le fofienne , e fea degl’ Innocenti 
Sue membra feudo , ond’? altrui vita impetra. 
Or fe i chiufi fepoleri , e i duri marmi >> >` 
S’ aprono ,-ẹ-piange il Ciclo, e gli Elementi, 
Ben.empio è il Cor , che non fi muove, e fpetra. > 


Poi cb’ altro , che martir I° Alma non miete |. 
In guiderdon de la fua tanta fede, 
E quella fera, che ° mio mal non crede 
Beve nel pianto mio l’ onda di Lete: 
der altro calle a più ficure mete, 
A fin più degno , ecco rivolgo il piede ; 
Ne altra attendo al mio languir mercede, 
Se non , che di fuggir non mi fi viete. ` > 
Corti i ceppi a le piante , a gli occhi ’l velo, . 
So vincer quel , the me già vinfe Amore . - 
Di fervo fi fedel Tiranno indegno. | 
drfi , or aggbiaccio, e nel cor fano il gelo > 
Non è minor del faço , anzi è maggiore , 
Che ngisflo fă. l’ amor , gufo è lo fdeguo. © 
ei R 2 Stilla 
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Stilla în parte de ! Alpe borrida , e dura, 
Poca sì $ mà ben nata ; e lucid’ onda, 
E flerpi , e fafi inutilmente innonda, ~ . 
Senza bonor, (enza nome , inculta, efcura. 
Fin’ che l accoglie altrui pietofa cara, 7 
Ointerma, òin afero» din piaggia; e la circonda 
D’ illufiri Marmi ; e-rende alta, è feconda, 
E chiara d’ arte più ; che di maturas >- 
Tal nel fuo nido il mio negletto ingegno, 
Spirti famofi , al voĝro Albergo fcende 
Fin qu) d’ errori bor PELLEGRIN digloria s 
Dove de’ voftri fregi è è fatto degno 
D’ efer è parte , e Jen adorna, e gloria, 
Nè Pra Nome INNOMIN ATO fplende. 


Sen voi pofe.Natara © : 
Bellezze ; onde fra P altre äs pregio o bate, 
Perche nemica a le fue leggi fete? 

Ciò che f il Mondo adorno, erke, for > fronde 
E ciò che-nutre, e pafce o 

L aria , laterra, l onde > > 
Simile al ferme fuo fecondo mafce: 

Sol crudele il cor vofro, ` 

Quafi ingrato terren , produce us , wsofiro y š; 

Ab di voi troppo indegno , 

Che fe °n lui [pargo Amor , ne mieto sdegno. 


Dove 
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Dove bai tu nido , Amoré, 
Nel vifo di Maddena, o. nel s mio cone? 
S io mire come (plendi, > 
Se tutto in quel bel volto: 3. 
Ma fe poi.come impiagbi ,.e come accendi, si 
Sei tutto in me raccolto. 
. Deb fe moftrar le meraviglie vuok - 
Del tuo poter in noi, 
. Tallor cangia ricetto, a 
Et entra a me nel ves | a lei nel petto. se 


Morto mi vede la mia Morte in "fognos VPI 
Poi-defia., anco fi duol ; ch'io viva, e fi; 
E co uriari giri 6 bons de 

. Di due luci F, j 
Mi faetta , i. 

Occhi , minifiri del mio fato amaro rE 

Qual fuga , 0 qual riparo 
Haurò da voi , fe fate ; 
«Aperti i il mie morir , y chi 3 minate? e 


(CEE R 3° Una 
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Una farfalla cupida , e vagante ` 
Fatt è’`l mio cor amante, 
Che va quafi per gioco 
Schberzando intorna al foco 
Di duo begli occhi , e tante volte se tantep 
Vola , e rivola; e fugge sf toria, e gira. 
Che nell” amato lime - 
Lafcerà con la vita alfin le piume. 
Ma cbi di ciò fofpira, 
Sopra a torto > Ardor caro, € feli ce 

orrà farfalla, e forgerà Fenice. 


Consi 


! PAOLO BRVSANTINI. 

2614 Aforella gentil, quel tuo Caprettos © +. 
Che ancor nos mette corna, ol 
E pur torna , e ritorna, 

E falta , e cozza, @ corre, e bella, sé chiama; 
Se favellar mai fchietto ` 

Poteffe , o come intenderefti , ch adita, 

Che Amor non guarda etate, 

Anzi più gode in femplicetto corë « 

Dunque nos dirmi , 0 cruda, n 
Perch io non anco bo d’ alcun pel fegnato 
Le guance , che in me Amore O 

Regnar non puote , e ch è folle atdimento. 

Se mon è. Amor, che dangue è "quela , thi io fento? 


Ton ' Cento 
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PIER ANTONIO ROSINI: 


Ento lingue vorrei , cent? occhi, e cento 26140 
Voci , con cento penne , e cento carte, 
E cento mani , e cento fili, a d’ arte 
Di cento Tullj , e °l faggio fuo ardimento; ; 
E vorrei le veloci ali del vento, 
E `I luhe, che a le Stelle il Sol comparte, R 
Le trombe de la fama , € una gran parte 
Di quel, che in Ciel rifuona alta concento ; 

E con la man , con gli occhi » € con la voce ,. 
Con le. carte , conl’ ali, in terra, cinmare, 
Nell’ aria , e in Cielo, e douunque empie Dio. 

Te gran Vergine Madre da quel rio 
Mortal velen , che a tutte P? Alme nuoce, 

- Libera, e prima, € pos vorrei giurare. 


ENZO BENTIVOGLIO. > 


\ Onne , fam Cavalieri s> 3615 
Da i confini del Mondo infieme accolti 

Tratti da lo upor de’ voffri volti. | 

E percbe omai rifuona 

Certa infedeltà vofira al nofiro lido, 
Siam venuti in perfona 
Per far dell’ opre paragon col grido, s 
E è? avverrà, che noi 

Ritroviam menzognera, 

( Come fovente fuol ) la fama altera, 

Confecreremo a Voi 
Idoli noftri e l’ armi, & i fudori | 

` Di vofra fè campioni ,. e protettori. 

Noi ‘0 coraggio s € forti 

Gili, R 4 Siano , 
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Siamo , & in ogn’ imprefa arditi , e franchì 


Nè mai languidi , e [morti 

Ci mofiriamo al pugnar ; timidi , o Ranchi, 
Ma INTREPIDI, e indefeff 

Or Stocco , or Afa oprando 

Gioimo nel colpir , godiam pugnando; 

Nè mai avvien , che cef 

Noftra lancia a ferire , 

Et à pugnar la [pada 

Fin che °l Nemico a piè vinto non cada. ` © 


Doane , quelli fon fori s 


né 


Ma gionte che farete al Verna rio. 


Ognun d’ odore , e di vagbezza pieno 
Per ornarvi °l bel crin , le tempie , è") (emo. 
Nel Giardin de le Grazie.in Paradifo ; 
Colti per man d’ Amore > 

A vofira gloria eterna , a -vofiro onore 3 

Con quefli paragon far ne potete 

A quei, che nel bel vifo afcofi avete, 

Poi far al mondo aperto o 
De la vagbezza lor , del vofiro merto. 
Vedrete poi , che nella primavera 

Di quefta voftra etate 

Da tutti frete riverite , e amate: 


Ognan 
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Ognun porrà vofira beltà in obblio; po. 
Verranno paff i fiori 1 
E pentite vedrete i voftri errori. -> ; 


Miniftri , Prigionieri, Apare: 


Min. Udi te, Amanti , adite. 
Tatti ĝue fli fen Van per loro èrrote.. ! 
Prigionieri d° Amore. . p 
` Prigionieri d’? Amor , di quell’ ” Amort; 
Cb’ al Mondo , e al Ciel da fase sia 
Ch’ ogni cofa corregge I 
Non men giusto , che pio». 
Mifert lor poi ch’ banno "RIPETE 
Sua Deitate offefa. aga 
. Così infelici or vanno f 
Legati a mort , è hon a 
Se voi , Donno mmorefo R: aran feja; C 
Con 
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Con preci affettuofe 
Lor foccorfo non date. | 
Prig. Fatelo per pietate ©. 
Voi, che tanto potete, i 
Voi , che sì belle fetes > > 
Voi , che in vece d’ Amori” Alme inipiagate; 
Voi , che l’ alme infammate SITI 
De begli occhi coi dardi ; © colle faci, ` 
E voi, che al fin negli amorofi baci | 
Date allo fiefo Amor con tieta forte” 
E la vita , © la morte > > © 
T'utti dunque pregbiamo infieme Amore - 
Colla voce , e cot core. 0 0 
Min. Benignifimo è Amore., E 
Prig. T'u che pietà non miegbi “© 
Af olta i nofiri priegbi. > 
Am. Ed eico a voftri priegbi > 
Così devoti , e umili, alme notenti, |’. 

Che hoenus? or pio — © ; 

‘ Deda Giaftizia ogni rigore obblio. © "È ©* > 
Fo fono Amor , quell” Amor dico , to fono; 
Che °nvifibil (vente 
Vengo ne” vofiri cori, | 
E cb’ or vifibilmente a voi mi fcopro,. 

Perche guì fotto ad un fembiante umano 

Con gli occbi de la fronte un Dio veggiate , 
Quel Dio, cb’ ba fol dell” univerfo impero, 
Non quel , che vaneggiando altri wi finge 
Legato , e prigioniero. 

Legato , e prigioziero altri mi finge 
Vergognofo (pettacolo a morsaliè Rd 


NIRO 


E E o 


E di fortuna poi minifra , e ferva 
Vilifima d’ Amore? :: = 
Legato fon , ma trà difciolti lacci 
D’ aurce chiome legato: a 
Prigionier fon, ma trà prigion difcbiufé . 
Di biancblfimi feni : in coral guifa 
Anco Pfiche leggommi allor, cb’ 10 volli 
Efjer da lei per legar le} legato . | 
Ma colpa tal non rimarrà impunita. . 
Intanto è Voi perdono i voftri errori ! 
Quantunque gravi : all’ umiltate voftra p 
E de le man coll’ arti , e le parole 
Difenaete il mio onor fi calpeffato  - 
Con chimere non vere. e 
Credete in fomma voi, o 
E fate , ch altri creda ancor per vois 
Che del mondo , e del Ciel macqui Signore s 
E che nion lega Amore altri, che Amore... 
Prig. Poi cb’ ba dunque perdono il soffro. errore 
Godiam la libertate , € viva Amore. ` 


Pat 
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= Pur fam d° Arcadia in quefti almi poefi | 
Giunti , dove fi vive in ffa y Cin gioco | 
Dov è tanta beltà , ch ai cori accefi 
D’ Amor deve fembrar felice il foco: 
Or quando aggradi à. Voigenti cortefiz |. 
Faremo an ballo in quefto illufire loco;. . 
Seng arte sì, qual fi conviene à nai > > 
Ninfe., e Paflor : Ma non ingrato altrui. ` 


Intanto Voi prendete , Alme ben nate, |” 
Negli odorati fior, chettolti abbiamo ` 
La dove a le fpirar d’ aure temprate. 
Gioconda Primavera ognor godiamo: - 
Non vi parrà vil done, fe mirate 
All’ affetto devoto , onde l° offriamo, 
E a la Ragion , cbe di Viole, e Rofe 

. ‘In vece ba quì pruine afpre , e-moiefe. 


. a ` n . . . .. Li -8 
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U 109 DA 
CARLO STROZZI. 
Iglia del Rè de’ Fiumi , emulo altero- ` 
Del mar , tu che le fue fiorite fponde | 
D’ anime eccelfe fai liete , e feconde,: > 
Ond’ bai tra le Città I° bonor. primiere: 
Qual a fe ti rapifce ‘alto penfiero? <=. 


Qual il tuo co? nuovo timor confonde ao o 


Temi forfe; e ti duol , che vengba altronde 

A furarne i tuoi pregi nn Uom Straniero? - 
Non temer nò`, che per tua gloria fono 

Di Guidubaldo i gloriofi partè; > 

Onde s° ode fra noi fi chiaro ìt fuonos 
Che 5° ci fioril fembrò nell” altre partiy | ©. 

Di (ua fecondità què pur f vanta, | =- 


Quafi in miglior terren translata pianta. o. 


AÑTONIO COSTANTINI. 


F Errando , quefti èI Tafo , H- Fafo figlia, , 


Che nulla fi curò d’ umana prole, 
Ma fè Parti più ebiari afai del Sole 


D' arte, di fil, d* ingegno , e di configlia.. 


Viffe in gran povertate , in lungo efiglio 
Ne’ Tempi , ne’ Palagi, e nelle Scuole, 
Fuggifh , errò per felve incolte , e fole, 


= 3615 


2616 


Ebbe in Ferra , ebbe in Mar pena, e perîglia. 


Picchbiò a l° ujcio di morte , e par la vinfe, 
Or con le profe , er con leggiadri carmi,. 
Ma non vinfe fortuna empia nemica. 

Premio d’ aver cantato Amori, © Armi, 
E mofiro °l uer , che mille vèz? chinfe, 

E° breve fronda , che le chiome implica. 

Cori ; Tor. 


‘ "i 
18 
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Torquato bor 3 , che nel celefie regno 


Contempli il Sole ardente , e l’ auree fulla, | 


E forme anco di lor più vere , e belle, 
Dove a gran pena vola bumano ingegno: 

E fiamme , e lampi , ove con fero (degne 
Giove accoglie le nubi , e le procelle, 
E; tonando (paventa Alme rubelle, 


CH è di tempefta altrui prefaggio » € fegno, 


E fe rivolgi dell’ altera mente . 
A le cofe terrene il prefto volo, 


Formi. nel tuo gran cafo illufire effempio oo 


Jn cui la tua virtù miro , e contempio, 
Che te hefo formafi o primo , 0 folo 
Spirto immartal d° eterna gloria ardente, 


Il Tafo , il Tafoè morto , e mentre vife 
Di morte trionfo 1° infegne , e l’ armi, 
Con }’ alto flile , e ca leggiadri carmi, 
Se cantò di Buglion , (e d’ amor ferife. . - 
Or cb’ è foura le Stelle erranti , e fife, 
Benche d’ adorne Rime , cifidifarmi, . 


E lafci ’l corpo flanco in foffa , o in marmi, ` 


Come forte , o configlio a lui prefcriffe . 
Tn tante guife ba lagrimofo pianto , 
Ne trionfa di lui la morte avara 


In quante ebbe vivendo il pregio, ẹ `l vanto... | 


E nel cader de le terrene falme 


Vola fua gloria a le celefi palme... . 
STE o Ver. 


i r. b 


Non cade il nome , anzi lucente , e chiara, .. 


mila: 2° 


Verdeggia»r più felici i Lauri, ei Mirtî, ‘°° 
E per te più fecuri al caldo , e al gel, 
E più lieta fquarciò notturna velo, 
Tanto bramò la vaga turba uditti. * 
Or che fuggito fei dall” empie frt, ` 
Nel porto de la morte , anzi del Ciela 
Piangono in bei Teatri, e in Delfo, € in Delo, 
E in Aracinto i più [ublimi fpirti. SA 
Qui fero turba i fimolacrì atterra, | 
. Scobrifcei colori, efingueilumi = = 
: Scofe à i Lagrile chiome , e’ verde manto. 
: Es ode intorno rifonar la terra, IT 
Sparzete al Taffo i bageimoi fahi, 
L Ch amarifimo è `t fine al dolce pianto. 
: RE 
° Le Donne, i Cavalier, glè Anori, el” Armi 
` Udretè, alto Signor , col nuovo canto, > 
E con artì dè guerra , opre d’ incanto, 
E veder vi parrà fpiranti marmi: `` 
1E felve , e moftri , e ne fuoi vari carmi 

” Fèl’ Imagini il Taffo , È bebbe intanto 
Di belle mA@sviglio il pregio , e’l vanto, 

.  E'lriagifero fuo mirabil pormi. | 

E benche fia per lunga ufanza bumile — 
La Tofca cotra ; fuor d° ofcura Tomba ` 
Può trar già l° Uom fepolto il dolce flile. 

Ma qual degna è di voè fonora tromba, 
Invitto Duce , o pur da Batro a Tilé, © ©’ 
Kuanto deuria per vifiro bonor rinibemba? 

"o. Troppa 
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| AGOSTINO MOSTI, 
/ 2617 TUR bai tu del mio bonor le voglie ardenti, 
Né fon , qual tu mi fai: troppe divifo 
Da tua loda è il mio merto , onde derifo 
Fo refo, o Fulvio , al fuon de tuoi concenti: 
Ben Tù , cui di poggiar per vie lucemti ` 
Diede in Parnafo il gran Paflor d’ Anfrifo, 
Rendi con dolce Hil di Paradifo E 
Queto il mar , fermo il Sole, immoti î venti, 
Dunque a te fol verdeggi °] Lauro omai, 
Ate, che di tua età ful primo fiore 
Di gloria affai matura i frutti dai. 
Jo, fe mai fcorto da amorofo ardore 
Porfi a fcriverMa man , mercar bramai 
Viò più I° altrui pietà , cbe `l proprie onore. 


GIVLIO ORICHALCHI. 


3617. Uido, che per lo calle angufo, ed erto 
In Pindo i tuoi feguaci , e i Cigni guidi; 
E non fmarriti a le grand’ apre afd 
Premio additando affai maggior del merto. 
T” oda chi tiene il cor dubbio , ed incerta, > 
Legan le genti i tuoi configli fidi, o 
Da i più ferventi , 0 più gelati IR - 
Douunque è °l varco al gran Pianeta aperto. 
E mentre parli Tu, taccia ogni lingua , 
E mentre fcrivi Tu , ceda ogni penna, 
Arpina , Atene, V Accademia, el Mondo. 
Pellegrini concetti, e di gran ponda, | 
Non è chi meglio efprima , orni, o diflingua, 
E gran mislera ogni tzo detta accenna . 
, . Lufin- 


7 
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LVIGI PIACENTINI... 


-Ufiaghiera fallace | l 1621 
Mi dosi , e mi tradifci, ° 


- Æ baciando le labbra , i cor ferifei. 


Son d’ Amor fegno è baci, | 

Ma baciandomi Tu l° Alma mi feci, R 
E fol del tuo favore 

Gode la bocca s ene langue i il core. 


Tu parti , o mio bel Sole, 


E porti altrove il giorno 
Per non far dopo P Alba a me ritorno,  ; 
Se come Sol più ritornar non VNo y 


Qual Luna non t annoi 


Tornar la notte almeno, 
Che nuovo: Endimion 1° accorrò in feno: 


e Len. 


Era. 


Langue , Donna , il cor mio, 
Ma te ne cal fi poco, | F 
Che non t increfco fol , ma `l prendi a gioco. 
Cieco in Amor , forfe "| miea mal non vedi? ~ 
O pur cruda nol credi? © e, 
Apri `l core a pietà, gli occhi ad Amore. 
E r io dico, ch'eimuor, credi, ch ci muore. 


1 


LVIGE ZERBINATI. 


1621 Entin pur il cammin fallace , ed erto 
| D’ un Parzafo profan Cigni palafiri, 
Ergano.i-vanni al proprio male indufiri 
Verfo là donde il precipizio è certo. 
E di trombe , e di cetro alto concerto 
Teffano al canto , e le vittorie illufiri 
Spiegbin d’ Amon, e Marte , ende s° illaftrà 
Al bel lume d’ Apollo il proprio merto: . . —. 
Che benche (culti im marmo , o in fino elettro ` 
Roderà pur que” cermi il duro obblio, ` 
Prefervando fu gh anni à te lo fcettro. 
Cb’ è "I tuo Caffalia un lagrimofo Rio, 
Penitenza la Cetra, Amor sl plettro, 
Parnafo il Paradfo , Apollo Dio. 
D, = ® 
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Ebbe I’ antica età chi nell oaro > van 
Orrido inferno le fuperbe menti TL 
De le furie addolcì con chiari accenti, ` 
E trafe l° alme cieche all” aer puro: 

Altri poreo I° adamantino , e duro TA 
Seno ammollir de’ faf , ond* effi intenti 
A quel mirabil fuon givan correnti. 

A far de la gran Tele il forte muro. 

Felice etade in ver , ma più felice 
E° quefta , ou' è chi dall” abiffo orrendo 
Dell” ozio, e dell’ obblio fottrar può l’ Alme; 

Quefli a grand” opre i lor penfieri ergendo — 

‘Le innalza a la celefte alta pendice, 
Ove cinte fien poi d' eterne Palme. 


Superbo RÈ de' fumi, E 
° Se forfe afpiri a più felice meta -~ si 
Il corfo , e °l mormorio frena , ed atqueta» — . 
Che in quefti campi , in quefie 0 

Tue vagbe rive annida Augel dlefe PI 

Cb’ altrui può con la voce © 

Trar feco al Ciel veloce; o 
Talche fe intento l° odi, in vece d’ onde ——. 
Di fielle avrai lajsù colme le fponde. > 


zo W 
LODOVICO ROSSETTI: 
16232 Acrati Eroi , éle "I bel nofiro Emijpero 


Quafi fielle nel Ciel rendete adorno, © 


Onde la fama ne rifuona intorno. 
Del nomo voffro immortalmente altero; 
Ecco chi di virtù calca il fentiero, = 
In cui le fee mufe ban lor foggiorno y 
Che del lafcivo Amore ad onta., e fcorno `` 
Canta pietofa il fempiterno , e °Iwpeto... ->> 
Voi con Ciglio fereno , e lieta fronte 0° 
Gradite il don, di chi cotanto ammira 
Vofire virtù fi gloriofe , e conte. >> — 
CL’ ci forfe anco farà con plettro , e lira. .° 
Facondifiza ogn or., cb’ alto formonte : 
Al Cielo il.voftro bonor , ch’ al Cielo afpira. 


CESARE TVRCO. 


3623 AT a e lufinghitra.. | - 


- 
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La ferita d’ un Core, ilbel d un vifo, E 


Una fpoglia kggiadra , un Alma altere.. 
Cantò nel piante , e lagrimò nel rifoz | 
Altri con Mufa intrepida , e guerriere- /. ` 
A corona d’ alloro intento, e fifo, 
Celebrò chi di Marte in fra la {chiera - 
Sol per fama caduca bal petto incifo:. 
Ma tu , celefte Orfeo, tuo plettro d’ oro: 


Muotì , o GUALENGO, in più felice forte 


-Alla meta immortal del facro alloro; 
E rotte dell’ obblio le ofcure porte, 

: Canti le glorie in dolce fuon di loro, 
_ Che per Gitsù Slimar vita la marte. . 


.3 a: 
TE- 
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GIVLIO CESARE CABEI. | 
E l'ora „che danoi Febo s afconde' ©; r62z 
Vidi apparir I° altr. ter 1° almo mio Solt, 
Non men leggiadro , che quell” altro fuole., : 
Quando tutto infiammato efce de I° onde. 
V’ eran due felle di beltà feconde 
Tutte adorne di rofe , e di viole, > © 
Che. fer con quello infieme ambe due fole, 
Fermar il dì , che ne volava altronde . 
A meraviglia ud) parlando cofe, tr 
Che per piacer mi parve efer in Cielo. 
Fuor di fofpir fra I° alme gloriofe. i 
Quella piaga gentil , che talor celo a 
A chi prima la fè non già è afcofe, — 
E forza fu fcoprir la fiamma, el gelo. 


Venerando d? afpetto , e d? anni grave i. 
Padre , fe prefso”!fin de À afpra via ©, 
Giuat è-lo fpirto , e al Ciel falir delia, ~ 
Ove foma non è , che punto aggrave: =. 
A chiunque dopo voi da reffar bave 
In queffa vita faticofa , e ria : 
Lafciate un lume , che a buon porto invia, 
Ov’ è del faticar pregio pave.. = 
Rendete lopre eguali à i maturi anni: 
Fa voi fi fpecchi la più verde etade, ! 
Con voi fua norma fe hefa mifuri. + =- 
Se cieca gioventute per inganni, = 0 t 
E per proprio ‘difetto (peffo cade: ` 
.—  Vofira virtute il fuo lva procuri. 
A | 3 
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Mifera, fianca , e [confolata mente, 
-Hor da ricetto a turbe di defri , s 
Hor ecco al tuo penfier contrario effetto». 
Vedi qual fin ba la tua voglia ardente: 
Vedi nuova cagion perche fofpiri È. 
Efcbin ognor dal mio dolente petto; 

Forfe ragion [marrite , & intelletto 
Scioglieran quefia lingua ad altro canto, 


Ad altre penne quefte laffe mani, ~ 
E di quef? occhi infani sE 


Affatto , ‘ecco la via aperta al pianto, 
Anzi a rea morte , ma che tanda tanto? 
Dolce bonefto rimedio al mio mal chief ` >. `. 
Soavi tempre al mio foco bramais > ©» 
E perciò altrui fon flato , e a me moleflo , 
Or cieco veggio , che (coprir attefe - 
Piaga più truda , mentre procurai 
Sanar la prima , ch ir tnt facea meflo y ` 
Hor dopo grave error fon fatto deflo: | - 
Ab perche mon [cacciai °l triflo penfiero? : 
Perche $ arreflò in me l’ afpro defio? >- 
Perche del petto ufcio? Rn 
Come inviailo a quel’ afpetto alteros | * 
«Che dar mi può , è da cui pace (pero? ` 
Come le labbia troppo avido aperi? © `>. 
E la lingua ,-¢ la man nemiche feiohé Pi 
Donate altrui per bene , a me per dannà? 
Perche quef occhi miti fs trifti ferfe ~> 
. Abi lafso., che me fieffo al laccio. cofi; -` 
Pur arte non vi fù , non vi fù inganno i l 
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L bumil mie voci procurato m banno 
E chiefa la fentenza d’ afpra morte, ~. 

Se pieta di colei s:che già la diede, ©. 
E in me ogni parte vede oi Le 
Non la ritarda , fien l° bore mie corte, 
Ira, dolor, difperazion mie fcorte. | 

Gran tempo impetuofi affalti bo dato 
A Torre falda d’ indurato core , ! 
Si che fui per lafciar 3? alta imprefa, 
Ma qual vittoria , lafo , bo diportato? 
Cb’ ardir mi fpoglia , & arma di timore, 
Et è del vinto men grave l’ offefai | 
Abi foffe troppa , e vana mia contefa, > ` 
Palma per me ben fempre dolorfa È © ~ 
Fiera cagion de la mia bruna vifa, 
E dil Anima trifa, Don 
Sotto ’l nemico mortal velo afcofa, ` 
Tutta tremante d’ indi veir bramofa. ‘. 

Deb perche , Damna oltra le belle della, `- 
Prima fi forte a I” afpre mie percoffe, 
Mentre della vittoria fperai meno, 
Mi fi refe ; pur dianzi era.rabella; |. 
Quella mano pietofa a mio mal mfe, ` 
L’ a me occulto fuo duol mi pefe in feno; - 
S” io l’ bo di quel, che da lei nacque pieno. 
Hor ne giffe ella almen libera , e fcarca,' 
Solo ingombraffe l? anima gentile,- >” 


Dolor per me fimile , E 

Foffensi de’ fofpiri afai men parca, `% 

E di dolce penfier fua mente carca | 
sta Sh O Ca 
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Cenzon così di pianto molle andrai 

A chi con suoni gadi o 

L anima opprime :. proverai fe puoi SED 
 Portreguaamki, e terminare i fini. Si 


Giunt era al mezo di mia terza hade; > e 
In ch’ ufar feol Amor V arte , AÍ ingegno; 
Quando prizion mi traffe nel fuo Regno , 
Toltams pria |” antica libertade. = >- 

La fiamma fà bellezza , È boneflade, 
Che m arfe , & arde ancor pae, verde legno: 
Per qucha a morte corro, € non la sdegno 5 

` E ches efingua in me defir xon cadè: ` 

Trovai la [peme appunto a me fimile, 
Qual verde. Lauro era fua bella vefa: di 
Ma s° bora foco è fon: È cener ella: 

Una leggiadra vifa tutta bumile, 

Ch’ al cor mi diè conforto , bor mi mea, 
F “ u cagion deil’ ardente mia facella. p 
4 
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Da che la tarda lingua Amor mi fciolfe, 
erche cantaffe. quel bel vifo altero,. . 
Oprat’ ba fempre di (piegar il vero, 
Nè a vanne finzion giamai fi volle. © ` 
Tanto (plendor in quefa il Ciel accolfes 
Che tempo non potria moftrar intero, 
E ne (marrifce , e trema anco il penfiero, 
Non pur la lingua , che l’ imprefa tolle. 
Sua infinita beltà , mio duolo immenfo 
Baftano ben ; il mendicar è vano, 
E poca lode infieme , altro foggetto. 
Ma di dolor mi sfaccio mentre è penfo 
Quant’ è indegna la lingua , e villa mano, 
E pur quì folo batt pofto ogni diletto. 


í 


Quando il paffato-error mi forna-a mente, = 


D' improvifo rigor aggbiaccio , e 4remo, 
E parmi , che F ofcuro giorno efiremo 
Meffaggero di morte fia prefente. . 


“d >e 


L Alma, che allor dala memoria fente. 


Noia , vorrebbe ufcir , è a quel fupremo 
Cbiofro volar ; onde s° io mifer temo > 
N’ bo. ben ragion , e ciò m auvien foveute . 
Ogni piacer è breve in me, che l’. ale ~. 
Prende veloce. ,-e più fdegnofo fugge. 
. Per la memoria dp l’ antico male. 
Quefta fpieratamente ogn’ bumor fugges: o 
E fenga baver riguardo all’ immortale 


e 
e a 
e. 
=. - 
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ma, rodendo la confuma , è firugge.. -. 


Dea 
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Hora, che D Alma nel Jao serso fede 
Vo mirando da gli occhi altrui quel pianto 
~ CÈ altri vide dai mici, e i fofpir tanti 
Sento , che gid `l mio cor ad Amor diede. 
Hor che dal fero laccio bo tratto ‘1 piede, 
Son, atto afcoltator de’ trifli amanti, . 
e gli bo innanzi timidi , e tremanti: 
Alte configlio , altri rimedio chiede. 
Con mio nuovo dolor veggio in altrai - - |. 
Quel , che a me fù fi grave antico peo, l 
E conofco , che amando morto fui: 
Trovo , che da un prefondo è è fono afcefo. 
A un alte poggio , ond’ io ringrazio lai, 
Cb’ ba d’ inalzarmi tanta cura prefo. < 


GIROLAMO LOLLIO. 


On col Castor di Smirna , o guèl di Manto 
Garcggi AVVINTO per fublime bonore , 

Nè col Teban contende il tuo valore, -` 

Che fe di fafi a la fua Patria il mento: 

Non già con cetra , o lufingbiero pianto 
Cerchi addolcir di'Plato il fi corey 
Nè di terreno amor piagni I” ardore 
Spiegando all’ auve innamorate il eanto : 

Ma Tu gareggi con que’ Cigni eterni ;. a: 
Che fpargono nel Ciel beati accenti, . 
Mentre cantan di: Dio pregi fuperssi I 

Già fanno ad afcoltar tue voci intenti, © 
- Cb’ ardon di fanto amor i fenfi interni, 
Sembrano yosi ,. ma fon fiamme ardenti 4 
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SANTE PASTI. , 
Aggie ESTENSE real , che quafi figlia» 1623 
$ Di Gioce , qual Minerva imperlì ; e illufiri 
Noftra età , come quella i prifchi loftri, ` 
E rendi `l Mondo pien di meraviglia: © 
Non tefferti d’ ‘Allori, o di vermielia n 
Rofa cerchiel di vagbi , e bei ligufri, AA 
Ma imortal d’ or divina man $ indufiri y ` 
Cb’ opra.celefle , e non mortal fimigliai. 
Se per rara Virtù quella bebbe marmi, 
Archi, e trofei, e per marzial lavoroy 
Coloffi eretti , bronzi , infegne ; & armi: 
Cb’ a merti tuoi convenga altro teforò 
D’ eterna gloria giufftamenite parmi, 
Ch’ offro, perle, rabini, argento; od ord; 


. Donna Reale , e di famof Erot, E 

| Figlia, Sorella ancor , Nipate, e [pofa 
D’ invitti Eroi, Anima bella , afeofa 
Sotto fpoglia mortal fragil fra not: 

Già benigna orge to fender per voi 
De lieti Num fcbiera yloriofa ; 

La cafa Delia , è Vener graziofa 
Qual patte non vi fa de doni fuoi? 

Dunque di grande Erog Anima [cenda ` 
In Voi fimile a Voi; & al Conforte 
Ne gl’ illufiri coffumi y e nell’ afpetto. 

L’ alto valore , e la Virtù rifplenda © >. © 
Di Carlo in nuovo Carlo, & babbia in forte 
De’ Genitori il bél colefte affetto.» 

al Tutte 
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Tatto le Virtà in voi raccolte infieme 
. Quafi ricco Teforo il mondo bonorg y 
O bumilemente altera Leonora,’ 
Per voi qual buon non fpera , o. rio non teme? 
Figlia d’ Alfonfo Efienfe , il cui gran feme f 
Per dave il Sole adorua , e-difcolora 
La nube , è chiaro sì, cb apieno indora . 
il mando, , e Invidia altrui la mente preme: 
L aima bellezza [ua Ciprigna Dea; 
Santa boneRà Colei, che’! divin choro 
Serva cafo di Ninfe a voi concede. © * 
V’ aman le facre Mufe s enonvè rea 
Fortuna , cbe donarvi bomai fi vede . 
Oflre, & Ora non fol , ma Palma, e Alloro. 


Vener le facì porge ,-¢ le Quadrella | 
Le aventa Amore in Voi felici Amanti; 

V’ iùfiamma , e fere il cor , vi getta avanti. 
Di fior sbirlanda or quefta Ninfa or quella. 

Più dell ufato il Cielo , ed'ogni fela «<<» ‘ 
Imperia il Dio , che. fanti voti e tanti. 
Honori ba in Deb, e gl Inai lieti. Sant 
Canta Imenco , e Giano ba la facella. ~ 

Felice Coppia à cui fovente il Core 
Celefle arride , ove fuperbo innonda 
U Re de Fiumi, ¢ altero il pafo Rende 

Per voi non prenda mai pofa , o | 
Veloc.fima fama , & oltre all’ -onda 
Voli dell” Octan., ove it Sol fplende.. - 

cina N 


Ne laCittà ; che î Prati, e Camp} infora; © 
Che dalla Fe., dal Ferro bali nome , nacque 
Verginella Leonora allor che piacque «+ © 
Al Cielo ornarci d’? una vaga Aurora. 

Tutte le Grazie, e le Virtuti allora: | |<. 
L aere articchiro , econ la terra I" acque? 
Afrea fcefa tra noè ; L? Pavidia giaegue; 

E vinta îb bel , cBe mai non fuole , onora. ` ' 

S’ Enca fo lieto”! Mincio, e infeme ‘Acbille; ` 
Le Donne , i Cavalieri , Amori; & Armi, 
Dell” Eridano altier F onde tranquille». > 

Che farà nuova Dea , che degha parmi > «@ 

Di mille glorie , mille palme , e mille == 
Trofei , non fol di Statue , over di Carmi? 


. Verdi piante, frefcb’ erbe; a voi ritorno - 
Horride grotte ofcure, alpeflrifafij ` 
` Fismmi, e fonti, che udite i gravi, c-laffe 
Accenti del mio Cor la notte ; e'l giorno: ~> 
Mirti verdi amorofi ; ove foggiorno = > S, 
Fa quel. Sol , com cui fempre Amore Saffi; > 
Sublimi. monti, e. luoghi umidi , e baffi; 
Aura , che dolce fcherzi , e [piri intorne.: 
Platani, Quercie , Abeti, alti.Olmi., e Pagti, ` 
Pallide Olive , è voi fempre d’. Amore © >.. 
Vaghi Augelletti avezzi a i caldiraggio >. . 
Ditemi ia contefia : non è fluporey: © nias 0 onh 
Che I? Aquila, e°l Leone.bor fenza.oltraggi - 
Lccenda s R nos confumi nn dolce ardere? .. è 
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Lafcia gli antichi midi, se 

— Ed’ Aonia , e di Thefpia, incito figlio co 
D’ Urania, e letá il ciglio 
A quefti illuftri , e fi famofi lidt 
Stendi ’l tuo volo intorno, 

D’ Amaraco odorato il crine adorno. 
Ecco l? ombra terrena , 
Cb' innalzal Sol quand’ @pre "I fao fentiero > 
Nel più baffo Hemifpera 
si in al fuo Ciel , ibe ricadendo afrena 
L’ opre mortali , e copre 
Ciò che sfcenda dal mar Febo ci ; copre. 
E gii fuperbe note 
S’ alzano al Cielo, è già canoro fiile 
Di cui fia Battra, e Tile . 
Meta, e `l girar ‘del Sol l’ aria percote > 
‘*Che di quefla, € di quelle’ 
La fourana cagion vien da le felle .- 

E qual del terza Ciela a 
La Dea fen venne al Giudice Paflore, `> 
L’ Amata al fuo Amatore o 
Si volge tal, Jebben lai altro velo, 

E fi 1 moftra negli occ I 
Come Amor tenda |’ Arca a? come frocchi: | 

Pur timidetto ancora 
Il cafto fen , fugge il cortefe invita 
Del giorinetto ardita i 
La Verginella , e i Gigi di colora s. 

Che nel volto v° afcoje 


La gran fabra di Dio tra pure rofe. 
Du 
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Dunque de i giufti baci 

Vieni alto no , e a lei togh del petip.. EES 
neji. sim Cito, , sa 

ga pati nodi fi tenaci, 0 
Cb’ in duo corpi un delire 
Solo fi defti , e folo un Alma foire. E 

Canzone , ecco, Immenco » > Jeorgi la luce "È 
A lui t inchina , € 


Prendi ìl tuo corfo Ai dea fanof E Eni, I 


GALEAZZO EVALENGO. 


Entre dolce fpiegando i i bei concetti. a623 
M Movi la lingua al [uon d? alte parole, 

E °! tuo leggiadro file a gli altrui petti 

Mirabilmente avuien , che l° Alme invole: 
Mille piovon da te grazie , e diletti, 

E fon le voci tue celefti , e fole, 

Onde ben con ragion fa de tuoi detti .. 

Conferva ognuno , ognun t ammira, € cole. 

Più formar non fi pon foavi accenti, . . 
Cb'bave, o Guido, il tuo dir, ch altrui 4 piace. 

Ogni foavità ne luci concenti: 

Più non fi può nel parlar colto-,-0 terfa: 
Degna lode fperar , che nel mar giace ~ 
Di tua facondia ogni [perar fommerfa. } 

ERE - Coe 
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Che più far puoi , fomno Signor , per quifla 
Anima mia ? per lei nel monde egrante,. 
Sci tu da la tua Reggia alta Sellante 
Difcefo a vefir te d’ bumana vefe. 

Per lei da gente. al mal oprar fol prefa, 

E folo , abimè, de la tua morte amante, 
Sofferta bai tu ne le tue membra fante 
D’ acerbifimi colpi afpra tempefia. 

Hai tu per lei del corpo tuo facrato 
Le vene aperte , el fuo mortale errore 
Al fonte del tuo fangue bai tu lavato. . 

Deb fe tante cagioni , ond’ io t adoro, 

Ho da Te , Re del Ciel, perche poi date 
Da potera’ adorar œ bai fol un core? 


Signor , che fcettro bai nell” empirea (pera , 
E pregi eterni , e fi fourani bonori, - 
N° andrai dunque d’ Abi[fo è ciechi orrori 
- Dopo la morte tua fi cruda , e fiera? 
Deb , fe difio di fanza ofcura , e nera 
Hai tu pur , vieni in me , cb’ i miei dolori 
Con le tenebre lor , mentre tu morì,. 
Fan me d’ un atra notte immago vera. — © 
Obime , che nulla impetro , obime , che meno 
Vien quinci ogni mia fpeme , e nell’ interno 
Dell” alma il duol s' inacerbifce a pieno. 
Tu Figlio, Tu, cbe fin dal Ciel fuperno 
In quefto fen venifli , or quefio feno 
Lafci per dirne a la magion d’ inferno? 
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Ben tù Signor , chein viva fiamma accelo” 
Ardi dell’ amor mio , fai , ch’ bord il gelo 
Sgombri affatto 4 mio core , @ in divin zelo: 
S’ infiammi , e fia folo ad amarti intefo. : 

Quinci ab quanto m aggrava il grave pefo 

= De tuei martiri, e mi trafigge il telo, ` 
Perche ognor non ti piango ? a me dal Cielo, 
Deb mai.now venga il pianger te contefo. 

Ma come al pianto ,: obime, dar potrò loco, 
Se piovi tu cok tuo cocente ardore 

` Cotanti nel mio fen nembi di foco? 

Sriezo , che fe pur fieno i miei tormenti 
Pianti da gli occhi miei privi d’ bumore, 
Le lagrime faran faville ardenti. 


Se aperto di tue grazie sn tatti i tempi 
Mi tieni , o Cbriflo, il fonte almo, e vitale, 
Perche a le grazie il guiderdon eguale’ 

. Non rendo, egli atti abborro ingrati, & empi? 

Ma che dar pofo a Te Gesù , ch efempi 
Dai tani? a me di taa pietate , è quale, 

Se tanto in alto il tuo grap merto fale, °° 
Fia mai quel don , che le tue brame adempi? — 

Poco pofs io , ma te contento , e pago È i 
Pur far penfando , il proprio cor? bo dato: 

. Sì de’ contenti tuoi |’ anima appazo. ` 
Nor lo [degnar , Signor , che per più grato 
Farlo a Te , che di lagrime fei vago, 
In lagrime dolenti te l` a filato; < 
a. 


VAI 


r 
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Nè vaghi più , nè più lodati fiori —. 
In giardin di vittà giammnei foriro, 
Di quei , che in Te con fi fodvi odori - 
Le belle foglio , «Arbor felice , apriro. 
Quindi al Mondo apportar dolci riffori. 


Ogn’ or potefi , e quindi in copia ufciro , i 


Cari frutti d’ amor, cibo de' cori, 
Che vita di pietà nell’ Huom. nudriro : 
Per fi bei fregi ; e perche fompre ergefti. 
Cotanto al Ciel le fagre cime eccelle , 
O quanto t arricbir grazie colefti! 
Gli Angeli flefi a le tuo frondi fante 


Volaro , e forfe ancor nido in te fcelfeni; > 


Fatto Colomba il fempiterso Amante. . 


| | Prender, o Gesù mio , l° arme d’ ingantio, * .:: 
Non debb’ io già per Ucbermie quef. Alma y: . 


Di cui goder vittoriofa palma 


Tenta con frode I° inforna? tiranno... B 


Cerchi pur egli a fenspiterno a anwo. COLA 
Trar queflo fpista , € fragil falmas ~ 
Che la mia fede , e la tua facra , CA Ama > 


Ù 


tJ 


ws 
N. 


Grazia , Signor , nulla temer. mi fanno. . . 


e contro a tante infidie , ond? egli ogu. era, - 


M infidia , infidiofoil penfier mio. 
Fo/se , À mfidiar vano ben fora. 
Baftami fol per. fuperar fi rio 


Lupo, che nell” Abifo altru dorda © 
Ch’ io meco.bo te , femplice Agnel dî Dita x 


16" 
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Mi:le cori tu già col dolce:rifo ` 


Prendefti , bor prefo n° bai col pianto amare 


Un fol, ma queflo fol più degno , e raro- ` 


E’ d’ ogn altro , & è cor del Paradifo. 5 


Lagrime mai da vago , emeflo-vifo © 
Simili a guefle tue , non derivaro, 
A quele ,. il cui potere al Ciel fi caro ` 
Può fat , che refti ogni poter conquifo. = 
Se quello , à cai del mar I° onde frementi — ` 
Cedon , col pianger vinci , ban gli occhi tuos. 
Più dell” onde del mare onde poffenti. | 
Se quel, da cui vigore banne i tonanti — 


Folgori , fuptrar col piantò puoi, ipa | 


Han più forza de' folgori i tuoi pianti. ~ -+ 
GIO: BATTISTA CARRAVIERI. 


Ell’ arrinzo d’ Apollo , e quel di Marte, 


:-Comde palme intrecciar mufico alloro, 


Or la fpada trattando , or plettro d’oro; -> 


Effer dotto ne campi , e forte in carte. 

Vibrar la penna ove di guerra è È” arte, 

E movè? l’ afa fra lo finol canoro, 
Chiamar le Mufe a fuon dell’ arme a Coro, - 
E al canto radunar le turbe (parte. È 

Scriver:pugnando , è guerreggiar (crivendo s' ~ 
E d’ onor s'e valor celefle moro. ©. 
Di taciturno amor cantar ferendo: |. 

Jpre fon , MARCO , dell’ ingegno vofiro, `- 
Opre , che a Voi l’ eternitade aprendo y - 
Vi dan vita nel ferro , e neli? inchiofiro. > 

Ye 
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LVIGI TASSA. 


1626 Qé tra bofcbè-di guerrière antenne 


Gid fcrifse il PET ROCIN taciti amori, 
Poi di Marte col brando in faeri allori 
Tra quefte felve ad intagliar È venne. — . 
E quelle già , che imporporar gli auuenme, 
Col fangue boftil-me'-bellicofi bomori, | |’ 
Tra Ninfe indi cantando , e tre. PaPiori | 
Fatto Cigno fpiegò purparee penne 3 | 
E fe in campo il nemico a terra fpinfe 
Del Dio guerrier feguace ardito, ¢ forte,- p 
Di Quercia il Crin trionfator fi ciafe. 
D’ Apollo fotto le felici fcorte 
Ne bofchi al Tempo i vanni astwiufe, € st 
Fatto immortal , la vincitrice Morte. ` 


, FRANCESCO ESTENSE TASSONI . | 


1626 D’ mici fuperbi Regni 


A le rive del Pò è famofe al mond 
Sopra terribil mofiro oggi ne vegne, _ | 
E benche a voi!” alto mio nome io faccia, 
E’ così di mia fama il grido fparfo, 
Cb’ al barbaro ornamento > al beun del volte 
Della perezza mia fegni vivaci, | 
Sò , che mi conofcete . i 
Ma che? veggio tra voi fofpefo il guardo, 
E con dubbio penfier non fa, cb'io fia? | ` 
Forfe di me non vi fouvient ‘ancora? 
Ramentatevi omai , che quella ? fono; © 
Che del fangne latin feci torrenti, o 
E col I ferro , e col foco SA 
Apre 
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Aprendo è s chiufi varchi © ` 
Calcai dell’ Apenin l’ aen ro deo; 
Qual fù Gente fi altera, o 
Trattane la mia fera, —. w 


Che per.tanti anni , e tanti. 
Guerreggiagdo , e vincendo . CINE 
Potelfe a la gran Roma indur fpavento: 20. 
All’ imipero del Monda anch’ io do afpirai | 
E mi i fortiva i in. Vero , a | 
Se °l mio grande Anniballe 

Tanta fortuna bavea quant’ bubbe fenm. 
Dal gloriofo nome è già ben noto, 

Che } Afri rica o fono ; 

Nè per altro bo lafciato 
"Il mio fecondo Regno. . | 
Se non per rimirar fa nefie Scene 
Rapprefentar quel , che in me feffa i jo vidi: 
Godo di riveder ritratta al viva... Le 
La mia bella Cartago s 0- ben mi pare, Eas 
Che riforgan que’ ° fatti ,equelle pompe, .. 
Che pur. troppo ricopre arena , ed erha: Soo 
Colpa ben è dell’ infelice Dido, - | | ©‘ 
Che s-a me la donò la tolfe ancora. E 
Ma cbe? ceffino pur. noiofe care , ac 
Nè fi rammentin or gli affanni antichi 

A te rivolgo il guardo, . - z 
Gloriofa Ferrara, — 
Tra quante veda ìl Sol Città famfar. , 
Madre. di degni, Eroi y. 

I cui nomi , i cui feriti, 
Le cui Querriere impre mM 


sA, 
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All’ tmortalità rimangon facte. o 
Ab , che non fu giammai Cartagia 1 mis `: 
Di tante Donne , e Cavalieri armatas, © © 
Non fon queffseb' io veggio . Sr 
A gravi sì, ma. placidi fembianti . 
Tanti Anniballi s € Scip? . |... 
Si che la vifa fola: © ‘©. 
Di tanti degni Eroi 
Ha in me raccefi i å marziali bumri: 
Onde tutta m infiammo 
A [oggiogar nu altra volta il mondo: 
E lo farci fe la tra mici gran campi 
F offe Ferrara bella , a 
.dcui abitatori | 
Han la defra di ferro sd il cor dro: o 
Ma qual cofa è maggiore, ` 0 0 
Per render immortal Città fanifas. : n 
Che la beltà di fagge Donne elette ?. - |... 
E qual beltà maggiore. n. e. 
Di quefia veder pofo? 
Voi voi Donne gentili 
Col lampeggiar del vefiro vifo adorno - 
Fate y che gli alti Cigni ` — 
Cantin le glorie a gara 30 Je eripe. 
E la vofra beltate,; ap 
Eterno è il canto lor di quella al raggio. ON 
Ben potrò dir a la mia fera Zeep aota 
Che fra corona d’ animate Felle- 
Jo mi credea di fpaziar nel Cielo» 
T ortunata all sareno , ca 
u foggiaci all’ impero. `: SPETSEN 
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Coronata di luce 

Di quel, che in Vatican da lese d mando; 
EP Api fue dorate o 

Cortefifime in te verfan Fiale ora. 

` Di celefti ragiade almi liquori 

Sicche fatti i fuoî:-frgli 

“ Ebri d quela, eri R 

Gli è più cara la vita , el morir bello. ` 
Ma qual maggior di fue vità fà fegno J 

Che °l donarti per capo Dl 
Salamandra vivace. in mezzo al foco, FESTE 
Il cui vago fplendore, - sE 
Il cui foave ardore |. © a 
I freddi gbiacci feioghe dell’ iomonda. la 


Schiera de -vizj; v d’ ognisftorno alluma soo 


Alle genti fmarite il cammin retto 3 
E fotto cut fi vede- |< 
Tornar la Vergin'bella |. 
Con egual lance a bilanciare il mondo NE 
Rinovarfi l’ antica età dell’ oro mE 
Pullular le virtudi ; 5 D SERE 
Ma quanto più m » af n 
Nel tuo chiaro fplendor col guardo mio, 
Ferrea Città , tanto maggiore ia forgo | 
Fi Fiammeggier le tue glorie - 

D’ oftri:parpurei allo fplendore immenfo s 
Ab, che confufo ; © indifinto io veggio 
Ali, Sbarre, Leoni, Aquile, e Seobe -` 
De la gloria immortale eterne meses Pa A, 
Cardini gloriofi SEA 
a Loro di viriù forti foi, gite.» 

T 4 Per 


- Regno, 6 ultim fise a tani gran m weris, 
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Per afcender al'Ciel ficare vie; 


: Superati di morte i vivi incontri; 


Rotti del tempo i contunmsci denti; - 
Si che per tanti fregi io ti predico, ` 
che dell” eternità nel Tewpio aurato 


T affiderai fuperba 


Ma veggo giunta |” bora, È 

Che a finte Deità conceda il loco. 

Da te dunque mi parto, 

E tributari i io ti prometto un giorno . 

I mici fecondi Regni: 

Confervate fra tanto, 

Vos Donne, e Cavalieri |» l 

De la prome(fa ‘mia verde memoria, 

Mentre io vs dono in olocaufio i Core. 

Ma quai novi di luce alteri lampi .-. 
offufcan gli occhi; onde in fe 

Vit confajo in un fo Aaa i 

Et a ragion, fe miro- 

Di fplendor vaflo un Ocean profondo 2 

Fortunato Taddeo diletto al Cielo 

Del fouranne Paffor.degno Nipote. -> `> 

Ecco, che a te n? inchino : ecco fo 

Ciò, che.in-altri vien mono cin. te fammeghia; 

Anzi Clizia novella un più bel Sole ó 

Ecco già fatte felle i pregi fuoi. 

Di novelli (plendori 

Non intefi fiupori , 

Scorgo ornarti le felle, e gli elementi . 


Tu nel fiorito April de tuoi verd’ anni 
xd $ a L che 
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L' obbedir renderai gradito impero a 
Giuftamente trattando | 

Lo fcettro con pietà , con gloria il brandos i 
Ammirate , ammirate . 

Cittadini del Ferro . TE 
Del gloriofo Eroe fatti Trionfi, : | 
La Morte y:e il Tempo , @ abbattuti, se » vinti 
Dal valor gli anni , e dal penfier la forte: 

Ab che di fi i grand già fasta amante s 
Che non fi trova ie rido 

Novo Ligure audace, k 
Cbe novi mondi al Mondo oggi dijfoopra: -= 
Sicche l’ invita gloriofa fpada,: >> © ` 
LQual racchiuda valore ! 

Suo generofo Core -- 

Emula de’ più grandi a tutti ; feopra. 

Ma vivi pur fe `I ver m’ addita il Cielos’ - 
Che pur m addita.il vero, il veggio, il.veggio. 
Vivi , che mercè tua. foggetto il Trace: - 
Al fegno riverito in Paradifo 

Fia ben., che in breve miri 

Nelle cadute fue la tua falita, 

E forger al tuo dì più vaga duroray 

Che felice. meffaggio apporti al Mondo 

- Pria; che tramonti Lu fuo lieto faro. 
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I ALESSANDRO, SILVESTRI: -- 
3627 SE valfe il Cieco , e Faretrato Amore ~ 3 
Trapaflate del Giel le mobil rose.. ~ 

Lafiù vibrar le fue quadrela , e puoté , - 

Arder il ghiaccio , & eggbiacciar I” ardorei 


S’ altrui ferito , e trapaffato il core: : t 
Fe fotterra pafar per firade iguote, . :.... 
Ben dar potrà con tacitunne note- -> --3 
A chi langue vigor , vita a chi more.  -. 






E fe può ancor con invifiil armi .. —;...: 
L Alma ferir , ch a fuo voler le punge, >- 
A le piante dar fenfo s @ voce di marmi. 
Meraviglia or won è fe in un congiunge 
Il mele , eV amarezza, ca guefi carmi 
Col fuo tacer lodi immortali aggiunge.. `~ 
CESARE CREMONINO. <> 
> Nuova , o fingolare , o pellegrina 
2630 O Virtù de la bellezza! 
In qualunque rifplenda 
Bel volto , accompagnata 
Da due begli atti fchivi 
Innamora egualmente Vomini , e Divi. 
O più che di Tiranno afpro , e fevero 
De la beltà l’ impero 
Amin Cefare , e Giove, 
Non potran fuor che Jolo a duri cenni 
Del bel, che loro aggrada, 
O firinger , o vibrar , folgore , o (pada. 
Quel, che pofe le mete 
Ai mari, e domò i moftri in ogni lido 


e 0 


w? 


=. 
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Fh [pavento all’ Infernos | , 
E fi foffegno al Cielo |. ` I 
| Etco! figlio immortal d’ dofirione PT. 
Vinto dal bel vermiglio  « — SE 
De labri e dal candore. a 
De le tenere guance, 
E da lo sfavillar degl occhi: "ed. les. 
Poiche I° ebbe perduto > ` 
Gittò la Clava , e per. rupi ; e per pire — 
Sel pofe con ingulti ad it chidmandoy ` SO 
Ne gioivan le belve, .. id 
E dir fembravan rifpondendo d 3 gidis PE 
Vè colui , che far vuole 4 noi diri 
Col veftir. la temuta orrida pelle ` o 
Dell? uccifo Leon fiero Nemeo, >> >>> A 
Hor è d’ Ila fanciul preda; se srefeo: 


4 


ELD aa 
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N Mondo è Cielo, e Terra: | 
Si volge il Ciel per via rotonda intorno 
A la terra fermata 
Dal fuo medefmo pefo, 
Dell’ onda ella una parte in aj riceve y 
E dividendo l’ altra in falla, e doke 
L accoglie quà, e là fra lidi serive,. 
E fa campo diftinto à i paffi , al nuoto. ©. 
Indi I° aer fi [piega albergo, e varco 
Al anime volanti: 
Sourafta il foco , che col caldo informa 
Ogni congiumgimento , ove s acqueta, 
A far pietre , metalli, erbe, animali, 
Di tutti quattro il nathral confrafto. 
Non fi vanta audaciffimo penfier ero 
Di figurar più alto magistero: : - 
5 DÌ Sol, perche feguendo a 
| Dl corfo delle felle , e 
Non farebbe 1° effetto. |.” 
De la varietà , che vuol lo fiato Cl. 
Di quea baffa sferas An 
Prende nuova fatica. 
D’ altri fuoi giri obligui , 
Co i quali a certo invariabil tempo, m 
Come vicifitudine ricchiede , 
Or è 405 , or è lunge, 
E mai non torna , che non abbia $ rai 
Gravidi d’ ogni bello, 
Che pofa efer prodotto. — Lu 
Serva a pasti incorrotti è i. -nofiri campi e è z 
9 
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Col vital moto , e co 3 fecondi tampi, | 

La Terra ne tien fedi e, ` 
Noi le doniamo î femi, ` 
Ne rende ella le meh, 
Tutto quel , che fi vede © — i 
Ufcì buono di man del Rè )fapeine y. PON 
E quefto, ch ora ib regge ` | 
Ne le fempre iterate © ©. 5 n n 
Mutanzé impermutabile , s,& eterno On g 
Effer n non può fe non divin governo NI 


FRANCESCO GVITTI; > 
Iange la bella kaka , e già fi vede 3630 
Squarciato sl fianco > e lacerato il feno, "E 
Già percoffa mortal d° empio veneno 
Sparfo per he fue vene il cor le fede: 
Vibra morte crudel di Stigie Tede; 
Fiamma , che °l puro infetta aer Preno, 
E al fuo (degno , e furor di sfciolto ° freno 
Apre ogni varco al formidabil piede: 
Quella Patria , Signar , per te non cade, 
Che dal benigno Ciel fà data in forte 
A la difefa tua l’ alta Cittade. 
Offran altri a le piagbe il petto forte, 
Cb’ auran , tù.'l fenno oprandò, ef ipade 
Quegli i i Trofei di Marte; e Tu di rà 
yle 


\ 
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Quoffe di muto Amo? mote eloquenti i 
Difpiega il PETROCIN con plettro durato, 
Cui diè Marte canoro , e Feba armata. `> 
Faconde guerre , o bellicofi accenti. 

Ei trattò fra le trombe i fuoî concenti, 

Rotò-la fpada ful defiriero alato; 
Gli fà la cetra fua fendo ferrato , 
` E le fila di lei nodi a le genti. * 
Pallade gli donò |’ ingegno , e l’ 
E gl imnaffiò con fangue oftil gli 
Febo l’ arme temprò , la penna ec si 

Or coronate il Crin TACITI AMORI’ 

Dilauri, epalme a loi; che in campo, cin carte 
Ha di doppio valor doppi gli onori. | —- 


ALESSANDRO GVARINI. 


1630 Altri con.vana , È impudica lira ~ x 
S Defta le famme. ‘di Lafcivi ardori , 
Se con ruftico plettro altri gli onori 
Di Cerere ; e di Bacco umile afpirar | 
S altri cantando I° efecrabil ira > 
Del duro Marte, e gli empj j fuoi furori » 
Cinto le tempie di fanguigni Alloriz"> -` 
Con fiera tromba fragi ‘e morti pira» 
Tu, che con nodi a te mede fmo- orditi. eE 
Il tuo fublime ingegne. bai così AV FINT Oy , 
Che a così baffi obierti egli non corre, ` 
Col l facro fuon dela tua cetra inviti - 
A gli amori del Cielo, e rendi Pinto 
Lo kirto i in yoi, che in noida pase dbborre, - 
Que- 
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Quefto facondo , € ben purgato inchi 
D’. eccellente s 0 -mirabilè Oratore , 
Che toglie al. Greco. s & al Latin. valore . 
I) pregio , onde $’ illuftra il fecol-nofiro: . 
Se a voi , che l’ ammirate un raro moffro. i 
Sembra d’ alta | facondia , or qual upore y A 
| Credete , ch',ci lgfciafin a quei nel Core, -> 
Che quello udir , cb' a voi guì ferittoè. mofo? 
Voce non banno , onde ritrar le carte, 
Eloquenza fpirante , or muti , e morti 
Paiono quef vivi alti concette, SLI 
Apparve all or il grammiracol d'artes |. > 
Che i.dolci , e gravi movimenti (corti, s` ` 
Divinangente. "fosar | i detti... AL 


Quefo, che l Cil con la ble fronte, > 
È col profondo più gli abih tocca . SICA 
Già di natura îne/pugnabil rocca, 

Si faldo un tempo , e fempre immobi ] Montes: 
Ecco pur vien , che di quel fiero all’ onte, -`° 
A le chi forze immenfe appena tocca \ 

Ogni cofa qua giù trema , € trabecca 
Dal tempo vinto anch' ei cada , e-tramonte. 

Fugge ratto il Bifolco , & il tremante -- a 
Armento il fegue , è fanno , emutan fede ` 

( Chi ’l credavia?. ) !* antiche mura ; e piante è 

Mira , e inarcando il Ciglio arrefta il piede a 


Poi dice Arf» , peregrino amante 
Sola î al mondo:è la mie fede « . 


cd 


+4 


Db 





Copron gue’ vezzi, ov bor tua fperne anni 
Lufingbiere dolcezze anch’ io pur vidi ; 
Ma che prò? fe con troppo amare , e tardo 
`: Aceorgimento , € COME rgOg®A , ond’ arda 
De la perfidia loro alfin m avvidi? 
Or quafi augel da fua prizior fuggita, 
Le indegne Reti , ond’ io fui prefo amante, 
Canto , e_pietofa e le moffro a dito. 
Forme non finfe mai fi varie , e tante 
Proteo quanti a mestir amori ardito 


E° quel perfido ingegno , & incofiante. 


Obimè , m ami , o non n? ami? 
S` io Jofpiro » fofpiri , 
S’ io te miro tallor , me- tu. rimiti , 
Ed ogni tuo fofpiro , ogni tuo finardo ` 
Par che mi dica : ? ardo, > 
Tu però mato amante 
Parli fol col fembiante ; 
Che dico Amante? Amo? non ba sn te loco, s. 
E fe tacer lo puoi , finto è °! tuo fasa; 
Fo ch' avampo , non taccia, 


Ma tuch hai muta lingua bai cor di ghiacci 


Reppe 
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Rappe lo fpeccbio , e e dife yoo 
Piangendo la fuggita età novella, s 
Donna , che fù già bella: 

Specchio incoftante , o mai, 
Morta la mia beltà tu non viurai; 
Che mirar queflo volto 


Qual” è non voglio, If qual già fam è tolto; 


Non è guefa P Aurora , uni 
Cb’ oro il Crin , rofe il Volto , e gigli L Seno - 
Sorge dal mar Tireno? 

Nò , che fplender non fuole . 

Mai È’ Alba più del Sole: 

Si che Aurora è coftei del Sol d’ Amores 
Già fento il caldo de’ fuoi raggi al Core. 


Vv Lucì, 
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Luci , che al mio natale . 3 
V’ aprifle amari fonti , onde n mio core 
Versò poi fempre un dolorofe bumorè š è. 
Piangerete voi fempre 
In sì dogliofe tempre? 
Deb fe non piagne più l’ occhio , che more). 
Per finir vafira lugrimsofa forte, 
Se °l pianto già v hai » vi chiuda ber mere. 


-Sorge , e fpento rinafce-. . OD ea 
Ogmor via più crudel ngl petto a me 3 
Novo d’ amor defo METE 
Così , mifero me , fois io ricette 
Di mofiruofo affetto ; 

Che sccifo mai non more: 

Amor Idra nouella è nel mio corti. 

Che con la morte [ua fi fà immortale ; 
Ne foco , contra lui ;. che è foco.» vele. De 
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Canto în un tempo , e pianto, ` 
Da fi firano d° amor fero defo ` 
Stimulato è °l cor mio. | ©» SI 
Piango le pene mie , canto il morire A 
Rimedio al mio martire. 
Amor , che del mio pianto E 
Vago ti mofiri , e del mortal mio canto, 
Ecco fatto perte Cigno canoro 3 
I° canto , i piango , i moro. 


FRANCESCO BRVSONI. 


C Hi non farebbe amante, o ' > 3632 
Donna gentile se bella, se 
Quel vofiro dolce fignoril embiante > 
E Duna, e l’ altra flella? 
Jo per me quande ufcite a far di voi 
Mofira. vaga fra noi 
Vi precorro douunque il più volete, s 
E come tromba alzo la voce s 9 grido: 
O là chiunque voi fiete p> | >» 
Qua non inoltri il paffo 
Chi non vuol rimaner fiupido fafo; 
O fottoporre il core 
A i legami d° Amore. 


Re. Vi D' Ama. 
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GIO: BATTISTA ESTENSE TASSONI. 
2634 ° Amaranta difpiegbi i mut? amori; © ©’ 
D Marco gentil , con fi leggiadri accenti 
Cbe men foavi ba il Cielo i [uoi concenti, 
Onde rapifci l’ ‘Alme , e involi i Cori. > ` 
Lafcian Permeffo a gara.i facri Allori 
Per ravuivar in teor fregi fpenti, => 
Et a ragion , $ indi vià più lucentî © ~ 
Splender vedranfi i già perduti omari. 
Scioglie I ali la fama , e tu le piume, © © > 
Le prefti 3 , che non ba meta il volo, >- >- 
Ma trapaffa le sfere ad altri mondi.‘ 
E come in Ciel le Stelle al raggio folo 
Del Sol , così qua giù raccende il lume | — 
La gloria Sefa a tuoi fplendor profondi. ` 


a Alma real , che dal più nobil Cielo, ` n 
Raggio del fammo Sole, al cui profondo ` `> è.. 
Lucid’ abiffi or-fi fa bello il mondo, | ©» ©" 
Qua giù fcendefi a patir caldo , e gieb; | 

E con atti sì purs iFgiuño velo >> 
Informi , onde t è leve il grave ponzdo, 

E ferbi tra I’ orror del fenfo immondo- > 
Di racquiffar i vanni ardente zelo. ~. 

Ben di palme , e trofei carca ; e di glorie 
Specchio fol di virtù , figato il reso, 
Farrai ritoruo a la fembiante fella; 

` Dove ti fia di tue tante vittorie - SE 
Campidoglio del Ciel parto pià bella, . 
Trionfo il mondo , eterno: premio Iddio. A 

SERI È Gi 
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ALFONSO FIQRNOVELLI. ‘ 
D dì.barbara man preda :non vile.. 


Eran de la tua maso î bei Tefori y > 


Nella Ferrea Città preda gentile. 
Colà tragiche fcene il ferro oflile,  — 
Al mondo feo de gli empi fuoi furoris 
Quì con ferro lucente à tuoi Jplendori. 
Tornei mirafli , € feene. i in lieto flile.. 
Un nuovo C mo, d’ amorofe liti 
Seminò denti, onde n° ufcir vepente 
A pugnar feco Cavalieri arditi. 
Cosi onorar devea deveta gente, 
Con finte prove di guerrieri inviti. 
Ove Pace fioria Marte prefente . 


GIOVANNI FORLANI. 
S Orgea dal Gange faora mi 


Purpurea il vifo ,. inargentata il feno, 3 
Meffaggiera del DIP Alba ridente ; 5o 
E col bel piè, che indora I 
Del rinafcente Sol raggio fereno , 

Per la via di zafir puro , e lucente 

Seguendo I° orme belle 

De le fmarrite felle, 

Le fusgava da lungi , € quelle sl colto — 

Già nafcondean in maggio» luce savolto NE 
Quand? ecco fulla [ponda . 

De l’ Italico Ren celefæ Nume. 

Folgoreggiar fi vede a par del Sole è 

In tiquid’ oro l’ onda. - | Ser 

Tare v 3 Parve 


3639. 
Quando giungefi , o Carlo a far de cerì a 


l 1638 
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I Mondo è Cielo, e Terra: du 
Si volge il Ciel per via rotonda intorno 
A la terra fermata 
Dal fuo medefmo pefo; 
Dell’ onda ella una partè in fe riceve; 
E dividendo l’ altra in falla, e dolce 
L accoglie quà, e là fra lidi , e rive, 
E fa campo difinto à i paffi , al nuoto. 
Indi } aer fi (piega albergo , € varco 
Al’ anime volanti: 
Sourafta il foco , che col caldo informa 
Ogni congiungimento, ove S acqueta, 
A far pietre , metalli, erbe , animali, 
Di tutti quattro il nathral contrafto. 
Non fi vanta audaciffimo penfier ero 
Di figurar più alto magistero: : 
n I Sol , perche feguendo 
> R corfo, delle felle, 
Now farebbe |’ effetto. ST 
De la varietà , che vuol lo fato e 
Di quela bajja sferas, n 
Prende nuova fatica E 
D’ altri Juoi giri obligui , 


ù a 


Cos Quali. a certo invariabil tempo o.. E 


Come viciffitudine ricchiede , 
Or do de or è lunge, na sn 
E mai non torna , che non abbia i $ rai 
Gravidi d’ ogni bello; na 


. ” 
LU 
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. _ Col vital moto , e co i fecondi lampi. e 
La Terra ne tien fede SO ST 

Noi le doniamo i femi, 

Ne rende ella le meh, 

Tutto quel , che fi vede © — ne 

Ufe buono di man del Rè i fupetme y 0 

E quefto, ch ora i resse e 

Ne le fempre iterate n 00 

Mutanzé impermatabile ; & etériio” TA 

Efer n non può fe non divin governo, TI 


FRANCESCO GVITTI; ` 
Iange la bella alia , e già fi vede 3630 
Squarciato il fanco s e lacerato il feno, 3 o 
Già percoffa mortal d° empio vezeno 
Sparfo per he fue vene il cor le fede: 
Vibra morte crudel di Stigie Tede, 
Fiamma , che °l puro infetta aer freno, 3 
E al fuo (degno , € furor difciolto’! freno: 
Apre ogni varco al formidabil piede : 
Quela Patria, Signar , per te non cades 
Che dal benigno Ciel fù data in forte. 
A la difefa tua l’ alta Cittade. 
Offran altri a le piaghe il petto forte, . 
Cb’ auran , tù.’l fenno oprandò , ef le pad; $ 
Quegli i Trofei di Marte, 0 Tu di Morie. 


Rue- 
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Il vizio , ei ne trionfa, e del fuo core 
Apre un Tempio facrato a fanta pace» 
Poi ne sefi , e ne lopre, 
Tale a tutti fi copre, E 
E sì d’ amor divino arde, e riluce, 
Che gli addita `l fentier., che a Dio conda 

Però nel trono augafio | 
Splende ommai sì de la fua gloria inmenfa, , 
Che |” Alme a cenni fuoi volge , È afrena 
E fi clemente , e giuflo i 
Del fuo voler le leggi altrui di fpenfa > 
Cb’ ogni più fero core anco incatena, 
E con fi dolci nodi 
Lo firinfe in varj modi, | | 
Che i Popoli devoti , e da lui vetti 
Stimano libertà viuer fuggetti. 

Ob fe fia mai , cb’ ei veggia > >) 
Sopra "l folio di Pietro in Vaticano - 
Di trè corone ornarfi il nobil crines 
E de l’ afflitta greggia > =-~: 
Di Dio, Paftor divenga alto se foprano, 


€; cho PPR lies 291 á) mann da a la. >) e ¿arhi sed * 
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Saranno alte memorie: ©» © — N 
Per tutto [parte ! ò qual pregiato scqifo, , 
Per la cara ci farà Spofa di Chrifo! | 

Così de la fua gloria 
Innamorato fia, ch’ ogn uno adori 
Sua bontà , fuo valor , fuoi merti egregi s 
Et à di lui memoria 
Germoglieranno in Pindo eterni. allori 
Per coronar chi canterà fuoi pregi; 

Poi con incift carmi 
Nearreran bronzi , e matmi ! 
Suoi chiari gefi , e fuor d° entrambi i Pali 
Fia , che °l Juo nome gloriofo voli. 
T acque il Gantor divino, o 
E fiammeggiando fparue , ‘al fuo concento 
Lieti lafciando con le felve i campi » . 
Vide it fiume vicino, 
Melle flillar le piante: e in quel momento I 
Arrife il Sol, e con fereni lampi | o 
Spiego le fue bellezze , 
E tra tante allegrezze 
Di CIRIACO la fama 038° or. più viva 
In Terra , e in Cielo rifonar $ udiva. 

Mufa poca feintilla t 
Recafti al lume di quei progi immenfi, D 
Onde in fe fef il grand’ Eroe sfauilla. 

Taci , e lui riuerifci ommai tacendo: | 
Ciò che non on fai tu dire , io meno intendo. 


ch 
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CARLO MAGNANINI: 


1640 Hi a pien potrà gid mai ridir tuo banto ~ ` 
Cigno canor , -dolce del Ciel Sirena, 
— Se tua voce a lodar , Cb” ogn Alma alfrena 
© Nongiunge altra armonia, fuor ; che I tuo Canto? 
T% dunque il proprio tuo fonoro incanto» - 
Volgi a tua lode; e col tuo fil € infegna; ` 
Per via de le tue note, Alma ben pina 
CL’ appo te non più vien, cb’ abbia egli. dò. 
Ceda la Cetra d’ or dichi al cuffodéi | | > 
Dell” Inaca progenie efiinfe il vifos: i 
Cb’ appo Te non più vien , ch abbia egli lode. 
Allora di cent’ occhi il lume uccifo 
Rimafe , or la tua voce mentre P ode, 
Mille n° auuiva , e n° apre il Paradi fo. 


‘GALEAZZO ADELARDÎ. 


2643 Actato Eroe ; nel'cni gran fen Petr Ni 
Amico Cielo di virtudi aduna, 
‘ Benî non mai oggetti a la fortuna, ~ 
Anzi viè più di loro affai migliori. ` 
Ammiri pur in voi altri , @ adori 
Signor le vofire doti ad -una ad una; 
Precurfor de’ gran Fabj con ciafcuna ©’ 
Ombra di cui fon le ricchezze, e gliori. 
Ha il vofiro fangue inferto i pregi fiv A 
Altri doni ba vot Alma , e gemme rade y 
Intefe da gli Anfrali se da gli Bois 
Del mobile primier la poteffade | nS 
Su queli è tolta , ond’ io faper m Voi, - - 
E prudenza fol veggio , € ol'bontadee z 
i L . 


fa- 
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O facra Mola N Pa per cni vi dii E, 
dl Rè immortal gli Spiriti beati so. 
E°) Cielo d? aftri cinfe, I 
L aria formò , ed il Sole». . 
E all’ altiero Mettun fini fur dati, 
Per illefa fervar la grave mole: 
Scorgi mici catni | o Diva, ve 
E non fia giammai priva > 
L alma d’ aura feconda del tuo Nam, Lo 
Nè di celefie lu lame. | - 


GIVSEPPE MARIA MOZZARELLÍ: © 
Ual vivace penfiero è'quel ; che mena. 3644 
Q A viuer morto., a fepellirf viuo o 
Dentro de’ Chioftri grande Alfonfepriu 
° Di voglie a non voler cofa terrena? : 
Quale (corta lo guida , e qual l’ affrena 
Di fourano configlio “alto motivo > 
Sicche corra ad bauer la vita a fcbiuos 
E fermi 'I piè per non feguir l’ arena? 
Di far vita nel Ciel defio lo fcorge 
Al corfo ; e per fermare il piede , aita 
Il volo del fuo cor ratto gli porgey > © 
Ond’ oggi ch’ egli muor , vino ci addita; 
Che chi è avuezzo a morir , morendo (org? 
Da une marte mortale , a immortal vita y i 
o Di l Ae 
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1645 Ajcetevi mici lumi, e 
Saziatevi papille : Ecco d’ intorno. La 
Da gl incendi notturni 0 Le 
Combattata , agitata > 
Qual bramafte , per gioco 
Arder l’ invitta Roma — > 
Pompa de voftri sguardi in mezzo al feo. -> 
Già portano volando 
r umìcate nubi . 
e Stelle fugli occhi il famo e P. omhra 
Dell ofcura caligne confufa;. . 
Ond’ è , che fuggitive. 
Fuori del lor coflume 
AID emifpero intorno 
Non s° aggiran dubbiofe, 
Se dell’ acce sfa fiamma al fofco line 
Sia partita la notte , o mafca il giorno, ©... 
Ma fi fuggan le feile , | Lo 
Gia cbe volanti a mille 
Più ferene , e più belle, 
Stelle di quefto Ciel fon le faville. 
Non ripofate , o Venti, Aufri » 30 0 Aquiloni, 3 
Agitata., e fconvolta 
Sia da voi quella fiamma , 
Cb’ ad imprefa immortale il cor m infiamma: 
Ardete antiche moli; ` 
Che torreggiando al Cielo, 
Schiue del mio poter nulla moflrate 
D’ effer a quea mano , a quefto fcettro 
| Tributarie cadenti; itene a terra. » D ` 
da 4 
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Da un incendio sì vaflo 
Fia confunto , o fupe rbe 
Fra le voffre ruine il vofro fafo: 
Non fia gid , cb’ io pauenti, © 
Che ful cenere vofiro ` 
Ofi !” altrui penfi ere i 
Difegnat giial voi fofie ; accidche al Cielo ` i 
Noùe macbine ergendo ` | 
Ad onta mia portiate | 
De le vofire grandezze un núouo grido: 
Poicbè non ofa Roma | 
Moltiplicarmi al core 
Noue cagion di [degno , e dî i furore. 
Vogl’ io , che qua paffando 
Ne la ventura etate na 
Lo flanco paffaggier fiapido arrefi 
Il vagabondo piede , € fermi i i lamì. 
Nell” immenfe ruine 
Di sì laceri auanzi è I 
ua , dica, in quell arena 
Selen ubbidienti d 
De gli antichi Quiriti ” 
F'Palagi , e.k Torri, e fù ragione, 
Che tante famme accefe ; 
D’ alcune notti ofcure 
Illuftrafero 1° ombra al gran Nerone. 
`- O qual dolce $° accorda 
All’ armonico metro -> — 
Di queffa cetra doro GG 00 00 
Del Popola. dolente il meflo fona? RA 
Sì è è ventura mia, ' STA! 
tit Che 
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Che s° io canti, altri pianga, 
Et uniti all’ infolito concento — TI 
Meco firida la famma , & urli il vesto, 
Non piangete , o Romani | T 
Popoli , non chiamate 
Crudeltà quef effetto 
Dell’ immenfo potere , onde s derma 
Il mio fcettro ; il mio Trono. — 
Fotrà quefla mia defira. © 

Sparger tefori i in dono, ` 
Per fondar'altre moli, 
Cb’ ergendo in faccia al Cielo 
Le fuperbe lor glore : > ` | 
Oferan per lor forte | Eas 
Sfidar il Tempo , e fuperar la Morto. va: 
Chi comanda la Brage è quel Nerone ` 9 
A cui fon tributarie 
Infinite Provincie , immenfi Regni; 
E quefti non potrà , folti , che feter NI 
Riflorar con vantaggi ` ©’ | 
De le perdite voftre i voffri clraggi ? 
Afciugate , afciugato DE 
Degl' incendi all” ardore, ` | 
Quelle lagrime vili ; occhi piangenti: : 
Cangiate bormai le firida i | 
In applaufi di gloria al mio gran Nome. 
Già dal foco illuftrata 

Spiega il volo la Fama , e narra intanto s 3 
Che l’ accefe ruine a gli acchi miei- 
Son Teatri di gioia , e non di pianto. . 


OA 
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Rifuegliateui omai 
Pietofe a le mie pene, z 
Sonnacchiofe , che fiete Aure forene.. e 
Itene omai volando | i 
A quefte felue intorno, 
E pronte faffurrando » 
Mifie co' miei fofpir efate il giorno 3 
Del Sol guidate il raggio . 
Aure fide a [uegliare 
Se dorme in grembo a Flora il nuouo o Magi: 
Ecco defa ogni fronda su 
Ecco mormara ogn onda, 
Mentre languidamente 
-Sullo [puntar dell* Alba 
Va (de il (vo duolo 
Della Selua il cordoglio , il Rofigneale: 
Udite , come il vento | 
Nel filenzio notturno. 
Porta per l° aria a vola il fao tormento , 
Come a fi dolce canto 
Piangon le flelle , ed è rugiada il pianto. 
Sù via , leggiere Aurette. , 
Non vi fermate nò , fu via volanti 
Per }’ aeree contrade | | n 
Con placidi rigori, p 
Velocifime, 
Rapidifimey 
F piara ombra, 
Che °l mondo ingombra ; 
Indi carche d’ odori | 
Ale 
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A le querele mie 

Aure fide incontrate il nuouo die: 
Ma già [punta l’ Aurora, 

Che la chioma fiorita al Maggio indora, 
E toi non vi partite. 

Aure crude che fiete, 

E quefta la merc? , che mi donate? 
Aure sleali , ingrate. o 
Ab no più non m udrete 

Sulle mufiche fila 

Narraruîi i misi martiri; 
Nè più vi canteranno i mici fofptrà, 
Come che nata fia 


De Barbara beltà la fiamma mia. | 


ANTONIO CARIOLA, 


1645 Ul fentier de la gloria erganfi pure 
I tuoi Genj , Morone , in ver Permefo, 

Segua ligio al tuo piede il Tempo fiefo, 
E riforga I° obblio dall’ ombre ofcure. 

Offre colà le vifcere più dure 
Il Pario altier per incbinarti impreffo; 
E qui tra’ fuochi il più fin oro ancb’ effo 
Par col tuo nome d’ arricchir proccure. 

Ned è punto flupor , già ch’ amorofe 
Spiegbi le cure , e Amor ti da le piume 
Snelte dall’ ali fue le più vezzofe: 

Giungerai Tu dow altri in van prefume, 
Et udrem noi ( ciò cb alto fato afcofe) 
Chiamar Te del Caflalio e Gloria , e Nume. 

Nac- 
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Acque Enrico a le guerre, e onor cercando 1646 
A mille rifchi °l forte petto offerfe, | 

Vinfe la forte ; e cof valor $è aperfe 
La firada al Regno, e I" acquiftò col brando; 

I} Rodano , e la Senna il fan ; che errandò ” 
Fra cadaveri , © arme in lor fommerfe, 
Con torbide acque , e d atro fangue afperle 
Corfer , nuovi tributi al mar portando. 

Saoi pregi furo i debellati Regni E 
Reggere in pace , e in mezzo a la Vittoria, 

- Moderar l? ire , e mitigar gh fdegni. 

Ma più d’ ogni paflata antica gloria 
Vantar fi può , che °l mio Signor fi degnè 
De i chiari gefi fuoi seffere Ioma . 





Bolle Europa di guerre ; Al tuo gran Nume 
Tu drizzi Archi, e Colonne , o Divo Urbano, 
E di mefe Sabea tua caffa mano l 
Fa, cbe °l Tempio sfavilli , e D aria sfane. 

Quindi col cenno impofa legge al fume, 
Bellicofi recinti alzi dal piano , 

Fond antico metallo, e dì lontano 
De’ tuo? bronzi guerrier folgora il lume. 

Se barbara empierà fia pur che fpanti 
Quà dove in tua Virtute Affrea riferra 
Tutti i fuoi pregi a bella pace aggiunti: 

70° Regni tuoi confederate in guerra 
Sarun le sfere , e tuoneran congiunti 
A i fulna del Giel quei de la terra. 

i X Sol 
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Sol è la bella Doris un Sol; che intorno 
Cinta di 3 bei tai porta la fronte, 

Che fe con P altro Sol vien , che" afronte 
N° ba vittoria la Terra , il Ciel nba fcorno. 
Sol, che di luce, e più di gloria adorno —. 

Sembra rafferenar nofiro orizonte; | |. 

E perche mai non manchi , o non framonte 

In duo begli occhi ba raddoppiato il giorno. . . 
E qual dunque fiupor fia., che n° apporte |. |... 

Sua cara Prole , or che le chiude i lumi... 

In mezzo «i > acque intempefliva marte? - ` 

uefti forfe det Ciel fono i coffumi, en 
Sn, fato , yi: la forte, 

Che i figlioli del Sol moran ne’ fiumi, — 


Se l’ Angioletta mia tremolo , e chiaro. 
A le felle , onde fcefe , il canto invia ©. 
Ebra del fuono , in cui fe Refa obblia 
Col Ciel penfa la Terra irne del paro: 

Ma [e di fee virtù non punto ignaro 
L’ occhio accorda gli (guardi all” armonia s 
Trà°! concento, e’! fulgor dubbio è fe fia: 
L’ udir più dolce , o °l rimirar più caro. — 

Al divin lume; a le celefti note 
De le potenze fue perde il vigore, 

L alma , e dal cupo fen fvelta fi fcote. 

Deb , fammi cieco, o fanmi fordo, Amores . —. 
Che diflratto in più fenfi,-( obime ) non puote 
Capir tante dolcezze un picciol core... 

al ORo . Poi. 
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Poiche lunga Flagion fu le vicine ` 
Sponde del Rè de’ fiumi in ve efha ofiura 
Pianta le mefle Suore ebber |’ arfura 
Del Garzon folle , e lo fatal ruine, 

Cangiar le braccia in tronchi, e in fronda il crine; 
E congelati fu la fcorza dura 
Gli bumori , onde piangean Î° alta (ciagura , 
D’ elettro difillar lagrime fine . 

Donna fut fiume feffo un dì lagnarfi 
Vidi , e da i vivi rai gli bumor fiillanti 
Tofto in lucide perle trasformarfi. ©. © 

l'acciano il Tago, € il Gange ora i lor vanti. 
Sebben d’ arene d° oro i flutti ban farf 
Le ricchezze del Pò nafcon da i pianti. 


Per confolar nel mio infelice efiglio 
L’ afflitta meme , e’! lagrimofo core, 

Cola , che a voi i fomigli a tutte l’ bore 
Va ricercando în ogni parte il ciglio. 

Ma che imitar pofa °! fulgor vermiglio 0A 
De labbri, o de la fronte il bel candore, ©” 
Del Germanico April entro `I rigore 
Non fpunta Rofa , e non fiorifce Giglio; 

Dure , indomire felci ve bianc beggiante: 

D, invecchiate pruine ovunque vafi 
L’ inofpite fentier trovan le piante; 

Quinci al meffo penfier prefente faff 
Vofra gran crudeltate , e v' bo d’ avante 
Rutratta i in ghiacci , Piata in fafi .- 

E pur 


| 


e ai ina ar cen 
E più fereno apre 1° Aurora il giorno. 

Ma quì però non veggio il biondo crine 
Tefor delt? Ifiro; o quelle al mondo fole , 
Dolce pena de i Cor , luci divine. 

Deb chi mi prefta i vanni , ond’ io men vole 
A finir la mia vita in fra le brine, 


S° in fra le brine ba la fua Reggia il Sole. 


Donna , dell’ età mia 1° algenti brine 
Non torza a rinverdire Aprile ; o Maggio 
Finte fon quefle Rofe , e con oltraggio 
Sol vere intorno al Cor fento le fpine . 

Pur di lor qual fi fien , luci divine, 
Dono è voi fa chi fè dell” Alma ommaggi 
Forfe fe l’ una al vofiro empireo raggio 
Lontana muor , |” altre viuran vicine: 

Già invidiofo il mio penfier le vede 
Gir di quel fen , che nevi , o latto ofcura 
Ambiziofe ad occupar la fede. » 

O’ di mentito fior alta ventura! 
Diu La 
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| I quefti facri, e viveriti Allori — 1648 
D Pria nel Ciel, poi qua giù fra noi prantati, 
Mentre d* Ulivo ancor cingona i cori, 
S° incoronan le chiome Eroi beati. 
Cantano all” ombre lor-celefti amori, 
Schevrniti nò, ma veri amanti amati, 
E fono i canti , e plettri lor fonori 
All’ armonia de gli Angeli temprati. 
Lauri prendete pur la morte a fcberno, 
Pofcia , che raggio d’ alto fil v infpira 
Sù i Colli d’? Elicona Aprile eterno. 
Lauri, fe-fra Voi dolce Aura fofpira,- 
Aura fola non è , ma il Rè fuperno 
Su le penne de Venti in Voi aggira. — 


Quefi fiori , da cui beltà non fugge | 
De la fama banno intorno Aure immortali, 
Fiori di Pindo non caducbi , e frali, 

Cui I° onda alfin letea divora , e flrugge. 

Quefti non fia, che arfura, o gielo adugge , 
Che lor piovon dal Giel grazie vitali, 

Nè è afconde fra lor l? Autor de’ mali, 
IL angue infernal, che per invidia rugge. 

Ma Tu Signor , che fi bei fior piantafli . — 
Irrigati da inchioftri , e da fudori, 

Qual mercede nel Ciel è apparecchiafi? 

Vedrai gl’ Inchiofiri divenir [plendoris — 
Farfi perle i fudor , che tu verfafli, 

E coronarti `l Crin Stelle Null fiori. i 
v 3 Ora 


Spargi del Sangue , e dell” Inchiofiro i riv 
Quando $ atterran le corparee falme 
Cint’ bai d’ elmo la fronte , e di corona, 
Mentre foura le penne ergonfi À’ Alme:. 
E fempre , dove cetra , o tromba fuona 
L invitta palma tua porta le palme 0 
APIO , fiupor dell’ Hemo , e d’ Elicona 


Del tuo Cigno maggior carco d° Alloriy 
Che troppo altier Je °n giva il Pò 5° è avoj 
Quando cantar te fantamente ba vifo ~- 
Le Donne, i Cavalier , |’ Armi, e gli di 

Donne piangenti g)’ impadichi errori, ..- . 
Cavalier , che verfar fangue per Grifo, 
Armi, cb’ banno del Ciel fatto 1° acquifo 

. Amori ercelfi , e facrofants ardori. 

Egli fembrò del mar mortal Sirena, > 
Tu fpirito immortal full’ Etra affos: 
Tu la gloria bai celefle , cila terrena: 

Lui guidò in Pindo sl già Paftor d’ Anfrifo; 
E te dell? Univerlo il Pahor mena —. 
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Mestre, he fermo Si ritenne , e cinto  — 
Or- paterno legame , or civil cura, > * 
Or catena d’ Amor forfe più dara, 
Gualengo , sn tempoti cbiamafi Avvinto._ 

Ogni ritegno poi lacero , o vinto, 

Onde prefo t bavean forte s € natura, 
Quafi (ciolta da corpo anima pura , 
Veloc nte il paffo bai (pinto. 

Quindi (enza arreflarti arfara ; o gelo > >, 
Con piè Tofco , e Latino Europa bai fcorfos 
E quanto fcorre , © Jeorge il Re di Delo. 

Ma picciol campo è de la terra il dorfo I 
A tua virtude , onde varcando i Ciclo, ’ 
Corri a finir- nell” finito il corfo. 


O bocca Eolia dì celfi venti, ETA 
: Che fvelier ponno i radicati affetti; ; 

Bocca , fonte di rapidi torrenti, 
Che tiran feco or pianti , & or diletti. 

Bocca , miniera di semmati accenti, a 
Cb’ arricchifcon } orecchie , e gl” intelletti; ; 
Bocca (pera di moti alti ,' è poffent , 

Cb’ arreftan gli occhi in fronte , î cor ne’ petti. 
Bocca , che bei flupor fempre mai figlia, `> <> 
Ond’ ogni capo a fuoi trionf brama 200 

D' erser trofei full” inarcate ciglia. 

Bocca , che dall” Inferno al Ciel richiama, `> 
Nè grida ‘in darno mai : qual meraviglia, a 
co 8ni ; fng lingua a lei jarri la fama? 

5 , X 4 C.so 


OZ ::8 2A 
MARCO PETROCINI, 


«650 C Into di ferro il Crin , le braccia e”) petto 


Parte del Mondo alta Guerriera vinfe, 
Cangiò la fpada in Scettro , e dell’. elmetto 
Corona feo , che I° aurea chioma avvinfe . 

Nova Camilla in cafto vel negletto sa 
Il capel d° oro , e °l nobil fianco firinfe, 
E fcbiua d’ altro impero , il Regno eletto 
Inerme , e vaga ad efpugnar 5° accinfe: 
Quella fei tu , che già degli alti Dei 
(Ceda È’ antica par ) col bel dell. Alma 
In arringo più degno ergi trofei 
O vanti di Vittoria altera, ed alma; 
Ben fcopri a tanti bonor , cbe diva feis 
Sol proprio è de le Dee celefle palma. 


do che feguo di Marte , o regia Spofay . > 
Sotto °l gran Padre voffro armi , e trofesy 
Come faprò cantar keti Imemer o A 
Con rova cetra in vil filenzio afcofa?. 

Tempo gia fù , mentre in età verzofa 
Dietro ad Amor tatti i penfier perdei, 

Che fi lefe °l mio duol ne verfi.mici,. 
E la cocente mia famma amorofa. 

Or ritolto al crudel dell” alma il freno 
Di Febo in vece , al Dio dell’ arme , il core 
Sacrai, bramofo di più degni vanti. 

Sia noto omai $ auuerà pur , ch’ io canti, 
Che per render voi chiara , ardo non meno 
Di quel, che feci în feruità d’ amore. , 

FO $ 
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Di feì leggiadri Gigli 


Coronata vegg io la Giulia Stella 

Pià d’ Ariana , e di Ciprigna bellas 

E cbi n è difenfore? | 

In forma di Leon vezzofo Amore, 

Che mira., e gode in nuoua Reggia afi - 
In fembianza di Stella il Paradis — à 


| 


Donna , fe un picciol mondo = ooo 
E IP Uom; Voi, che farete, 
Tanto di lui più valorofa , e bella; 
Quanto il Sol , d'ogni Stella? SES 
Con il gran Mondo , il Ciel , mi rifpondete; ~ 
Poiche diua bellezza in terren velo, —. » 
Effer altro non può, che Mondo, e Cielo, - 


© Men 


IGNAZIO TROTTI. 
Oiche in Terra fermò Perfeo le piante, 
Già l copia Fera in mezzo `l mare ef 
Dia egli difcioglica la bella avvinta, 
ciolfe il vo I fuo deftrier volante; 
E aiora bi eccelfo Monte - 
Raccolto al fine il fuggitivo volo, — — 
Zappò col piede în quel facondo fuole, 
E fuor ne featur limpida fonte. > 
Ora dopo il girar di tanti luftri e 
Al grande Afcanio egli fuppone il defo, : 
E vicino a le fielle alzando `t corfo 


Segna d i viaggi fuoi termini illafiri. ~ 
E nur cuidata da à snhil Dure.. -~ 


2650 
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Soavifime pioggie, acque vitali 
D’ eloquenza poetica produce. 

Quindi qual Perfeo, Tu Signor, ritogli | 
Da un mofino ingoiator , che pur 5° annida : 
Di le r mar nell’ onda infida, . 
Andromeda ligata à i duri (cogli. o 

Pur troppo è ver , che È’ incofante mondo: 
Altro non è , che un agitato mare, ` 
Et in quef? acque tumide , & amare 
Chi s° erge al [ommo , e chi s° abbaffa al fondo. 

Entro vi fcorre , qual fuperbo mofro, | 
Il Tempo rio , che tutto) alfin divora; 
Andromeda a tal morte efpofa ancora, 

Ha per te nuova vita al fecol nofiro. 

E qual divorator riman conquifo 

Dal tefchio pur d’ un orrida Medula. 
Dell’ Invidia da te vinta , e confufa 
Il cui capo fatale bai già po, SA 

Con quefta bor vince tua virtù fisura, 
Che qualor ad altrui la volgi in faccia» 
Ogn’ Alma di fiupor toflos° aggbiaccia, ` 
Ogni fenfo vital tofo ° indura. `. 

E pur le pietre col tuo canto avvivi 
Se flupido ogni cor fafi di pietra, 

Così cantando , mentre poi all? etre: : 

Dai vita à i fafi, e fai di fafo i vivi. 
Indivifa compagna ognor ti fcorgt,  . 

Et indrizza Minerva i pafi tuoi; 

Quindi con tale fcorta errar-won puoi; - | 

Cb errar non fuol chi dell” error 5° accorge, ` 

Non è però del favolofo Giove. =.= 
VEE Que 
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Quefia Minerva tua dal capo ufcita, 
Ma fol da te fuo Giove ella ba la vitas 
Nè fuor del capo. tuo giammai fi move . 
E fe già di quel Giove un empio Dio - 
Altri i fanoleggiò con falfa gloria 
Teffer co pregi tuos-verace floria,, > — >- ` 
„Ben fi puote , Signor , d’ un Giove PIO: 
Apprefi è lui con miniffero crudo sen 
Aquila altera i fulmini vitorti; |... -° 
A te fia fol, cb’ AQUILA PIA riporti - 
Croce entro vermiglio feudo. 


OTTAVIO MAGNANINO. 


1652 Itrofetta Licori sE i 
Più bella de’ vermigli , e bianchi fari I 


Tu par mi i fuggi s ¢ quele = 

Mi nafcondi d° amor lucenti Felke. 
Infelice partita, 

Che m inuola la vita; 

‘Deb ferma , © odi chi non fa mentire: 4 
«ibbila del tuo fafto Alma rubella, 

Che con |” ufar pietà fi vien più bella = 
Abbila del tuo.volto Anima mia, = ~ 
Che perde fua beltà chi non è pia. 


Ml l Dall’ | 
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GIO: BATTISTA RECALCHI.:. ~ 
All’ atro [peco ; e dal Cimerio orrore; -> 
Doue te n voli ad offufcar Ta fronte, 
Ombra fatale a quefto chiaro mante, 
Emula de fuoi rai , del fuo (plendore? 


E i non curando 5 temerario orrore 


De le tenebre impure , à i danni, all’ conte; 3 


Raddoppia nell’ etbereo amplo orizonte 
Etna celeße il fuo beato ardore. 

Auuenturofo Monte , or cieco il Mondo ; 
Non ammiri più quch , che al caldo, al gelo 
Soffre de gli aftvi il luminofo pondo. 

Tula doue è innalza ardento zelo 
| Libero forgi , e con defin fecondo, 

Calchi le Stelle , O bai per bafe il Ciel. 


AGOSTINO FAVSTINI. 
Mor, chi fia di noi, 
Che fegua tua ragione, » 
Se punifco il peccar chi n° è cagione? 
Miferi Amanti , uot 
Seguite lui , e due bogli occhi fono, 
Che con foane inganno, 
Oltre il douere amando errar vi i fanno, , 
E ix vece di perdono 
Souente per vie corte 
Vi conduce il crudele in braccio à morte. 


Col 
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Col dolce fuon de la [ua aurata cetra. 

Alzò di Tebe le mivabil mura 

Il famofo Anfione , e dove dura 

Fù prima, egli animò ciafcuna pietra, 

E °l fucceffor del già canuto Atlante 

A fofiener fulle fue fpalle il Mondo 

Traffe egli d fe col fuo parlar facondo 

Ogn Uom , fuffe di Saffo , 0 di Diamante. 
~ E°l Tracio Orfeo fcendendo a regni bui 

S’ aprio cantando le tartareo porte ; 

E da i regni conduffe de la morte 

Colei , ch’ a morte avea condotta lui. 

Si di coftoro poetando fcriffe 

La prifca età , mentre dì voi dir volle; 

Ma troppo baffo paragone , e folle, . . 
__«Aciòcb' oprato voi ella prefcriffe. ul. 
-° ANT INORO Anfion dell’ immortale °= >- € 

Gerufalem le mura alzate allora, O & 

Che al vofiro dir , trafitto avvien; che dora 

Del mio cor ogni moftro empio., e infernale. - 
Voi nuovo Alcide con celefle inganno i 

Tirate à voi non pur È buanec gentiy © © 

Ma l’ angeliche ancor fourane menti. 

Ad afolrar da voi , cià che în Ciel fanno. 
Vaso alfia di ridurre all’ aurea luce 

Del Sole eterno I? alma mia infelice, 

Che fà cattiva qual nuova Euridice 

Fra l’ ombre eterne dei rartareo Duce. 

nivi frendete , e dal più tetra coro, 

Non fo fe Mago , o Mufico gentile, | 

ell Lei 
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Les liberate , e °l Can prendete a vile; 
Che tace al fuon del vofro plettro d’ ori > 


BENEDETTA GAMBERINI: | 
O vorrei, mia dolce vita,- |. =.. x658 
Far un canto per tuo amore, 
E în te voglio far falita, 
E abbiffarmi in tuo fplendore. 
To ti prego porgi aita - 
Con bruciar queflo mia core. 
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Canterò al mio Signore, 
Canzonette d° Amore , 
ual ferito ba il mio core 
Co fuoi dardi d’ amore; 
Per certo I” Alma unita 
Vive più dell” Amor , che di fua vita, 
Dirò , dolce mio Dio, 
Che fei il viver mio, 
E in gleriofo trono 
Rifiedi , a te mi done; 
E con giocondo core , e grand” ardire 
Chiederotti d’ amor tofo morire. 


GIROLAMO PORTH, 


3660 Dite, Amanti, udite 
l A cbe mi tragge il fato, 
A che fella perverfa oggi mi danna, 
A firiuger quella mano, 
Che $’ apre ognora à fulminarmi `l petto, 
A baciar quelle dita, 
Che con numero eterno 
Van cantando le pene 
Preparate al mio cor per rormentarle 1 
Di quella mano iò parlo, 
ci rea del mio cordoglio 
M affida in man la fede, e poi w uccide; 
. Di quella man ai neve, 
Che mi porta un incendia intorno al feno, 





° mas 
sa), 
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Che mi sforza a baciarla anche nemica. 

Sì 5} forz? è , ch io dica, ` 

Che l° empio mio defino 

Mi conduce per mano oggi a un inferno, 

Che mi da ne le mani 

L’ Humicida tiranna, | o 

Quella Ladra , che °l cor mi rubba, e poi 

Ms fa /chiavo refar fra i nodi fuoi: 

Quella cruda , e tenace, 

Cbe palpitar in fen I” Alma mi face, 
uella; quella, cb ogn’ ora 

Toglie a Sififo il fafo, e nota il die 

De le difgrazie mie; 

Che sù core fi dura arrota il rofiro 

Dell’ Augello affamato, 

Perche refti °! mio cor Tizio sbranato. 

ella man , che da i vanni 

D’ Avoltoio fi atroce 

Strappa la penna , e fcrive 

La fentenza funefa, ! 

Che al mio morire il fuo rigore apprefia. 
yella , quella inbumana, 

Che fottrando Ifion da la fua Ruota 

Sul tormentofo ordigno 

Con crucciato più hero 

Va girando indefeffa il mio penfiero;. 

be per più tormentarmi 

loglie a Tantalo il ponde, 

E vi ripone , abi lafio, 

Sitibondo d’ amore , il defir mio; 

Pofcia allontana all’ affito il Rio. 


Quella 


WR 3:8 DO 


Quella (pietata mano , 
Che (catena il Trifauce 
Dell’ empia gelofi TP 
E contra me l’ avuenta 
Irritandolo og% ora, 
Acciò arrabbiato da que” morfi io mare. . 
Quella man, ch' a Megera, —. ©; 
A le più crude Erinni ea 
Rubba i torchi fumanti, 
L agitate facelle 
Per accendermi intorno un foco eterno, 
E farmi il feno un tormentefo infernos | 
Ma obime , dove mi porta 
Delirante la lingua 
Fra dolcezze sì grandi? 
Qual cafi amorefa 
Mi rapifce l’ ingegno in tenta sica? 2., 
E chi ?| mio cor a delirare induce? 
Qual ratto foaviffo conduce 
- A vaneggiar la mente, 
Se ciò, cb’ ba detto bora difdice, r mente? 
Profanata mia bocca, .. z 
Mentitrici mie labra, equali (ò Dio) | 
Voci falfe , e bugiarde E 3 
Proferifi giammai 
Contra una Man , che’) Ciel d’? amor maneggi j. 
Che foftien nel candor la fua tamogenza È 
Ab si , ch i vofiri accenti . 
Degni foran portarvi a quei tormenti. NE 
Jo fono in Paradifo, F 
Er è crue) infernali bor mi dannate? ni 
e 


_ 
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A le glorie d’ amor mi da di mano 
~ Un Angiola quì in terra, 
E voi tentate , o folte 
Di /pingermi coi i fiati entro gh diga ? 
Ab , che mamo sì bella 
Alimenta il mio fato , e la mia s Alle. È 
O man, candida mano, O 
Che” fentiero lafi compone , € e ibianca; ; 
Man per gloria formata 
Dal latte di Giunone , nn 
Jupaflata d° albori 
Per nodrir l’ Alme , © impefia à $ Cori; 
Man , che fi fende in Cielo 
A rapire all’ Aurora ? 
A torre ad Arianna i crin lucenti, 
E quei tutti gli aduna ~ 
Per inchiomare a mio favor Fortuna; 
Man pietofa , 6 poffente, — 
Che [piuma il tempo , e È” bore o 
Per ritardare il moto alla lor fuges (© `- 
Che dall’ Ali d’ Amore z 
Svelle , e invola le penne, A 
Perche altrove non voli, a 
Che e ferioe il mio gioire, os 
E che impenna al partirfe il mio morire. 
Mano Angelica , e cara, 
De’ mici i fenfi motrice, I | 
E che del viver mio regola î i polhi; fu 
Che mi fofiene in vita, na 
Che martire amorofo , 
Mengre: mi firigne , e preme, aun Ciel mi porta; ; 
Y 2 Con 


Che foletica il core ~ 
A dolcezza maggiore: . 
Nò nò, cb effer per me non potrà mai 
Sorte , o Stella finifira, 
Mentre che quelta defra i impugno ,0 has 
Cb’ è del mio hen minifra. 

Ceda pur d’ la fagzia mano 
A quefta , ch' or fi vanta 
Dal diadema del Sol tragger le pietre , 
Per quì formarmi al Core 
Paradifo di gioie , e di fplendore. 

ucha , cb’ in quel recinto, 

CÈ il capo d’ ora al biondo Dió circonda, 
Con indufiria d’ amor oggi vi pone 
Saffo del bianco foglio, 
Che afoda la mia fede, . . 

. Fuedccioche al Sole in fronte, vo. 
Per ogni Ciel portato, . 
offri ri gufo per? me Giorno krato, Dune 
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D’ Eroi, d’ Amanti ecco un Ritratto in carte; 
Maefate , & Amor ban quì la fede, ©» °° 
Quì da fcéttri, e'da firali a trar fivede — 
Lauri, e Mirti al tuo crin È Arte con. Arte. 

L’ Aquila , el Cigno a te , Moron, comparte 

DL armi, e le penne. A la tua man concede 
Le Semel: inalzar , ritrar le Lede, o 
E di firingere in un Venere , e Marte. 

u? tra fafi , e tra pompe ecco ten vai ` 
Sufcitando gli Augufti entro le tombe , 

E de i fidi amator difpiegbi i lai. 

De la bella Citera a le colombe 
I Carri trionfal tragger qui fai, 0” È 
Qui fai fonare al Dio d’ Amor le trombe. -` 


Carco d’ alti Trofei vola il tuò grido > |’ 
Sotto ogni clima a fpaventar gli Atlanti; 
Ha già la fama tua pet tutto il nido, 000 
E con bellico fuon canta å tuoi vanti. 
Treman vele , e. bandiere all’ aria erranti; |’ 
Qualor ti fcorgo al ribellante infido | 
Fugar col ciglio, & afogar- nei pianti — ` 
Gli armati in campo , e le fue armate al lido. 
Così Lune , e Diademi ogn or ta vedi,;: |» 
Gallico Rè , chel tuo valor ti donà | 
D’ abbaffar con la man, premer co’ piedi . 
Già le tue glorie il Cielo Echo rifuona, 
E ti fan dove pafh , e dove fiedi 
Trono la Terra , e i rai del Sol Corona. 
I Y3 Sor- 
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è NICOLA ESTENSE TASSONI.. 


1661 Veglia con tromba d’oro; > 
E gl” Indi, ei Mauritani , 3-0 Des fami, 
E con fiato fonaro s 
Porta tributi a la novells Spofa,- NE 
Acciòche in ogni parte: >. 
Sudino i Torcbi ad i irrigar le carte. 
Già che °l bendato Arciero 
~ Con Imenco non più fiaff in arringo, 
Ma in pacifico impero ; 
Ad augurare omai la penna io fringo 
Con deliri divoti 
Dal facondo fuo fen Figli , e Nipoti. 
Appo `l tuo vifo ameno 
Perdono del Brifton le nevi intatte ; 
E°ltumidetto feno © 
In due monti di perle ofcura il latte, 
Arciere sì ma belle © REGA 
Nel tuo volto gentil fplendon DA Stelle». nX 
Voi pregiate bellezze. ` ^ 
Non accendefße mai ofcene un-core; PE 
Voftre fante vagbezze 0.0 o> 
Non ardì profanar ingiusto Amore so 
‘Perche un Anima cafa ©». 
A i lafcivi d’ Amor dardi fostafta: 
Che nafcefe la Dea > 
D’ Amatunta dal mar, o de: le peme. 
Furon di penna: Acbea - 
Scherzi addattati ad un bugiardo N e 
Ma ben è veritade, 
Che nafce dal 1 tuo mar r ogni beltade. 
ELSA. 


s 
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Ove Virtude ba fede, 
Ove impera onefià , coffumi egregi > 
.. dvi tu volgi `l piede ; o 
Ivi i cafi penfier trovan lor pregi: 
Da te l’ Efperia in fretta | 
SCIPI novelh ad illufirarla ajpetta. 


MARIO ÇALCAGNINI. 


Onne , che avete in petto 

Un core adamantino , 
Nè vi movete a voci , È a fofpiri, 
Né a doglie , nè a martiri; © 
Andate là nel caucafo gelato, 
Che quì non È ricetto - 
Di coffume barbarico ; o ferino : 
Ma pur fe quì vi piace 
Star con un cor sì) duro , € pertinace y > 
Efponetelo almeno al pianto altrui, 


Tal che °l lungo cadere a flilla a filla. 


Una volta lo fpetri , e allora poi ` 
Degne farete « di i far qu fra moi. 


ME | Y4 = Opra 


1664 
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‘FEDERICO MIROGLI, 
2664 Pra fù di quel Dio, ch' è tutto amore ` 
Render chiara la vifia al Cieco nato: .:. 
Opra di lui, che in palefarh amato I 
In un punto fanogli e gli occhi, el core. ` 
Meraviglia fiupenda ! anco !° orrore 
Spande raggi di luce, onde fanato 
Se cieco nacque , al natural [uo fiato 
Cede , e fi vefe di novel chiarore. a 
Rinova oggi fue glorie , e con Ù’ immenfa 
Bontà , con cui le luci al Cieco aprio, © 
Degne d’ eterno dì grazie difpenfa. >. 
Che fe ad un (ol recò falute ; or penja- ` 
Di fanarne infiniti , e ciò cred’ io Ò 
A i fudori d° Antonio in ricompenfa.’. 
FRANCESCO BORDANI,. 
1665 U de le Mufe amico, o nobil Ciganos `° 
Che sfidi al canto le Sirene , e °l Cielo. ;, 
Vinci nell” armonia : tù cb’ bai di Delo 
Si propizio il favore , e fi benigno; 

Onde fchernifci il predator maligno, - I 
Che fura gli Anni , e quella Dea, che °l gelo 
Versò qua giù importuna , e fende ilvelo 
Di nofiro ame con funefto ordigno. 

Ora ( nuovo flupor ) vinci non meno ` 
Quanti fon , quanti fur faggi Oratori , ` 
Col tuo bel dir, con lo tuo file ameno. 

Or moftri ben con dupplicati onori , 
Che fai cingerti °l capo, e empirti "l feno: 
De gloriofi , e meritati Allori, = 


° L'an 
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ALFONSO BRASAVOLA, 


> Antico onor del Tebro , in su l° arene . —. 

-Di Romolo, Alefandrvor quafi annulla i 
Lupa ad un fu nudrice , a l° altro è culla, 
Roma l° uno piantò , l’ altro mantiene. 


Se quegli già fra mille pompe amene 


Sette colli diè a Roma ancor fanciulla, . 


Quefti. al cui (enno ogni grand’ opra è nulla, 


Da fuoi Monti.ingrandita or la fofliene. 
L’ uno de gli Anni fuoi fe nel mattino —. 
Viffe Paftor , l? altro con facra mano: 
Regge maturo già I? Ovil divino: 
Ceda pur quei. fe fratricida infano 


- Macchiò d’ ofiro innocente il: fuol latino: . 


Ch’ ofiri facri da quefti al Vaticano. 
IPPOLITO VISDOMINI. 


‘~ Cro l? Eroe di Marte , invitto Duce, :- 


s Fatto del biondo Die Cigno canore, 
. Che s" incorona il Crin di werde alloro, 
E chiaro in arme , O importa! riluce è 


Ecco, che è noi fra quefte foloè adduce.». .. 


| I Taciturno Amor fuo plettro d° oro- 


Fra queffe felve , ove di Mufe un Coro 


A le glorie di Pindo bor lo conduce, . 
Ecco ceme Melito ( abi fera forte) 


Per Amaranta a lui cara , e gradita > 


Fù quafi ancifo , e poi le fu conforte, 

Miracolo d’? Amor, d’ Amor aita: 
Com.lettera di fangue gli da morte, 
E con rivo di lagrime la vira. 5 


‘Be eni , 


‘3 


160: 
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Berni , defcrivi con mirabil arte, 

Del magnanimo Borfo il gras valore , 

Ma s’ ci con l’ afa nutre in ogni parte » 

Prode Campione ; il fuo guerriero ardore : 
Entro a quel foco , accofa È in quefie Carley 

Fa la tua penna un ucido fplendore; 

Se a quell’ Afa s inchina il fiero Marte, z 

Per la tua penna il nero obblio ne more. - ` 
Se l’ avverfo furor non trova fcampo > 

Da lei, cbe fparge fangue , e morte accenva, 

Quefta verfando inchiofiro è un tuono y un lampo . 
Se cadon morti a la mortale antenna 

J guerrieri nemici in mezgo al campo, 

Riforgon vivi a la vital tua Penna. . -+ 


FRANCESCO BERNI. 


1673 Lx, Chri , lo sguardo appunto allora,.... 
Che I° Alba porta il Sol ne” fuoî fplendori: 
E fi ben, come th, le quancie infora, 
Che non sò s° ella fia ! Aurora, 0 Chori, 
Indi! abbaffo quì dove dimori, 
E fcorgo il Sol ne Ja tua fronte ancora : 
E fi ben , come quella, il crin tu indori, . 
Che mon fo fe tu fia Clori, ò I° Aurora. ` 
L alzo di nuovo, e già fparì furtiva. 
L Aurora in Ciel: I abbafo , e gli occhi u cari 
Non rifplendono più sù quefia riva, 
Siete così fugaci , e belle al pari; 
Ne fo fe I’ efer bella , e fuggitiva y 
O tu i dall Alba , o date l Alba impari: y 
“6,0, Gi 
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Già la foglia del dì (parge di fiori, 
Già l’ ufcio d’ Oriente apre |” Aurora s s 
E quafi effigiar co' fuoî colori 
Par che voglia quel bel, che m innamora; 
Ma in vano aunien , che l’ Alba il Cielo indora,. 
Se qui difcefo in Terra il Sol dimora ; 
E di Clori ful fronte i å fuoi (plendori 
Con le nubi d° un manto 4 me fcolora. : 
Quì giace il mio Pianeta ond’ ardo , e gelo, 
E poi cb’ Eto , e Piroò forgan dall’ onde , 
| S’ amnebbia il volto in tenebrofo velo. ` 
Chi fentè mai tal merauiglia altronde? 
Mentre che in Terraè’l Sol, V Aurorabin Cielo, 
Mentre che appar è’ Aurora, il Sól f afcende. 


Gruda, in un aura , in un fofpir çangiato , 
Morte mi i fcloglierà da tuoi legami; 3 
Ab , fe Vento fo fi, io, qual ta mi chiavi y 
Spenta d° Amor la face aurei col fiato . 

lu , perche vuol, ch’ ate mi volga il fato, 
E fempre fredda fei, Vento mi brami, 
Ma non è la cagion , per cui non m ami, 
Che Oritîa pur amò Borea gelato. 

Scaltra in Dafni | ti cangi all’ or che frioglie 
 d fuoi fulmini Amore; In van io tento, 
Jo, che Febo non fon, placar tne voglie. 

Ma perche non ti moui al mio tormento? 
Aura io fon, tu fei Lauro: Ab che le foglie. e 
Si monon pure a lo fpirar del Vento. Chi 

ri 
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Clori , fe appreffo al tuo bel fen la rano, 
Che del mio fido Amor pegno ti diede, 
Veggafi al paragon qual fia fouratno, 
Il candor del tuo petto , o` di mia fede; 
Ma con la bocca il fen congiura in vand, 
Se °l candor mio di fuperat fi crede; © 
Già la defra infedel , dente inumano, >» 
Per maccbiarla di porpora mi fiede. © =` 
Mordila pur, cradel, quanto più fai, |; ` 
Co’ morfi tuoi la fedeltà natia |> © 
De la defra , e del cor non maccbierat. = 
Mordi la palma pur : Già vinfi , efan > © 
La porpora quel fangue , in cai vedrai © > 
Trionfar del tuo fen la fede mia. ©" * 


Di terreno pennel gli arditi errori = > >> 
Scufa , o Donna real, che all” Eno impèri; 
Ne la tua Prole augufla i tuo? (pleidori: ` 
Forfe al vivo ritratti un giorno [peri . Ò 

Serban (embianze eguali a tuoi fulgori, ©’ 

Sol tra I” eterne idee gli alti fentiert; |. 
Non ba l’ arte, o natura în fe colori ` 
Degni d’ effigiar lumi alteri: (“© 0 ©. * 

Te ben ritragge Amor viva , e fpirante , 
Mentre all” opra altro lino ufar non fuole; 
Che °l reggio cor del tuo Fernando amante. ` 

Pur fe Ciglio mortal mirar li vale, | 
Serva a la maeflà del tuo fembiante, 
Per tela il Cielo , e per Ritratto il Sole. ‘ 
STO va 
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Sia temprato il tuo lume : Intendi, o bella 
Madre d’ Eroi , Roma faperba , intendîs 
Così con lingua d’oro a te favella 

sello , da cui adoratrice bor pendi .. 

Se tra À? Albe latine unica fella, ©. 
Lucifero de’ fogli a noi rifplendì, 

Non vedi , che faftofa al par di quella, 
Quanto t inalzi più , tanto più frendi? 

Deb tempra il fallo , e vanta folo accolti 
Semi d’ alta virtù , nel fen facondo, © 
E l’ Univerfo al tua efemplar fi volti. - 

Chi de la Chiefa è degno Atlante al pondo, | 
Parla con I° oso , acciocbe ognun P áfcoltè y, 
E parla al Capo , acciò 1° intenda. il Monda. 


Se cieca , e forda è la crudel Licori, ©. 
Come fia, che °l mio incendio ella rimiri, 
E afcolti i mici marti? << =". 
Notturni orrori a mio fanor v invoco; 
Son gli accenti fra voi vie più fonori, 

Più [enfibil fra l’ ombre appare il foco... 
Fate il portento voi : Per voi Pittore 
Con fantafmi eloquenti , e coloriti, 

E me fieffo | è’l mio amore a 
A lei, ch èla mia morte , il fonno additi. 

Il fonno pør refo ad. Amor conforte, > 
L? armi di crudeltà.tolfe a la Morte. —. 


. a. CA "o . .. C a 
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L’ Eroe ; da chi tracfti 
Alef). ndra il tuo nome , un Mondo intere 
Sofpirò , come anguflo al fuo valore , 
“E tu, Bella, potefi 
Soggetti far nell” amorop impero —— ` 
Mille piccioli Mondi al tuo fplendore . 
uello involeva il Sol col fuo fombiante 
Al Cinico latrante ; ; 
E Tu douunque vai | 
Porti del Sol fulle tue guancie trai. ` 


GIOVANNI BASCARINI, 


1673 E dell’ antiche glorie armi le carte ,. 
dh d’ un barbaro cor armi il rigore, 
re la Benda fua per foglio Amore, 
Suh dal fuo cimier la penna Morte. 

Glorie , & Amor congiunti, e con qualè arte, 
MORON , rivolgi a tante imprefe il core? 
Veggioti di ifpiegar , faggio Scrittore, | 
Ire, vezzi , e lufmgbe in ogni parte: s. 

Quì Amor guida gli Eroi , Marte gli Amori, 
Armano e quegli in guerra, € quefti in pace, 
Ed ugualmente ognuno ancide i Cori. 

Così guerra portando al rempo-edace ; 

A gloria del tuo nome, emulatori 
Fermeranno al tuo più l’ età fugace. ` 
DERE Sa- 
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Sagrata pianta , ch’ bai d ” ornare- il vanto y- 

L alta Regina, che in Empireo regna, 
Ecsello helo , e porpora.ben degna, -:. 
Ch'à MARIA componete, e Scettro, e Manto, 

S erge la pompa tua nel Ciel cotanto, 
Cb’ altro umano corteggio aver difdegna ; 
Della milizia angelica ta infegna , 

Di fagre lodi la conduci al canto. 

Beate Rofe , e chi di tanti onori | 
Dolce invidia non v’ ba, mentre v inchina. 
L ordin beato de fuperni Chori? 

D’ increato fapere opra è divina, 

Cbe la Regina univerfal de fiori 
Tefa corone all’ immortal Regina. 


GABRIELLO BARTOLI, - 


Te grato mio conforto, |’. e 8673. 
A Sacra TECLA, bo offerto il corts oy 
Acciò teco gir mel porto 
Poffa gionto al mio Signore: 
Sacra fella. i raggi Fendi, 
E con l? Alme i Cori accendi . 
T'u nel mezzo de tormenti 
Stavi lieta vagbeggiando 
Sol Giesù, li cui contenti ou 
Già gufiavi giubilando . se 
Sacra Sc. 


Non fù mai nel foco I” oro ST 
Tanto illefo , anzi purgato, | Do 
Come fà fra ogui martoro 


! » 


Hiu 
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I} tuo core anualoráto. 
Sacra &c. 
Deb a me fia cuflode , e guida, 
Mentre a te confacro il Core; 
Siami Duce , e fcorta fida, 
Mio diletto, e cafo Amore. 
Sacra &c. 
Sazia , o TECLA , il mio defio, 
Porgi a me la man pietofa, 
Riconcigliami al tuo Dio - 
Protettrice , e degna Spofa. 
Sacra &c, 
Fugge il Mondo empio , e profano 
Da’ tuoi facrì , & alti accenti, ` 
Porgi a me tua fanta mano, 
Per fottrarmi da i tormenti. 
Sacr A Gc 
Di mia vita poi ful fine, 
Di pietà con l° alto fegno, 
Liberato da ruine 
Trasferifci me al tuo Regno. 
Sacra Ec. 
Tu le fagre Gerarchie, 
Et i Troni de gli Eroì 
Fat gioir con armonie, > 
Per gl’ illufiri gefi tuol: 
Sacra Ee. 
Sin dal tuo bell” Oriente 
AL infcudefti chiari ral, 
Or folleva me dolente 
Da i fi folti , e fieri guak. Sacra &c. 
Si 
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S3; per fempre dunque meco 
Col tuo braccio invitto , e forte, 
Acciò pofa alfin con teco 
Dell’ Empiro entrar le porte. 
Sacra Gc. i 
D magnanima , e reale 
Donna , a me tua faccia lieta, 
Volgi , e fammi trionfale, 
Che tuo amor folo m acqueta. 
Sacra Stella , i raggi fendi, 
E con l’? Alma i cori accendi. . 


PIO ENEA OBIZZO, 


Ual pugnando, o mercando, entro `l voracò 1674 
Q Flutto del freddo Eufin nell’ Elefponto, 
S’ altri inciampa nel laccio afpro , e tenace 
De i Pirati di Scitbia , over di Ponto: 
Quando avvien poi, chb ci fi (prigioni in pace, 
Al materno terren fubito gionto, 
Il Sauromato ceppo, o`l nodo Trace 
Confagra al Ciel, religtofo, e pronto. 
Tal io , lieto però , benche mal vivo, 
Se [pirto da tuoi lumi io non riprendo, 
Hor che difciolto à te giungo votivo. 
Quelo inodel del mio fervaggio borrendo , 
Con l’ alma, non col cor, cb’ io ne fon privo; 
Cara mia Diva , al tuo bel Nume appendo. 
. Z Un 
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Un litigio mortal mè fanno al Core 
Il Guerriero dì Cipro , e quel dè Traci, . 
Perch’ io fegua o dell” armi , :0 delle faci. Ù: 
L’ ardir craciofo , ol’ amorofo ardore. 
Quel gioie mi promette , e queftt onore, > 
L un m invita a le piagbe , e l’ altro dihaii, 
E in un punto a le guerre , È a le paci; 
Quinci Marte mi chiama , € quindi Amore” 
Bramo ben , che la palma în me riporte = ~ 
Il buon Gradivo , e mi conceda il fato è 
Più che vita fervil , libera morte. > >. 
Ma deb! che cede al nudo il Nume armato, ` 
Il lafcivo Campion preceda al forte, > ` 
El celefie -Garzone al Dio foldato. ~: 


Or che cinto di ferì , e di i folendorì, RESERO 
Armato di bellezza , ed’ ardimento | > 
Mio Sol , co å lumi, e con la man, fpavento ` 
Recate all ° Alme , e minacciate è Cons: . 

Ceda a voi riverente i propri bonori ` 7 
L Affria Donna , bomai taccia Laurento- È 
Le voftre glorie a celebrar intento AT 
Della Latina i militari ardori. 

Dell” altere Viragini fopita À citi 
Rimanza là fra i campi Temifirà. I 
La fama oggi per voi guerriera ardita; 

E al par de voftri generofi ardiri 
Nomar non ofi ił Palmireno, e il Scita 
Gli anticbi dèi Zenobia , e di Tomiri. 
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Fiume , perche non feccbi , or che'n te fcende 
Quell’ incendio mortal, che "I Cor mi sface? 
O come almen col tuo liquor fugace | | |’ 

. Non efingui 1’ ardor , che fi m incende. 

Forfe pietà amorofa il ti contende - | 

Per non-fpegner calor , ch’ anco a te piace? 
` Dunque d’ Amor l’ irreparabil face 
Tra gli algofi receffi anco ° accende? 

Ab , chel cieco tiranno in quefto loco 
Oggi comgiopti a danni mici confonde , 

Mal grado di natura , acqua con foco. 

Solo , perch’ io fu le tue verdi [ponde 
Refi con doppia morte a poco a poco © 
Sommerfo tra le fiamme , arfo tra I’ onde. 


Quella cener , che vefe 
Le tue nevi di foco , Angiola bella, 
E le bende , di cui | 
Fai canuto velame al biondo pelo 
Sono ben voti da te fciolti al Cielo, 
E indizio vedovil de’ pianti tut: 
Ma più di Morte infidiofa , e fela, 
Che con fchiere tè affalfe empie , e funefies ` 
Vincitrice di cui Ae fei si 


Alzando gli fendardi , G i trofei. 


Z 2 Laura, 
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Laura, al nome, al (embiante, @ alle fpoglie 
Ben d’? Emonia la bella Es 
Vergine fuggitiva 
Sembri , che forda agli Apollinei priegbi 
Sulla paterna riva 
Cangiò in tronco le membra , e å crini in foglie: 
Ma fe i lumi celefi , e la favella ' 
Pietofamente a ricrearmi impiegbi 
De gli Amori la Dea pofcia ti credo : 

Cosi flupido in te congiunti vedo 
Donzelletta di Ciel, terrefire [pirto 
Con innefo pudico il Lauro , e il Mirto. 


La Tindarida , quella l 
Mercede infaufa dell’ Idea fentenza, 
Quefia non è , benche famofa , e bella —. 
A par di lei con la real prefenza 
Indori or quefte mura 
Superbo avanzo de la Teucra arfura: 
Vaga s3, ma lafciva, 

Fà I° Acbea fuggitiva, 
Quefta , falda , e pudica 
Il pregio toglie a la bellezza antica: 

, L una al Regno Troian recò la morte, 

L’ altra è vivo Palladio a quefte porte. 
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I carcer doppio , în cui 
Vivo, Moralba, avvinto` â 
Son quefti afpri cancelli , e gli occhi tui, 
Ma con fevero inftinto 
Per differente errore 


Afirea in quei m imprigiona , in queffi Amore: 


Nell” un, Sole , e fplendori 

Veggio , nell” altro orrori; | 
Pur tra le pene ancor conforto piglio 
Poiche fovente de la Notte il figlio, 
Con mentita pietà quinci mi slaccia, 
E mi mena prigion ne le tue braccia. 


ALFONSO CARRA. 


Amofi andar col ferro , e con la lira; 
Aleffandro del Ciel fino a le mete, | 
E°! cantor Tracio à i Regni atri dell’ ira; 
Ma voi d’ ambi la gloria oggi vincete. 
Poiche di quel più forte ognun vi mira, 
Più fublime di quefto il canto basete , 
E la fortezza în voi dolce è ammira, — 
Onde I° Omero, e in un l? Acbil voi fete. 
Ma, fe tai fon del voftro altero Sole 
I primi raggi , o fe del voftro giorno 
Produr fi degni bonor I? Alba vi fuole $ 
Ben vedrovui anche affifo în carro adorno, 
E di Marte , e di Febo entro le (cuole, 


Far a Febo , & a Marte invidia, e forno. 


Z 3 Sfoghi 
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GIO: MARIO CRISPI, 


2676 € Fogbi pur altri gli amorofi “ardori > © 
Snodando al fuon la man, la lingua di cast, 
E lodi pur ai due begli occhi è vanti, 
E rifuoni la cetra ire , & amori: 
Altri col plettro d’ or cinto d’ allori” 
Moua Stige a pietate , acheti i pianti: 
Con più fonora tromba innalzi , e canti + 
Di Marte, e di Bellona altri gli onori: = | 
Cp ogni lingua mortal $ agguaglia in vano, 
O mio ANTINORI , al tuo faper profondo, 
Del Sebeto gentil Cigno fourano. 
E ben ti cede ogni Orator facondo , ` 
Poiche al tuo canto , al fuon de le tua mano 
Tace il Mar , gode il Ciel , gioifce il Mondo. 


Iunamori ogni cor mentre fi bella. 
La fanta Peccatrice à noi defcrivi , 
Raro ANTINOR, che in sì gran copia $ rivi 
Diffondi d’ un angelica favella. 
Tal la vedefti in Cielo afcefo , od ella >> 
(S efer può mai >, che la tal brama arrivi) 
Scefe a te da que’ feggi eterni, e divi, ` 
Per aver dal tuo flil fama novella ; ; 
Ma né è fenza gran frutto i bei fombianti. 
Vesgiam mentre fi bella , e în fi fiorita ` 
Età tolta la moftri a tanti amanti; 
E così ben della paffata vita 
La fai dolerfi s C con È cati pianti, 
Che be daf ogn Ama al fuo pentir pentita. 
Braccia 
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Raccia frondofe , irfuto crine , e folta `: 31673 
Spande la Selva tenebro intorno su. 
Ma con fulgide faci ufcendo il giorno 
Va de la notte e ferenando il volto. 
Meraviglia non è , poiche rivolto = — © >a. 
Dall’ Occidente il Sol qui fa ritorno, > ` 
E fe ben non rivefte il manto adorno, - : 
Porta il lume però negli occhi accolto... 
Satiro nelle Selve in Scena appare | 
Quella , cb’ è di Nettun perla nell’ onda , 
E che fplende nel Ciel fella del Mare. ` 
Forfe percbe la Region profonda 
Moftri non vuol di qualità fi rare? CE 
O che i Mofiri del bel la Selva infronda? 





Occhi , Stelle del Mare ,. se 
Che incendete co’ rai ciò , che. mirate dh 
Dite : perche mi date 
Ne le lagrime amare . TIE 
Liqnefatto il mio core. o 
Colla sferza de’ rai tanto dolore : 2 
Per voi care pupille 
Tutor divenni, e pugnator coffante IRE 
Ma non dife h amante, OUR 
Mille colpi d° Amor fofferfi , è mille as’ 
Or , che nel mar di [peme ` ue 
Cieca forte m è infida , atre procelle, da 
Soccorretemi voi lucide Stelle. a 


è. o ‘aa . Z 4 Chiara, ° 
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Senza velo , più vago , e chiaro il Sole. 


Un Teforo è cofiei , 

Che Margarita appunto il mondo appella; 
Poiche Perla sì bella 

La ne mari Eritrei 

Non vide occhio mortale eguale a quefia; 
Nè a lei fimile incoronò la tefa 

A quella di Canopo alta Reina . 

Or cef il languir vostro , infermi Amanti 
Ceffino i vostri pianti, 

Che Gioia s gradita 

Può riftorarui il cor , può darui aita. 





Z :61 TO 
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Arca crudel , del taglio tuo fevero, 1680 
Un Monarca fchifò l’ ultima forte,- ° 
Scriue GIUSEPPE , e in [oggiogar la Morte, 
Fa, che ne’ Scritti fuoi viua Affvero. I 
Hefler Vita gli dà . gode l impero, 
Son le bellezze fue nobili fcorte, 
Perche ferite al crudo Amanno apporte , 
Fulminante ne gli occhi ba °l nudo Arciero. 
‘Son de la bella Ebrea fauSle le glorie, 
Egli con doti, & eruditi fogli 
Innalza campidogli a fue vittorie. 
Vinca Heller ; Cada Amanno, un Rè $ inuogli: 
GIUSEPPE , eterne fian le tue memorie, 
Se perde a’ detti tuoi Morte gli orgogli. 


ALMERIGO PASSARELLI. 


” Onde al Baltico gielo se 1682 
D Moftro d’ infedeltà I° Orfa rubella, 
Tra le Sarniate nemi i cori indura, 
Con torbida facella; 
Donde rifplende Arturo, e infauflo al Cielo 
De lo (pirto divin sfugge V arfura, 
Trafe la CHISIA Stella 
Del fommo Gioue ad inchinarfi al piede, 
Di voler coronato offequio , e fede. 
Allo firano portento I 
Muggbiar le Furie , e dell’ offefo Averno, 
Cerafle vomitar fu calde arene. 
Crollò °l Regge d’ Inferno 
A nuoui precipizj, € in un momento 
| De 
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Del bramato Aguilon cadeo la fpene : 
Ei di Beote a fcberno | 
Pianfe , che ad involar I° alme gelate 
Colà /pignefe il Ciel lingue infocate . 

Ma di lumi feftivi o 
S’ ornaro i Cieli , e tra fiellanti errori 3 
D’ inufitata luce arfer le sfere: | 
A i novelli chiarori 
Sopra gli Affi a formar moti giulivi 
Dall” Eclitico giro uJcir le fiere. 
Prodigo di fplendori EE 
Con doppio raggio dilunzanda i die. 

Del proprio occafo il Sol fmarrì le vie. . 

Lungi dal plaufiro algente , O 
Mentre al Tebro CHRISTINA il piè rivolfe. 

. LP alma grande a purgar dai viti indegni, 
Allor di grazie fciolfe . E 
ALESSANDRO i dilutj, e in.zelo ardente 
Offrì (cettro fedele al Dio de’ Regni, 

A cut , fe în dono accolfe nn 
D’ Argo la nave., in Ciel Velli immortali . 
Diede di Pietro il Legno ofiri reali... 

Sull’ Eridano ameno 
Di guerriero metal voce tonante 
Al celefte penfier diè lode , e grido. 

Con ifrifcia volante I 

S’ alzar vampe gioconde a Giuno in feno, . 

Per chi dal cor fcacciof orrore infida. .. 

Qui a la Sveca regnante . 

Tra dipinte forefle , e fculti April 

Dié fcenico coturno inchini umili... - 


. . 


be 
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De fuoi tremoli’ argenti 
Rifirinfe il corfo il Pò: $’ alzaro intanto 
Le Naiadi di quercie a ornar le chiome: 
Corfero al regio Manto 
Dell” Amazone invitta, e în lieti accenti. 
Formaro Inni di gloria al CHIS 10 nome . 
Qu? con illufire canto ` 
Sacraro i Cigni I° erudite ‘piume 
A chi l Alma innalzò di Fede al lume... 
Quì pria tra giunchi ignoto | 
Picciol Rafcel d’ un Ipoctene antica |. ©. 
Lambiva i Lauri, ad alga vil contelti Su 
DL 0250 con man nemica ` 
Del Caftalio opponeva al nobil moto 
Di fcioperati Mirti i folti innefti; 
Ma Intrepida fatica 
Di CHRISTINA all’ arrioo în quefti liti 
Ruppe d’ empio Tiranno è ceppi arditi.’ 
Or da l’ Aonia balza 
Scioglie a lufo facondo il biondo Dio 
Stille fonanti a la Picria arena : 
A trafiger I” obblio * 
D’ Apollineo furor bolle ogni vena, 
Et ogni cetra arcbi d’ onore inalza.. 
La noflra Euterpe , e Clio | 
Col loro acuto Stil fcacciano a Dite 
Di /penfierate idée ombre impigrite. . 
A le già mute carte 
Dona fpirto vital la regia mano, 
Che de gli orbi fiellati apre i volumi 
Sino dal Vaticano ec 
Coro- 
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Coronate di palme Apollo , e Marte, 
Rimandano le Mufe al Re de’ Fiumi, 
E il Monarca Sourano 
A virtute , e valor , che in moi rinafce, 
Cinto dì facre bende , orna le fafce . 

Se da gli antri loquaci 
Fatidica Donzella al Pio campiohe 
Infegnò già le forterranee foglie, 
Ver I° Elifia magione 
Di per guida 'a fcbernir larue voraci 
Di preziofo tronco aurate foglie ; 
Or tra fcettri , e corone n 
Per trar dal cieco obblio il nofiro Alloro, 
Danno le CHISIE Quercie i rami d’oro. 


DANPELLO BARTOLI. —. 
— 1684 He fò , mifera? O quale 
| C Porto mi fcorze a tal tempeßa , il Cielo? 
Voglio morir , benche , oimè doppia fia , 
Come di Donna infame, 
In una morte fol la morte mia. 
Ma infin gli è minor male 
Parer , ch' effer sleale. 
Voglio morir , deggio morir : Sufanna 
Sci piacciuta ad altrui , dunque fei rea. 
Che in Donna honefta è colpa, 
Cb’ altri la creda , o dica 
Bella più , ebe pudica . 
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A i capei quafi dè oro 
Lucidifimi raggi, 
Al lampeggiar del volto, 
A le belle (embianze, I 
Real Garzon , voi mi parete un Sole; 
Emulo a quel de la celefte mole: 
Ma fe nel refo al Sol di pari fiete 
In queffo lo vincete, 
Che al Sole in Ciel folo un Leone abbaffa 
Riverente la chioma, 
Il vofiro piè fette Leoni doma. 
Altri (eggio vi fan de proprj dorfi 
Ambiziofi a fi felice incarco, 
Altri piaccuoliffimi fcherzando 
Vi dan baci per morf , 
Così la preda fua ciafcun onora, 
E°! fuo cibo innocente , 
Innocente effa ancor la fame adora. 
Mercè del Ciel , che doue 
Difumanato l’ Uom fi cangi in fera, 
Vengono da le felue 
Ad infegnar l’ umanità le Belse. 


Por 
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Porsimi i bac} effremi 
Pria , che tu mora , o Figlio; ` 
EF Alma mia fu le tue labbra meola - 
E la tua in me trasfondi, e 
Sicche a vicenda fia 
Mia la tua morte , e tua la vita mia. 
Sebben , com effer può, che in me tu viva, 
S’ io moro inte? quefa man, gufo ferro 
Me hefo in te percote , | 
Et io medefmo fono 
Vittima, e Sacerdote: 
Così fa un ‘colp fol due facrifii» soo 
E una fol morte a due la vita toglie: 
Te quefta fiamma abbrugia, 
E me il mio amor confuma. 
O fantiffimo foco 
Portaci entrambi in Ciel , don’ è il tuo locs. 


uefa dolente , quefla c 
Lg fofpiri non auf che di parole 
Languidifima voce , | 
Che quì d’ intorno fuona | 
E° voce ofirema , & ultimo dolore 
D’ Ilarion , che more. 
Taccian le fonti, e °l mormorio de’ venti 
S accheti à , che udir tutto fi pofa . 
Il preziofo fuon di quei accenti. 
Giace l afflitto vecchio 
Sul nu do do fuol proftefo e gli occhi avendo 
Verfo 
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Verfo °l Ciel lagrimofi, 
More , € fi duol di non poter morire, 
Perche un freddo timore | 
Congelata gli tien Ì Alma nel Core. 
Ella viver non vuole, | E 
Ella viver non ofa, 
Timida , & aniniofa, 
Sul partir fi ritira, | | 
E [piega l ali, e le depone a an tempo, 
E gia già fulle labbra è quafi ufcita, O” 
Gli torna al core , e lo rimette in vita. 
Così tal volta un augellin ful nido, 0 
Che a debil penna ancor non $ afficura. 
Se per defio , ch’ a libertate afpira `> 
Avido di volare al Ciel fi rizza 
Appena alza sù l’ ala, | 
Cbe °} timor di cader già gli la cala. 
Quindi fdegno , e vergogna = `` 
Ilarion accende, 
Onde con afpre , e rigide parole 
L’ alma fua timorofa acerbo, e queffa ` 
Importuna viltà danna, e riprende. 
Forfennata ancor fuggi? Ancor fra quefle 
Membra dirolle , o pure 
Offa (carnate , e nude 
Speme , e timor ti chiude? 
Abi , che mal ti difende , ¢ in vanti ferra 
Queflo petto fenil quela cadente 
Dolorofa prigion , che °l greve incarco 
Di lunga età già ravinofa atterra. 
Perche temì vacrire una fol volta, 
© Tu, 


i è 
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Tu, che fei quì vifuta 
Settanta-anni morendo, 
Settanta anni fepolta? _ 

Ma dove ( abi lafo me ) dov è faggita 
Tua fè , tua fpeme? o come efiinto è il lawe. 
Di quel dolce defio, 

Che per lafciar la terra , é veder Dio 
Ti fea fi Jpeffo dimandar le piume? 

Come cangi penfier ? come f tofto 

Brami quel , che odiafti, 

Od; quel, che bramafti? 

E qual pazzo nocchier da le tempefle 
Mile volte sbattuto , e mille afforto 
Ritorniin Mare , & abbandoni il porto? 
Con un piè già nel Ciel , già fulle porte 
De la vita immortal , temi la morte? 

Così favella Ilarion , e intanto ` 

Ei non vive , e non morf, 
Perch’ è doppio martire 
Nè viver , nè morire. 
O quanto afpra partita, 
Quanto acerbo dolor è ufcir di vita! 
V’ ba ben talor cki generofo , e forte, 
Quefa vita mortal prendendo a fcbivo 
Speffo chiama la morte; 
Pur quando ella è vicina 
Verfo °l timore ogni grand’ alma inchina. 


Bafa, 
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Bafia Signor, non più , cb’ io fon di gelo, 
E voi di foco , e”! voflro ardor mi sface: 
Queflo fen , guefio petto è una fornace, 
Regger non puote a sè gran fiamma il core: 
Scemate il caldo , e refi fol I° amore. 

Deb mio Dio , deb per pietate | . 
Siatemi men pietofo, i 
O Arcier amorofo.. 

E° maggior feritate 
L’ alma ferir , che faettar il core, 
Uccider col piacer , che col dolore. 

Abi fe il morir di gioia È sì feave, 
Signor , che farà poi 
Viver fol di piacer , viver di voi? 
Ma troppo vile è quefta 
Soaviffima morte . 

Non è morir da forte, 

Morir fenza martori, 

Spirar !° Alma tra i fiori. 

Se volete , ch io mota, 

Deb m uccida il dolore , e non la gioid. 

Chi vide mai , chi intefe 
Più frana meraviglia! 

AT è la Qioia tormento, 
M’ è il dolore contento, 
Abbrugio , e fon beato: 
E ron è quefto aver nel cor divifo 


Quafi un Inferno appreffo a un Paradifo? 


Aa Tu 
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` Tu fei vinta, 0. Pittura, | a 
Benche co’. mentitori Li = 
Lucidi tuoi colori 
Superi la Natura. , 

Ciò che con i colori emula » 4 finge 

. H tuo pennello i Nufire | 
Più ingegnofa, più indufire | 
La penna o) con I amira lo dipinge. 


: Se glito Fanciul , fciecca farfalle, sE 
Qual ti rapifce avidità di lune < 
Ad abbrugiarti intorno al. Sol le piume d > 
Con le penne a la (palla 
Non $° arriva a le fielle : la man pla. 
Cone una a penna fo tant” alto vola. 


Bella 


o pia 
IACOPO LOMBARDI, 


Ella Erato io ti chiamo în-dolci abcenti, ` 
Accorda il fuon de la tua cafa cetra y 


Or che di doppio lume in Ciel penetra 


La face d’ Imeneo tra Stelle ardenti» © 


Canti il metro foave alti argomenti © 


D’ ogni più degno Amor, che sianga all* Etra, 
Gia che in Amor di paragon la pietra  - 


E’ materia foave a bei concenti. ©’ 

E fe lodar tu dei pronubi Amori 
Di due vagbe bellezze , innalza il canto, 
E dir potrai : mon vidi altri fplendori. 

. Sarà tua gloria poi , farà tua vanto 

Aver tratto dal mar quefti tefori, 

E fattone al gran Pò dono cotanto. 


IPPOLITO BENTIVOGLIO. 


Uando în terra, fra me fifo, “°° 
Q Il penfier rivolgo , e gh ocċbi, . 


Una doglia-fento al Cor. 
Sento il Cor di (mania oppreffo, 
Che non fa qual mai gli tocchi 
Sorte lieta, o rio dolor. © ©“ >- 
Tù , dico allor, fofpefa in mezzo all 
Pur Rai fi ferma in difegual (embianza , 
Or ne Monti fuperba, 
Or nelle Valli umile, 
Nè l’ incoffante umore , in cui [eè dentro 
Ti togiie la ragion d’ effer nel centro. 
Jo folo , io fola . 
Ta lontananza 


acque 
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Stò dal mio ben. 
Che all’ alto volo ` 
Fa gran tardanza 
L umano fren. — 
Né mi val, jis sfpirando i 
Salir brami a fen di Dios 
Che mi vuol non fe, fin quando È 
Qui lontan dal Centro | mio. 


Sì 3, vivi, 0 Signor , per nofro famos 
Vivi nel cor di noi s vivi in te Ref: 
Tu fia lo (cudo al mimacciofo lampo , 

Che fs raggira intorno ` 
Alla Donna del Pò , cui non ingombra 
Timore alcun de’ tuoi begli offri all ombra. 

Dorma pur placido , e cheto 

Sotto I° ombra :del tuo manto 

Lunga etate il Ferreo fuol. 

Sempre fia tranquillo , e lieto, - 

Nè potrà del nofiro. pianto sa 

Trionfar nembo di duol. 


Già 
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ERCOLE TROTTI. . 


Tà de l° atro fplendore, 


Cb’ apparve in Cielo è non intefi i accenti 5 


Or l° interprete Morte à noi dichiara: si 
Con manto di dolore 
Giunta è la Fama. a funefiar le. genti 
Col ritratto fatal di regia bara. 
Da quefta in nodi a gara, E 
Pendon falci di morte , & offa ignude, , 
E quefla di di Filippo il nome chiude. 
Morto è Filippo ! e come 
Ardì la Parca d’ abbreviar quel filo 
Cui giuraro immortal gli (cettri , e gli qri? 
Quel riverito nome , 
Cb’ impreffe già fin fall ” ignoto Nilo 
Pellegrinando il Sol da l’ Iflro a i Mari 
Mifla fra ciechi orrori 
Di morta Plebe. il Fato oggi define. 
Dentro l’ Urna vulgar di Libitina? 
Voi., che.tra ferree fpoglie | 
E in cavo acciar i i fulmini rifiretti. > 
A la guardia di lui pronti Rringefie ; 
Come a le Regie foglie 
Giunfe armata colei co’ dardi infetti... 
Il Monarca a ferir , che in cura avefle? , 
Dite : ma a tali. inchiehte SEE 
Se la viltà del braccio il labbro gfesnde,. > 
Contumace roffor per voi rifponde . | 
Voi, che di Marte infano >; Ron 
L’ orrido ceffo in campo oftil mirafe 
Con intrepido csre , e piè coflante, 

RE Aa 4 E l'in- 
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E l’ incallita mano, 
Ne i maneggi del brando , e in vibrar p afte 
Non mai vedeste , o languida , o tremante, È 
Una fantafma errante, i 
Come Bambini nel timore snvelti. s 
Dal limitar cuflode in fuga ba vokis ` 
Ab che non pon. g8 Scettri , . 
E i Tefori di Crefo in man de Regio 
Nè placar , nè fcacciar la cruda arcieras 
Nè °l pofon lire , ò plettri, 
Nè dell’ aureo metallo i biondi pregi, 
L’ aureo metal, ch oggi sì al mondo impera; 
La fua falce (evera 
Spezza ancor le corone , e degli abiffi 
Manda infranti al Nocchbter porpore , e bifh è 
Non | armate falangi ) 
Nè le lingue de’ bronzi in fero tuono, 
Pon la Morte arrefar fiche non voli; 
E cb’ atterrito casgi ` 
Sentier quel piè , cb’ avea rivolto al Trono, 
A calpefiar paflori inermi, e fo > 
Non ban le reggie moli . 
Privilegio maggior di vil cappanna si 
Miete robufia Quercia , € debil Canna. j 
d Balfami più rati, . 
Gli antidoti più eletti, € al vulgo ignoti, di 
‘© che l’ arte componga, o l Jadia mandi; 
JI preziofi mari . 
D’ ambre , e di perle fpopolati, , e vuoti | 
Sottrar non pon dal letal colpo i i grandi: 
D 7 bbli. Tofchi dad mn 


m“ 


Cia 
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Ciafcun nel forfa efiremo è à ber coRrettos ` 
O k tazza Soho, f creta ; o @ o te 
Tu,fenel arte illuftre © 
Ed’ Apolb , e di Coo , con doppio forto - 
dn Atene , cin Parnafo il crine orsaf: n 
Ciò , che Natura indufire 
In Erbe s cin Piante; c ne le Pietre ba inferto + 
Di falubre virtù , faggio indagafii "E 
IPPOLITO ; e fanafii — ea 
Interne piaghe , e fabri occulte ; a male 
| Commun di Morse is tuo faper non vale. 


Della Cetra foave di dolci accenti o’ 
Fatti al Dio degli Abifi aure di pace; T 
Placando Averno il Giovinetto Trace “| *: 
Tolfe il fuo Ben da quelle fanme ardenti: | 
Così Tu , Orfeo del Ciel co’ tuoi concenti ©» 
Radolcendo ogni tor più pertinace; 
Mentre tra puro ardor mifer fi giace ` 
Lo rifcuoti di mano a ' Juoi tormenti; 
Anzi con I armonia de i detti tuoi 
Novello arpeggiator di facri carmi 
Ogni furia infernal (cacciar tu puo. «i 
E qual Teban (grande Antinor ) ben parmi ? ` 
Cb’ altrettanto di arie ergi tra moi; 
Mentre ammollifci d’ ogni core i marmi. 

Aa 4 Di 
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à 686 4 quelle faura i 4 Cieli acque beate 1. 
D Corre , ANT INOR, di tua eloquenza unfise 
E le torbide mie con franco lame >» (0, 
Veggio d’ alte (peranze al mar guidate n. 
Sempr. Alme brama il Cielo, & ba bramate- 
Mai fem pre da che fà P eterno Nume; 3: 
Ond” ba con.immutabile coftume | = 
Le fue per fi gran fin grazie donate.. | | - 
Preziofa moneta ! Or fe la gira - ca 
Con fue mal nate voglie empio defio 
Darà frutto di pene un banco d’ ira. 
Se con fante , e degi opre il Ciel vogl” jo 
Mando il bel prezzo, ove °l mio core afpi pira; ; 
Et in cambio del dato ivi baurò Dio.: >` 


, ALFONSO GIOIA. 


1687 Onna, de’ miei ; penfi teri alto fo fo fegno, — 
D Che nulla in me viltate 


Soffrir vi piace , e meco v adi rate ` 

Di si feroce fdegno s 

Che tremar fate il cor , lo fpirto,. e FE Almas 

Poicbe di me vi giova aver la palma, 

Sentite come , or ch.è paffato Apriles z 

Jo to cangiando file, . 

E fe ( come lo (pero ) io mai fa degno 

Di più così piacerti , 

Me fra i più fidi i Servi 

Scrivete ommai della Virtù , che v orna, 

Più , che del bel, che in Voi fpiende , e foggiorna. 
Tcinpo già fù , che rimirando in Voi. , 

Ta 
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Tal mi nargue nel petto B 
Ardor , cbe mal ferbai chiufo , e rifretto, PORNO 
Sicche fcoppiò dappoi ` sE 
Per gli occhi fuora, e voi vé n° auvedefe: 
Jo non già nò , pot cb eran nuove quefte 


Fiamme al'mio cieco , e mal guardato € core y, i 


Che non fapea d° Amore: > 

E come Fanciullin , che i paf fuo > 

Più nel periglio avanza, | 

Con vie maggior baldanza su 

Fiffe in voi le pupille i io tonni tanto, 

Che ne tracfie a viva forza il pianto . 
E le lacrime mie fur 5) innocenti; 

Cb’ io folle giurerei, na 

Che non ufciron fuor degli occhi miei, 

Et eran pur s3 ardenti, 

Che accefer Voi , Donna crudel , da lunge . 

Ie mi credea ( dove mai cieca giunge ` `; 

Semplicitate! ) io mi credea , che un | giuoco” 

Fofle quel dolce foco 

Come facella allo fpirar de’ Venti: 

Mà poi m accorfi tardi 

De’ vofiri fieri guardi, 

Che dicean : fe fapeffi il mal che fais, si 

Ad altra parte volgereSti i rai. 


Manca il reto. ©. 


Scolpì 
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2687 € Colp la Fama entro °l Piropo eterno. © 
L eccelfe palme , & ingemmò l’ imprefe ... 

De vofiri Avoli invitti , e in van contefe 

D’ ofcurar È” alte glorie il Cielo , e Averno. 

Splender già d’ Ofiro in Vaticano io cerno È ` 
Dell Augufta Famiglia il Sol cortefe ;; 
Sfavilla anco di Piero in- voglie accefe. > 
Candida Croce a debellar I° Inferno. 

Scendi Imeneo dall” alto Cielo ‘e ansoda: ` 
In un Alma due Cori’, e’? fen fecondo ; ` 
Emoli porga agli Avi , ond’ ei ne goda; . 

E fe del Veglio edace il grave pondo . > 
Opprimerà le falme , o fia che roda; 
Splenderan cimofure al nofiro Mondo. 

GAETANO. VALERIANI., . — . 
1687 E l’ ‘Adria ecco la [ponda , ow è fepolto 
Lo fplendor de gli Eroi più gloriofo è | 
Che ben dovea del Mar nel feno ondofo, |“. 
Ne” fuoi occafi il Sole effer raccolto. n 
Giaccion feco le Mufe , e in un raccolto 
Chiude quef Urna il Coro armoniofa$ 
E Febo ancb’ ei nel marmo tenebrofo 
Volle il fuo fepellir lucido volto. 
Ornamento funeflo è 1° arco d’ oro `> 
A la Tomba fatale appefo intanto, 
Cui porge ombra dolente il fagro Alloro. 
Vive la Fama fol per farne il vanto 
Note cen cento lingue à ? Indo, e al Moro; 
Ma per dolore apre cent occhi al pianto. 
i E qual 
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R Qual fragore infano, - 


E qual crudo mMuggito or s ode intorno n 


A funefiar di guerra i nofiri liti? 

Ecco l’ Augello Jpano, 

Ecco di muovo il Gallo ad onta , e a feorno 
De la mifera Italia a pugna. ufciti: 

Quindi a. ragione inciti | 


Amor guerriero ancb’ efo al fuon de Carmi, s: 


Ux Amazgone invitta a prender l° armi. 
Femina ardita , è forte. 

A correr |° Aña , a fugar [quadre armate 
Ne’ Campi Idei fiupido vide il Xantoj: 
Fulgido orror di morte SE 
Ouungue ella volgea le luci îrate 

Al regio Vifo fcintillava a canto 

H bellicofo vanto, © 


Mentre a corfier fpumanti il fren reggia, - 


Più d° un Campione Argivo a ki ceded. . 
Ma glorie più fiupende $ 

E meraviglie idfglite | e più tare 

In te, Donna fublime , il Mondo autmita, 
E in van, per aliri eflende . 
Le penne fue trionfatrici , € chiare 


La Dea , che con cent occhi, intorno mita; 


Che per tutto ove gira 

Il Pianeta maggior con moto alterno, 

Fia folo del fuo. nome. il. grido eterna. 

Ne la fucina ardente ` 

Per armarti la defra il fiero Bronte” 

A te non tempra i fulminanti. dardi. P 
fi 


1688. 


axes Jen provaji Joigorants arar 

Ceffer vinti gli Allori, . : 

Che Marte ifefo al nobil crim ti cine; 

E appena ti mirò ,-cb' ella ti. vie. . 
E quefta è I° ora appunto, ..- 

Che teco intenta all” amoroj prove 

A contefa mortal par che diifidi: 

Ecco il dì chiaro è giunto ... . - 

In cui te folo ad incootrar fi move, -. 

Mentre lontan da i lumi fuoi è affidi, 

E di fua palma i gridi 

Udir già parmi e fupplice , e tremante 

Lo già ti miro al fuo bel vifo innante . 
Lieto però rimanti, 

Poiche re) rfi perdente in grembo a lei, 

Che perdita sì bella è tua vittoria. 

Godi , ch’ ella fi vanti 

D’ averti fra le prede , e fra i trofei; 

Che il divenir fua preda anco t è gloria; 

Più foave merria 
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Da che ne refi incatenato, € avsolto ; su 
Te'brama indifolubile , e immortàle ; Pun 

Che di fi.caro impaccio: ` | 

A libertà gradita , a viver culto 

Anco la fchiavitudine prevale : 

E è al colpìr fatale ` 

De gh occhi fuoi |” Anima tua vien meno; o 

Dolic è il languir poè, ch’ a lei. mori in fert: i 
Vagbi Numi , e lucenti, ©’ 

Cb’ in fplendid’ orbi , e în turno giri. 

Alternate col piè danze , e carole; 

E voi , che fff , e intenti > 

A quei fuperbi , e mobili Zafiri” | 

Del Ciel guardate la più secelfa mole; > 

Omai direte al Sole, o, 

Cb’ afconda i raggi fuoi , cb’ opre 5? belle 

Mirar fol ponmo se ‘vagbeggiar le Stelle: a 


Più 
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3689 Iù dell’ afato adorna il crin lucente, 
Fuor dell’ onde del Gange efca I° Aurora, 
Con melodia canora i 
Saluti alato fluoho il dì nafcente , 
Di cui mai non portò più fortunata 
Del Rettor de la luce il carro aurato. 

Rida l’ aria tranquilla , e d’ og? intorna 
Spirino dolcemente aur? vezzofe , | 
Di Liguftri , e di Rofe o 
Si fregi"! fuol de la flagione a fcorno , 

E con limpido piè placide I° onde ` 
Coran giulive a ribaciar le fponde. 

Quefto è * giorno fatale , ¢ l’ ora è quefta 
Bramata , in cui lega Imeneo felice . 
D’ Ercole , e Beatrice 
L’ Amme grandi , e in fanto nodo innefia, 
Cui I° univerfo applaude , il Cielo arridey 
Ch’ unione più degna ungua non vide, 

— Ltd di firpe real miranfi i pregi , 
Cui tributà fortuna ampi tefori, 
Ofri , Scettri, & Allori 
Furon deyli Avi anticbi illufiri fregi. 
Per cui ridir /ciolfe la fama il volo 
Dal torrid? Aufiro al più gelato Polo, 

Di Porpore , e di Mitre il Vaticaito 
D’ altri onorà la venerata chioma, 
L’ empietà vinta , e doma, 

E de ribelli al Ciel |” orgoglio infano , 
Di PIERO umiliato al facro Trono, 
Di lor fenno , e fapere i vanti fono. 


Coro- 
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Coronati d? Ulivo în dolce pace >~ > | 
Altri diè leggi à popoli fedeli, 
,D' altri Regni infedeli .. 
f 
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` Fece lige al fuo Impero il brando audace, 
Cb’ ehra di fangue dalle altrui ruine, 0. 
 Mietè palme a la defra , e lauri al crine. 
Ma che prò rammentar gli eflinti Eroi, 
Ove de vivi il chiaro merto abbonda? 
Mufa tu mì feconda, TI 
Tu, che dar fpirto all” umil cetra puoig . 
Ond’ erger poffa il mio defio devoto 
A la Coppia gentil queflo mio Voto. 
O del Pepulea ceppo inclito Germe, 
Nuovo Alcide, del Reno onor primiero, 
Del vizio il ferpe altero . | | 
Fancisllo ancora atterri , e VINCI inertie > 
E de' fenfi rubelli a le feroci 
dArpie guerra minaci , e fhragi atroci. © 
Frema !* Invidia , € °l temerario dente 0 
Leon fuperbo per ferirti arruotes. , 
Da te foste lo fcuote , | 
Generofo Garzon tua man poffente, 
E rende] tefchia infranto , el tronco buffo 
Di fpoghe opime il tuo trionfo onuffo. 
Dra vacilli pur È etereo Regno, 
Che a fofienerlo aurai forza baftante, 
Se fortunato Atlante... 
Sei d’un Cielo animato oggi foffegna;. 
Che di tua Spofa le bellezze altere. 
Emule fon de le ratanti sfere. 
Marfià de la fronte augufia fiede na) 
ue sa Ne 





rap, pompe, 4ejor, [prezza, C BOR G 
E fpenta d’ ardor vano ogni fcintilla -. 
Solo di fanto Amore , arde , e sfavilla. 

Et è qual di fue luci il lampo ameno 
D’ influenze benigne il fuol feconda! 
Del Pò la nobil [ponda 
Provollo un tempo , or proverallo il Ren 
Che al fuo apparir, vedrà ogni duol con. 
Lieta clultar la Pace in grembo al rifos 

Mufa arreftiamo il volo , indarno fpera 
Tanto in alto falir penna mortale: ` 
Chi ardito impenna }° ale 
Per innalzarfi a la fiellata sfera 
Prova l’ ira del Cielo, e con fue fac 
Sanno i Numi punir gl” Icari audaci. 
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ERCOLE BONACOSSA. 
Otto di quefte Piante , in fra quef erbe; - 2691 
Dove quiete impera S 
Agli bumani defiri, 
Ov ban bando ad ogs or pompe fuperbes | 
Par che | Alma refpiri. 


Fortunato, 
Lieto fiato 
Di chi nafce is loco umile: 
Tetto vile | 
Chiude in fe fol gioia vera, 
E tutt ba chi nulla [pera. 


Nella Reggia 
Sol paffezgia 
Pianto , Invidia, e daro Affanno: 
Sta l’ Inganno i 
De Palagi entro le porte, 
Patteggiando ognor con Morte. 


. Bb Fuggia 
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GIO: ANDREA. NIGRISOLI... 
169% YO Uzgie dal fon materno 
F Arcier bendata il femplicetto Amaro 

Sazio di farttar Pafo , e Citheras 

Quando &* Kalia altera 

Qual farfalla rapita al bel (elencare | 

Sofpirò dal pià interna È 

Le inutili Quadrella , e in quello Jula | 

Raccolfe è vannò , e gl fostrafo al pelo. 

Del Pò full” alte foonde: | 
Stampa È orme primiere , impugna?’ aroy 

= Di potenti facette anna È ardits: È 
Ma che ? frena l defire Gn 
La man fofpende , e fi ritrabe dal varco; 
Tra cefpugli s’ afconde Taon 
Soela i bei lumi , e feco dice : parmi 
Non fia da cieca il gui traitas rete sni. 

Non ban gl’ ltali campè n 
Ippocentauri , e Semicapri iefutà S 
Di lafcivo furor parti , o portenti® 
Là nell’ Atbiche genti 
Arda un fol foco, Dei, Uomini , e Bratis | 
Quì s’ avvien , che Savampi. 
Tempra le fiamme il diademato onore: 

A ragion s ama , e f bilancia amor? è 

Vediam pria s. che fi feocchi, ` 
E che avvivi la face i noftri ardorì TERETE 
Qual fa la nobil efca , e quale il fam. uu 
Ha mio patere a fdegno . AI 
Sozzi petti, alme vili, e» rozzi cori 2 a 
Seguano adunque gli occhi © «<<. =>... 
E Joo L £ itia 
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L' intefa preda , e di cacciarla intanto 

Sia cura lor, mia d’ ‘acquifiarla il vanto, DO 
Si diffe e dall aperta P 

I paf move , o le dorate piumè «| — ->° 

Da gl’ indugi difcioglie a voli arditi; ES 

Lafcia gli algofi lità, v A 

Arenofa prigione al più bel fine 

Si ridona all’ ibetrra “A 

Calle dell’ aria , è qual permuto o Free 

Tocca le anbi, e goi riftà full” ale a 


Di lè mira ` ë akp | | 
LaCittà, cat FE RARA, t P ERRO ini 
Di valor ne la frontò il'nome.incide : 
Brilla il cor 4 l’‘etchio ride y NR 
Ma qual fuol là nell” aria angel af 
Tal ne penfiori ondeggia. | 
D’ aguati, e lacci in così belle APNO y 
A farla preda , ov a edar n prat: 
Vede h ‘forte recinto ere F © 
L eccolfé moli, el” ampie fradi ammira * 
La pompa , il fafo offeguiofo inclina pooo 
Di beltà pellegrina E a, 
S’ abbaglia al folzorar , s ange s agire: a 
Scende al fin , vede ;' e vinto 
Da lo’ flupor qual infenfato giace, g 
L arco abbandona , e la temuta face, t 
Dal!’ efafi gentile z 
Si rifcuote il Garzone ; ed ob qui dice, 
Degne de’ colpi miei [corron ke prede: 
Quella , che là fi vede 
Coppia d’ Eroi , cui parèggiar non kce.. 
Bb 2 In 
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In beltà vago Aprile, o. 
Febo in fplendor , quella è siva n miti, 
Quella mia gloria fia , quella î trofei. 
In vs ERCOLE , o grande, 
Che (ovente di ra noi |” aure fpirando 
S apra ori è noftri lumi, 
In voi, c le pari è Numi gw 
BEATRICE quì intorno ite beando;, — 
Cupido i dardi fpande, | 
Fulmina incendi , € foi piega i ; vol all’ itta; | 
Vuota d’ armi , e d” ardor face ; e faretra Mi 
O di che piaghe onufe, I 
O di che fiamme accefe , e di quai tempre 
Lafcia de’ Semidei le Regie falme! i 
Struggonfi le bell” alme, i 
Generofo il penfier par, che fi femre, soo 
Sudan le fronti augufte; Sp 
Pur vince macflade , e non è poco - 
Coprir fenza fopir d’. Amore il foco. 
Dal tao vago fembiante - 
Beve , o bella, il tuo core in n poche fille, 
Trappiantato quì pee un doke elifo; 
Al tosco d’ un porri orri 
Non vedute dal fen vibra faville: 
Poi languifce l? Amante, | 
Lungi da te , qual bella Clizia p” 
Lungi languir dall’ adorato So 
Tu pietofa ricevi 
Nel magnanimo cor gli altrui fo fpiri, 
E rendi, ecbo pietofa, ì pianti di pianti. 
Cafto - Ireneo , che i vanti 
n Con 
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Con tua face fgombrar pene , € martiri ; s 
-Te dimore pen breo: Soo 
. Che fai? di verde etade ìl fior fi frugge; 

Di fourana beltade il Sol I°  addugse. 
Unita ormai fi veda —. | 

L’ AQUILA .al CIGNO in preziofo "idos 

Non pigra in maturar parti felici , 

Parti, rare Fenici. — n 

Di virtà , di valor , d° opre , di grido; 

Onde. toffo fucceda 

.Da BENTIVOGLIO fen refo fecondo, 

A PEPOLI di gloria un nuevo monda. 
Arrife il Dio pudico, © > 

Et accolti , benigno , $ Sia ooti 

Giogo dorato a-lieti amanti impofe;- 

Seminò Gigli , e Rofe, sn 

S’ udiro fefleggiar Plettri divoti; 

La notte il fonno amico 

Difciolfe a dif(penfar almi ripofi: o î 

Taci mia Clio 3 on più : dormon. gli Spofi. I 


_ Bb 3 i Piange 
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3692 lange il Leon de I° Adria intorno a è fimi: 
p Del Urna, e'l fuo kel Sd cerca , ma in vaso 
E cerca la fua Pietra in Vaticano 
L Aquila , a cui chiufe la Morte è lumi. ` ` 
Piangono le Virtuti è bei cofumt, | a 
sifrea piange "l valor di quella mano ,. at 
nati i PSI a Giove , e i venti q Gian 
Versò fal Tebro in. pioggia d'oro i 
La Veni 7 di dual , che d’ ombre fov 
Affitta gome,» e qual mofla comba. |. 
e, è di pallor la guancia ba tinta. 
E la fama , che. giace in fu la Tomba , 
In veder al fuo piè l’ Aguila efinta, s 
Co’ fofpiri del Mondo empie la tromba. ci 


FRANCESCO MARIA GVIDOBONI. 


1692 là fù I° età de l’ oro allor, che i cor -- 
G Ebber le voglie. in lieta pace amiche, .- 
Né tuon # sd di bellici furori, .. 
Nè lampo balenò d’ armi nemiche. . 
Videfi allor fra teneri Paffori 
Innocenti feberzar Ninfe pudiche y. 
E feng opra d’ induftri Agricoltori ~ `o. 
Sorcer la mejfe } b e biondeggiar le "o. 
Ma fe pregs fi rari sl rempo ba fpenti , 
Mefe più bella to ne’ tuoi carmi onoro s 
Con cui d’ efca immortal pafci le menti, 
Lui ti verdeggia al crin I’ eterno Alloro, 
Quì ti fcberzano in Jen Muje innocenti ? 
E son è quello ) o Amico , $l Secol d’ yo? 
yoi l Vola 
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GIROLAMO ROMMEL. 


J Ola il penfier com n veloci ponies TRO o 193 
È Che in-vas lo feguina l nu Teta; + 
E pronto fin colà Hague ? a oo 
Dove. Ha a pentrar ron orane? 
Dr che fara fe nuove piume ottenne, > > o 
E fa pompa del dono, e fi diletta? ` 
Volerà fiero ove neffan T afpett - 
E arra T campo chi di n prin prin I tenie: ° 
Fin che (peme , ‘e defio rat? i 
potrà lia, ea Lu 
Fra i pen d’ Amor la paima miafe: 
Ma poi, cb è tinta di fammuigno sonore y: la 
Quella candida man , che lo dipinfe, 
Van; che penf vendetta men Anne 


Fin dd dm pf TEO i citi 
Con biducbe , i piane | one 7 
A vagbeggiarati ptt lune ` S 
Del mio bel Sol volal: i 
Or che la Donna mia crude. le tinge 
Di purpureo colore, | 7 ; 
Vuol , G do penfi vendetta J è pon. Amone 


9 
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FERRANTE BENTIVOGLIO. 


8695 S E°! Macedone gid tra fcbiere armate: 
L’ aure piantò di marziali orrori, . 
Voi con gli firali d’ innocenti amori 
Per trionfo di Dio I” alme piazate. 
Quei varcando del mar le [pume irate 
olò per l Afia ad involar [plendori: 
‘Voi Turbe degne de’ beati Chori 
Sulla nave di Piero al Ciel portate. 
Quegli tra firagi , e bellicofi orgogli - È 
D’ onor vegliando a confeguir lè mete, 
Dell” Argivo Cantor dormi fu i fogli. 
Voi novi Pindi al Mondo alzar fapete > > 
Con l Afro , e voffri Monti; e i Campidegli 
Con la chiave di Pietro a voi (chiudete. -> 


SIGISMONDO NIGRISOLI. 


2696 P N van per me [piega Nocchiero i lini, i 
I Per giunger là dove l’ Eritra inonda, , ` 
E preme in vano i liquidi camini o 
D’ oro ad impoverir I° Indica (ponda? >.. 

Per me del lufo gl’ ingemmati Pini . 
Di Lete a naufragar corrin nell’ onda, 
Et ogni balza di Crifalli alpini, ` ! 
Per me , che nulla vò , refti infeconda. 

A me fol bafla liquefatte intanto 
Aver perle dagli occhi, e in vece d’ ofiro, 
Tinger di fille fanguinofe il manto: - 

Di più nobil Tefor vaga mi mofiro, 
Onde per confeguirlo , in mar di pianto 
Mi farà Vela il Velo, e Nave it Chioflro. 

> Sirane 
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CARLO DË MONTE. 


Trane Rupi , alti Montis afpre, e tremanti 1697 
Ruine , Saffi al Ciel nudi , e fcoperti, 
Ove a gran pena pon falir tant’ erti 
Nusoli , in queffo fofco aer fumanti $ 
Superbo Orror , tacite Selve , e tanti 
Negri Antri, erbofi in rotte pietre aperti 
Abbandonati Rerili Deferti, O 
Ov’ ban paura entrar le Belve erranti: ' 
A guifja d’ Uom , che da foverchia pena, ` 
Che °l cor trif ange , fuor di fenno ufcita 
Se ’n va fuggendo, ove la faria il mena: 
Vo piangendo io tra vei , e fe partito a 
Non cangia il Ciel , con voce affai più piena 
Sarò di là fra le mef? Ombre udito. >`. 


GIVSEPPE VARANO DI CAMERINO. 


Pre a fe Refa gloriofa frada , ` ‘1698 
Penna , che fa verfar d? inchiofiro un Rio, 
E in mar di fangue generofa [pada se 
Naufragi ordifce al taciturno obblio. 
Quefta perche il nemico a terra cada | 
Si fa compagna al bellicofo Dio, 
Quella , perche °l fuo nome al Ciel fe *n vada 
Segue l’ orme or di Palla , & or di Clio. 
Il trionfare ad ambidue $ afcriva,. 
 Mofirafi ! una nell’ Aringo forte, — 
L’ altra erudita al bel Caffalio in riva. 
In guefto fol varia è tra lor la forte: 
L’ una per eternarfi i morti avvita ; | 
L altra per non morire , altrui da morte. 
a N . Su 3 
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Sal, piglio ale fcofcela bale 

converte in ondas 
E frane de Sol crefce , ed incalza si 
ondofi precipizj , © al mar profonde: 

Feo "ae merci fe ardita sbalza , a 
E torcendo il (eutirro i campi incuda, ` | 
Così Nettan fcote îl tridente , Ó ska sr 
L altofo impero fao fuor de le fponda. ne 

, Fatto Tiranno ufurpator dë Camgi, = |>. — 

Di Cerere fa i biondi frorsis oon 
Dell” onde fue ne” tortuofi inciampi.- > > 

Pone il terror fin dove pa a in eutti., — DINI 
Che abbevrrarfi van degli altri i pi . 
Del Pò;ch è fatto un vare, de mezo if. 


Mufe da Voi me”n fuggo > il plettro- diffro: 
Serva d’ Arco fatale al Gieco Dioj: - 
E l’ onda facra del Pierio incbiofiro, ©. Ò 
Per me fi cangi in lagrimofo Rio. i 
Già volontario di Cupido al | 5 
M’ offro , e feopro a fuoi firali i pers ao: 
Più non mi curo , che di Lauro, o «of 
Mi circondi le tempie amica Cho. à 
De’ dotti carmi il menzognero grido 
— Sprezzo sche di me s' oda în Elicona; 
Ma il vanto di mia fè $ afcolti. in Grido. 
Che , fe fama di lui colà rifuona y ` 
SÒ , ché a queflo mio crin faprà Cupido 
Dobar di Rofe un immortal corona. ‘© 
DE | Tre 
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l'ramonta il Sol pria , cbe fi porti al mare, |. 
Scorgendo a un Tronco appefò il fuo Fattor®s 
Mentre l. Autor di Vita in Croce more, * 
Furan 1° aureo [plendor tenebresavare. > 

zadon }’ opre di Fidia illustri , e chiare -n +o 
Additando pietà col lor terrorë, -~> —. 
Mofiran fenfo le piante ; e per- dolore: ` `- `> 
Piange fremendo H.mar con onde amare: 


Dr che Gesù colpo di morte atterra, Y, 
Ancora infaperdifci. empio mortale , 
Se trema impaurita anto la terra? .. ©: ‘>. 
Per accoglier di Dio:la [pogla frale, 0. 


Se feffo in ville‘tombe sl fuol diferras: >; | 
E aprir I° umano cor pietà aon vale? = 


Signor del Mincio > ate confacta , e dona. - + 
La Catciatrice Dea IP Arco, è -gli frali s . 
E le fuddite Selve al crin corona 5. 
T ofron di lauri eterni , è trionfali... — 

Già fofpefa di te fama ragiona << |. » 
Se nel pugnar ; Je nel cacciar prevaliz ` 
E co gara gentil Cintia, e Bellona ——.. . 
Danno al gran nome tuo glorie immortali. 

Dr che Alcide novel col braccia forte. 0/0 UT: 
D' «cet fere bai feminati i campi, 

Ch’ atnbiziofe corfero a la morte: E 

Par, che nel Ciel d’ inufitati lomp ~. . ;; 
Splenda il Leone., e per sè della prte = =—.. 

L Orfa d’ Invidia , € nos di lucy avame 
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Da le-Selve di Pluto ufcs Unlcano, 
E in fembianza di Drago in Ciel lampeggia. 
Con fibili di foco a noi fammeggia, —*. 
Per dar luce tra l’ ombre all” Uomo infane. 

A noi picchia all’ orecchio amor. lontano, 

E di lampi feroci coro fefiegzia 3 
Se in Ocean di felle ardito ondeggia, 
D’ Italia a incenerir le porte a Giano. 

Cintbia fuggendo dall’ etereo chiofiro, 

Con occafo immaturo ecclifa il raggio, | 
Che fanal de la notte è fatto un mofiro: 

Da quefto orrido lampo apprenda il faggio, ` 
Che fentenze di firagi al fecol nofro, —. . 
Scrive il Ciel con le fiamme in fuo linguaggio. 


L Anno monè tra l’ arme , e apfcrd nato >` 
Di latte marzial ù inebria in cuna, È. 
Baccante in braccio a Marte, e a la Fortuna, 
E° Gigante fanciullo in fafce armato: 

Soura monte d’ eftinti in trono alzato , 

Col vagir ne le trombe i campi adana , 
E di gelido Ciel neve importuna 
Fa inaridir l’ Oliva in mano al fato. 

Di fangue bumano il tempeftofo Egeo 

DL’ anno in culla guerriera avido varca. 

A le [piagge d: gloria in bel trofeo: 

uindi l? Anno ci addita , che il Monarca 
Del Ciel vuol fulminar più d' un Tifeo, 

Se "I brando di Gradivo ba in man la Parca. 
ou, A l 
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L£ 1° aura (parfo il biondo crin difetto, 
Errando va Jenga configlio , od arte > ` 
Dimoftrando il mio ben , che d° az bel volto 
Schietta vaghezza è la più cara parte, 

De un aureo crine è in ricche bende accolto, 
Mendicata bellezza a fe comparte , 

Ond’ è | cb’ a rai del Sole i pregi ban tolte 
Le fue chiome dorate al vento fparte. ` 

Se inanelato in tertuofi noñ ` 
Da un vetro impara a incatenare il crine, 
Scoperte fon d’ Amor F afate frodi: °° 

Ma fe fiolto vezzergia in fal confine, 

O del volto , o del tergo , in varj i modi, 
Pefca con rete d° ar È altrui rovine. 


FRANCESGO SACRATI, 
Oura un nembo di fiori, 


Coronata d’ odori, 
Profumiera dell’ aure, 
E pittrice gentil del baffo fuolo: 
A Voi, mortali, a Voi. > 
Primavera gradita , or drizzo il colo; 

Lufingbieri zeffiretti, 

Mici volanti alti þoitegni, 
Secondate , o vezzofetti, 
Secondate i miei difegni . 

Sù correte ogni contorne; 
 VoStre bocche ruziadofe 
Differrate , e gigli, e rofe 
Tempefiate interno intotwa. 


Con 
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Con amorofe vuote” o 

Fra le rlan p G luside rivi o 
Difpiegate le piume , g I 
Cb’ io già difcendo , e vado; |. 
E dail’ eterna [peca , onde dì viveri 
Efcono le vicende , e le fazioni: a 
Con invite gentilo ! ” 
Ricbiama in Cielo il giovinetto Aprile. 

Con gemmata flagello, 

Deb fprona intanto , 0 Jaretrato Nos 
I fuperbi deftrieri, 
E per tortì fentieri 
D’ gelati Aquiloni, ` \ 
Di fperja alfin la fanguinofa guerra, 
Lieto t accafla a lufingar la terra. 
Fiumicelli , a là, che fate? 
Sù fpiegate | 
` Liquefatti i i bei zafir 7 E IR 
 Voffri giri anp n inig 
A mici vol acco mpagnate: 
Rondinella garuletta , = 
Sdegnofetta i O I 
|. Già fi parte il Verno Infida: > E 
« Al tuo mida `` CTS wo 
Torna, `o bella, i vanni greta. 

Or mentre fra 1 corteggia. ci 
D? auro beate , e di canori augelli; - 
Donne vezzofè ; a ritordar m actio, 3 
Dite : o dell? alme amanti > 
F aftofete Tiranne o 
Voi > che miui (empire ricettar fölete 

L alte 
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r akte fembianze mie ne’ bei color 
De voftri velti alteri, . 
A i pargoletti Amori, 
Che da la la terza sfera a voi rimeno 
Cortefe. alkergo , er non derese i in feno? 
S Sì belle, 

Non più i altere 

Ad amare il cor sokete, 

Che al rotar dell” aures gere | 

Son le prime | 

Al fuggir P ore più late. 


GIBERTO FERR. 
Tiamo a veder dek nofiro Eroe la caccia, 1700 
Che d* alma pia non è fi lieve imprefa; ; 
Già I° arco è pronto, € già da sete è tefa: ` 
O fortunato quei, che vi s allaccia! 
Ecco d’ un fozzo Cor fegue la treccia, 
E vinta alfas ln cruda Belva ba refa, 
Che incontzo a lui non val fcbermo , o difela; 
` Tal’ è vigon di fue vobufie braccia. I 
Tinto sos) di polve , e fangue miflo 5 
Per firada orrida , alpefra , erta, G romita 
Carco di preda ritornar fà vifo: | 
Indi intento a Janarle ogni ferita, i 
Mofira d’ aver pietà del proprio acquifia, . 
S’ altri uccide la fera , ci le da vita. 
. E Che 
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Che pretendi , che fperi, 
O de’ Libici mofiri afai peggiore? 
Qual barbaro li 
Spinge a meta sì eccelfa i tuoi penfieri? 
Tu pur fai , che °l Tonante 
Tutto sà , tutto vede, 
E con mano inceffante 
Scaglia fulmini allor , che men fi credo: 
Quafi vapor , che audace 
Salito a’ rai del Sole, 
Tofto in nembi fi sface , 
Diffipato n° andrai : l’? Etra non vuele 
Cane rabido mai ferbar da prole . 


Pace , pace, cor mio , 
Vedrai forjo a momenti 
Sparir nembo sì rio, 
E [pirar tutti a tuo favore i Venti. 
Sempre , che è ode °l tuono 
Il folgore non fcende, 
è di funefiè bende 
Cinto mirafi ogu’ or Ì” etereo trono. 
Giove a pietà fi rende, 
E via più , che da noi [embra divifoy 
Benefico ne cangia il pianto in rifo. 


Vergine 


(0 4 era 








ine Madre a piedi tuoì umile 







Mira di duolo 
Il pì SA e vile, 
ni Mortali mai reggele i) luolo: 

Fiera forte m opprime — di fool 
E fpiran | Aure a danni mici veleno. 
Del mio Cofare in feno 

Afiro-crudele ogni pietà reprime. 
Di/perata fperanza 
Tanta-perde il configlio, 


Quanto il rigor 5° avanza. 
Vergine fanta , a fi rapace artiglio 
M° invola tu , con la pietà del Figlio. 


cor Morte non viene? 

Son io fi fventurato, 

Che per darmi più pene 

Mi contenda il morir nemica Fato? 
Deb , mio Signor , deb mira 
Quanto |P Alma $ affanna, 

E come in van fofpira | 
A trar pietà da l’ empietà tiranna , 
Deb , mi togli a i martiri, 

Dade 1 Mondo non creda, 

he auuerfa a miei defiri 

La giuffizia del Cielo oggi conceda 
In innocente a la barbarie in preda. 


Cc Qual ` 
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FRANCESCO ROSSETTI. 


1762 Ual fúol vaga Cervetta, 
Q cs tormenta la fete , e-mon la caccia 
Correr del fonte avidamente in traccia; 

Cercava un dla Spofa æ Dio diletta 
Qual preziofo pegno 
Dafe a tanto Amator , che foffe dezuo. 
E giunta al mar d’ Amere, 
uefa trovò mel.vortice corrente 

reberita innocente, i 
E moffa dall’ ardor , che”) cor le [prona 
L’ intrecciò a Dio ne la.regal corona. — 





VINCENZO BONDENI. 


1704 ” Invido Vecchio edace , I 
L Che con |’ adunta falce atterra , e firugg 

Ogni bell’ opra, e in cener la converte, 
Troppo veraci , e certe 
Vedea fuggir dal dente (uo rapace. 
L’ Opre immortali d’ immortali Eroi. 
Quindi co’ cenni fuoi 
Spinfe le famne ultrici 
A divorar ciò , che non valje ci folo: 
Ma più s° acrebbe il duolo 
Allor , che vide i fogli almi , e felici 
Nulla temer di sì crudel ferita, 
E vie più luminofi ufcir di vita, 


Tu, 
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GIROLAMO BRASAVOLA, i y 


U , che. dal freddo Polo al Clima aduflo, 1705 È 
Gran Monarca trionfi ; e gran Guerriero, 
Cb’ bai ger fcettro temuto il brande augaflo, 
E del Mondo ogni parte bai per Impero. | 
Deb, perch’ oggi contende il tuo penfiero 
Al pio Pafior di Roma un luogo angufle? 
Ferma , o Gallo immortal, che non è giufto, 
Di far che pianga , or che innocente è Pirro. 
Se gli arbitrj del Mondo il Ciel , ch’ è pio 
Ha dati a Te, perche tu dar non puoi 
Poca parte di Roma al Cielo, a Dio? 
E fe parte di Roma in Roma vuei, 
Ti bafi °l Campidoglio : -ab non $ udio, 
Ch’ altra parte di Roma abbian gli Eroi. 





Fra”! Lauro, e Laura è così egaal natura; 
Cb’ uno è gloria d’ Eroi, I altro d? Amore: 
Sprezza l’ uno lo Stral dal gran Motore, i 
L’ altra del Cieco Dio P Arco non cura. i 

Cadon le Piante tutte ; il Lauro dura, 

Laura da morte a ognuno , e mai non more, 
Tenta l° un , poflo al foco ufcirne fuore, 
L’ altra fi trabe dall’ amorofa arfura. 

Mentre la Dafne fua Febo fi prende, 
Abbraccia un Lauro : a mel fimil fuccede. 
Se Laura al mio pregar tronco fi rende; 

Ma il Lauro in quefo a la mia Laura cede, 
Che s’ ci di coronare ìl Sol pretende ; 

Ella dal Sole a coronar fi vede . 
Cc 2 Deb 
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Deb qual poffente man con forze ignote 
, U terreno a crollar fi fpeffo riede ? 

Non è chiufe vapor , com altri crede, 
Nè feanato Tridente il fuol percote. - 

Forfe la Terra fi rifente , s fonte, SERE 
Perche del peccator 1° aggrava il piede > 
Oi nofiri corpi impaziente chiede . 

Vaga d’ empir le fue fpelanche varbo. 

E linguaggio. di Dio , che ! Uom Da 
Il Tuono , il Lampo, il Fulmimo, il Baleno: 
Ma parla anco la Terra in voci setrenda.. 

E l’ Uomo , ch’ effer vuol tutto ferreno, 

Nè °l linguaggio di Dio firaniero tre, ! 
Il parlar de la Terra intenda almeno; | 


Sopra Carro gentil, pefo giocondo , en 
La bella Fulvia în macftà fedea, => 
E quafi Sol da nuovo Cielo ardea” 

Con vago rifo., e cò begli occhi al mondo: 

E mentre ricca del pregiato pondo . 
La machina volubile correa, 

Inefperto Garzon , che °l fren reggea 
Precipitolla in loco atro , & immondo. 

Cade il mio Sole , e nel vil fango involto 
Pavve , mentre ivi feo breve dimora,» 
In grembo de la notte il dè fepolto. 

Ben potrà. confolarfi sto dico allora; 

La Luna in Ciel del fuo macchiato volta, . 
Afen:re tutto macchiato è il Sole ancora... 


WE 105 $9 
GIVLIO CESARE MOSCONI, 

Ico fra me tal’ ora: all’ oche intornoz. © 1709 
D Arcadia , andrà de le-tue glorie il grido; 
E sdrà’l vicino, e) più remoto ldo, -` 

Come di Virtù fofi almo foggiorno: 

E chiari ne le Selve , il Faggio , e I° Orno —. 
Per POLIARCO,, lo cui nome incido py 
Vedran tuoi fidi : ò di qual fommo , e fido ` 
Piacer colma auran l’ Alna , e) volto adorno? 

Ma Invidia all’ or mi dice: e d? onde auranno ` 
D’ un tal fregio piacer ? Morte, & obblie 
Brameran per fottrarfi a fi gran danne. 

D’ effer tento pria nati auran defo; ` 
E quindi fempre gemiti °° udranno 
Ne le umili Capanne; e lungo `l Rio.. —. 


Alme gentili , ch' all’ Empirea mole 
Liete un tempo., fpiegafle i vanni infiemes 
Le vofire a vagbeggiar bellezze effreme 
Refe immortali nell’ eterno Sole: 

Se de’ voffri martir v’ increfce , e duole , 

A noi da le contrade alte , e fupreme, . 
Dove } Uom di falir fperando teme, 20 
Chinate un guardo , cb’ ogni duok è invole: 

Allor vedrem rafferenar il ciglio , 

A gran ragione , addolorato il mondo, 
E I’ Adria più, che piange il voftro efiglio» 

Che fol può vofiro [guardo almo , e fecondo 

< Darci lume di [peme , e da periglio - 

Trarci , s° auuien, che nai miri fecondo. ` 
o Cc 3 Ami 


BR 406 SA 


Dove beato print Da rifeden . 
Colmo di gioia , un. mio penfier fe ’a rodey 
Quefie umili formando , e pie parole; 
Volgi , dice , tue luci infermo , e fole 00 
Albe! candor , che in gentil core. ba fede, 
Candor., ch’ ogn’ altro in paragone eccode p 
Tal che fimili non ba , ned’ ebbe il Sole. 
Scofimi , e °l guardo raggitai d’. intorno., 
lume vidi , che di fe innamora, |... 
E Terra, e Ciel y di tal bellezza è adorna: 
O lume , o lume ! io gridai lieto allora p- È 
Per cui vegg io fi fortunato giorno, 
Splender quì deve il vero Sol 5° enoras 


LVIGI FIASCHI; 


‘3709 O Paferelli , che pel verde Prato 
, Serti di Fiori al gran Paffor teffete; ` © 
E Lauri, e Palme in bei modi firingete s ~ 
Per dare ommazgio a lui degna, , e onoratà $ 
Col vofiro applaufo , oltre le vie del Fato, .. 
L’ alto fuo merto voi mandar dovete; 
Che più degno Campion mai non potrete. 
.. kodar di Lai folo a la gloria nato. —. 
Ma fapete pur voi , come fi noma, 
uei , che dolce invagbìà vofiro penfhero 
A cui bramate ornar |’ illufre chioma? | 
E’ l’ Eroe del Metauro , bonor primiero . 
D’ Arcadia , «Amor d’ Europa , e Sol di Roma, 
CO’ empie del fuo gran lume il Mondo intero. 


` 


Or che 
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Or che d’ Amore, e d’ Imeneo le fa . ‘| ©. 
Miro illufirar tao nobile foggiorno , | 
E fparfe în fior di luce , ardere intorno > 
Al bel Talamo tuo vampe vivaci zi = = — 
Mie fperanze , Signor , fatte doquaci; -> 
S ergono a falutar quel lieto giorno, ` 
Io cai di mille grazie un core adorno ` 
Nel feno tuo fa rifiorir le paci. È 
Si! tante paci al tuo bel fen vitali © ©“ 
Difpone amico il Ciel per mio rifforo, |’ ` 
Quante piagbe fe Amor con i fuoi frais > 
Ecco le gioie in amorofo coro te 
Sol per farti goder , portan full’ ali © 
Sotto un Cielo di FBRRO gn Secol d’ oro: 
BORSO BONACOSSA. 
Ra nella Capanna, o0 io fa: È > — Yj: 
Temprare în altra etate , il duol col canto, 
Quando accefo il penfier di nuova idea, ` 
Liéto n° ufcit con la mia cetra a canto: * 
Ma le fue corde în ricercar , nafeta © ` 
Il fuon dal primo fuon diverfo tanto, | 
Che noù più la mia Cetra a me parea | >> | 
Quella, cb’ un À fra l’ altre ebbe alcun vanto: , ll 
Pur defiofo d’ arcordaria , a quela; = > — | 
Selva ricorfi , che di voi-rimbomba | ©. i 
Là del Metauro fulla [piaggia bella; 007 | 
Nè temo io già, che a cieco obblio foccomba, | 





‘’ Se, 4 voi lodar , già di tirtà novella; > 
Sento la Cetra mia cangiaifrin Tromba: - 
o Cc 4 Trom- 
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Tromba , che fveglierà dal più lontano 
Bofco il Paflor , che giace fonnacchiofa s 
E farà rifnar dal Monte al piano 
Di POLTARCO il nome gloriofo. — 
Nome , che fol Virtà con È alta mano 
Dal fuol lo tragge al Giel più luminofo z 
Nome , cb’ anche il potea far grande Alnano, 
Mà fù”! merto , che °l refe almo., e famofo. 
Nome , per cui tutta ?’ eterea mole .. 
Vuol, che di luce , e rai refo fecondo 
Ogni Stella |’ ammiri in fronte al Sole. 
Nome , a cui mai non fia , ch alcun fecondo 
S oda tra noi , or che la gloria il vuole; 
Non di Paflor , ma d’ un Eroe del Mondo. 


Eroe del Mondo, or che l? immortal fronda | —. 
‘ Cinge in ferti di luce il tuo. crin d? oro, 
Deb fa , che ci difenda il facro lloro, - 
Dal fulmine fatal , che ne circonda . 
L’ innocente Paflor tra [ponda , e.fponda 
Lavi ’l Gapro nel Rio fenza martoro, 
Anzi rechi al fuo cor gioia , e rifloro: 
L Aura, il Colle, la Selva , il Prato, el’ Onda. 
Di tua grata Sampogna il bel concento 
Sia de la Pace meffaggier fra noi, . 
E all’ ombra del tuo Allor fcberzi l? Armento. 
S’ unifca un verde Ulivo à i Rami tuoi, | 
Che ciò farà il maggior d’ ogni portento, 
E mofirerai ciò, che. fan far gli Eroi. 
“e | Pa 


, 
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Pafior , che afcolta di concordi accenti 
Lieto il-bofco eccheggiar fra fuoni , e canti, 
I pafi muove a quella via non lent, ` 
Refi i defir di tanta gioia amanti : 
E giunto a udir d° appreffo i bei concenti, , 
Scioglie tofto la voce ancb' ci fra tanti; 
E dice al Fonte , & à i viciù Torrenti: 
Su tutti fefeggiamo a fi gran vanti. 
Tal ancor io ne le tua forte bella, 
Gran figlia di Francefco unir vorret 
La mia Sampogna , e confegrarla a quella 
Donna , che ti donaro in Cielo î Dei, ` 
Perche giufta °l tenor de la tua Stella, 
Rinovaffi nel Mondo i Semidei. 


PIETRO BELLENTANI. 


On mai così Cervo affetato , e lafo — 71 
D’ affannofo fudor molle , e cofperfo, 
Per faziar la fete , ba il cor converfo 
` A frefco Rivo , e con il core il pafo. 
Com io, che °l Mondo abbondonato ; e caffo, 
Per cui da gli occhi mici lagrime verfo , 
A ber del divin fonte il puro, e terfo ` 
Umor cethe al margine men pafo. 
Ei fazio , cb abbia °l fuo defir cocente, 
Volge in quefa contento , e in quella-parte 
Il piè veloce , e più l’ ardor non fente: 
Ma de |” acque il defio da me non parte, 
Anzi la fete mia-faffi più ardente: © i 
Amor , che a Dio mi vuole , ufa quef arte. 


Quel 
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1710 Uel fagro modo , che mill” alme infiewe s ‘. 
Auuince , e dona lor vita fimile , 
Se lo firinge un Amor terreno , e vile 
Spello auuicn , che per tempo o cangi, o fceme. 
Ma fe. difcefo Amor da le fupreme 
Parti del Ciel , lo firinge , e d’ un gentile 
l “Foco l’ Anime accende , il fignorile ` 
Ardor non fecma fino all’ ore eftreme. | 
Quindi è; cb’ io veggio ( e "mia veder nomerra) 
Mover indarno al voftro foco eterno, 
E le cure , e l’ etade acerba guerra: 
Poiche la fiamma , che nel fen vi [cerno 
Jn Ciel fù fcelta , e la portò quì in terra 
Quel fanto Amor , che fa di voi governo. 


Quella , che fù dal divin Padre eletta 
Madre al fw Figlio, e del (uo amor conforte , 
Pria , che è apriffer le Tartaree porte 
Dal primo error , che °l mondo ancora infetta. 

Ne la mente divina era rifiretta, 
Dell” Uom ferbata a permutar la forte; 

E le virtù de la fourana corte, 
Per la grand” opra „la rendean perfetta. 

Volgendo poi fu noflri mali il ciglio ` 
Difcefe à noi da le celefti fquadre, 

Qual bianca Neve , e qual aperto Giglio. 

La fece grande , e infieme umile il Padre, 

Pura l° Amor, faggia, © onefta il Figlio: 
Tal fù concetta la divina Madre. 
Da i, Qu al 
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yal Uom , che ondeggia în largo fiume , è geme 
no dall’ onde , e quafi abforto, $ 
Rasvifa toflo le fue forze cfħreme , 
Se fia , che amica man gli additi il Porto.. 
Così agitati frà timore , e [peme 
Eran. mi tutti f fuor arc confarto ». 
uan s Tomma på 0 2e nen 
T faper la via del Ciel n° ba fcorto. feme 
Voi ci additafie quel fentier , che quanto  - 
Ci parve un tempo faticofo, ed'erte, 
Or ci rafembra dilettevol tanto; 
Onde , che noi con franco piede , e certo |... 
Quello corriam , n° ba voftra lingua il vanto, 
Debbefi tutto al voffro zelo il merto, | 


MATILDE BENTIVOGLIO. 


E io torni a ricader nel primo laccio 8701 
Lo penfa, ma $’ inganna , il tuo penfitro; 
Sempre, o mia fida, io ti fcoperfi il vero, — 
Ed è ver , che non temo alcuno impaccio» — 
Sia Fileno di foco , o fia di ghiaccio, 
Sia , qual ufa , mendace , o pur finceros 
Nulla a me cale , or ch’ al tiranno impero 
Del faretrato Dio più mon foggiaccio . 
Nesartelo non poffo , io |’ adorai; 
Ei fù de penfier miei l’ unico fegno; 
Ma poiche mi tradì , più non l’ amai. 
L’ Amor però non s° È cangiato in (degno s 
Indiferente fon , perche flimai 


D’ odio , e d’ affetto il traditore indegno. 
o ._ E 


A 
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E chi è coffui , meco io dicta , ehe intorno | . 
Rifchiara Arcadia di sì dolce raggio, O | 
E fa, che ài noflri Colli Aprile, e Maggio 
A mezzo"! Verno ancor , faccian ritormo?. 
Mi rifpofe Amalteo ; più afai del giorno 
E° chiaro il gran Clemente: e queii è-il faggio 
Di lui Nipote, onde qui a più del Faggio 
Serto di Palme, e d’ ogni fior gli adorno. 
Dunque foggiunfi: e qual da me fi deve a 
Al raro merto. fuo degno d’ onore, > >} 
. Da me, cui copre umil Capanna, e breve? | 
Vinci, Amalteo , gridò, vinci Irofore;.. 
sele an verde Lauro , e ancorche lieve 
Semabri `l tuo dono , ci gradirà °l tuo core. 


OTTAVIO CAPELLO. ` 


3711 LNANO , oTu, che del natio Metauro 
Il mormorio ful Tebro odi tal’ ora, 

L’ Arcadia tutta egli così rincora,; : 
Tue glorie a decantar dall’ Indo al Manro: 
Le Rive , ove piantafti oggi quel Lauro; 

.Coronata di cus virtù $ onora ; 
Quanto ci bacia giulivo , e come adora 
Il Tronco augufto al par d’ ogni tefauro? 

Tal che per mon sfrondar con doppio oltraggio 
La nuova Pianta , e far., che torni a Roma 
Col dono fleffo , tuo Nipote il faggio, 

Levofh il. Serto , onde immortal fi noma, - 

Ad Afdrubal già tolto ,- e fenne omaggio. — 
Di gloria a POLIARCO in sù la chiome . 
` on 





uÈ 4: 2A 


Supplemento alla Pag. 15: 

On prima , che la Stampa foffe giunta å 

uefto termine , ci fono pervenuti, per 

mezzo dell’ erudito Sig: Gio: Battifta Boccoliniî 
li Foligno, alcuni Sonetti dt Nicolò dal Beccaio 
Fratello di quell’ Antonio, che fù amico dèl Pe. 

trarea e viveva nel 1370, dichi fi leggono Com- 

ponimenti in quefto libro alla pag. 4.; che perciò 

altrocampo non è rimafo , che quefto, dove col. 

locare li detti Sonetti, trafcritti nella fteffa ma- 
niera, che fi trovano fu d' un antichiflimo Co- 

dîte a penna preffo del detto Sig. Boccolini, alla 

cui diligenza, & amore fiamotenuti. È 


NICCOLO DAL BECCAIO: ©. 


Orfo bo gran tempo de la vita mia, 370 
C Anchor cb io fegua el camin de idoki anni, 
pra fortuna , e gran colpi, e affanni, 
Che I” arco fuo dafe chaccia, e defoia. 
Or novamente in me rinfrefcha, e cria 
Le vecchie piagbe , e più m accrefce i danni, 
Udende , come al lemo de i fuoi panai = 
S actien fortuna ; e mai non fe defpia. 
Faccudoste fentir de quel chio fento, 
E tanto più quanto il cafo è mortale 
Fa quel chio tascio per coglier men dolo. 
Ma Fratel mio d? avere in gran tormento 
Se convien guel buon fai fermo , e leale, 
Che fa l’ Uomo flar da gli altri folo. 
E ciò è Virtà, che fi cofante Donna, 
Che mon fe fcuote mai, che mon fia donna: 
7 Piarga 
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Pianga el giuflo voler del buon Catone , 
Che morte per feguir libertà volfe, 

Pianga Torquato , che da veder (ciolfe, 
Per morte gli occhi fuoi contra ragione . 
Cefare triumpbante el Confalone | 

Pianga de Mutio el magno ardir , che tolle 
Solo a far franchi i Roman tutti , e colfe 
Tal medo , che fur (ciolti a fua cafgione . 
O quanto pianger dei , car mio Fabritio, 
Che °l trifto mondo fi poch tapretia, 
Per l’ impio , ingrato , € miferrimo vitio. 
Pianga l’ onefla vita de Lucretia 
Si deforata , € pianga ancor È’ initio 
De le fcienzie gia bonor , e gratia. 
Lo piango cum vofco infieme fempre , 
Che gli occhi porteran lagrime (empre. 


IL FINE. 
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” Inftituto dichi raccolfe le Ri- 
me de’ Ferrarefi, abbraccian- 
do ancora i Rimatori viven- 
ti , doveva poi giungere a 

guefto termine di farne un novero dap- 

perfe nel fine di quelto Volume; e co» 

„me tutti nell’ Anno medefimo , in cui 

efce queft’ Opera, felicemente vivono, 

così tutti fotto un medefimo ordine cro- 
nologico collocarli; folo quella ferie te- 
nendofi, che loro da il proprio Nome, 
fecondo le lettere dell’ Alfabeto, e ciò 
per isfuggire ogni pretenfione di prece» 
denza . Vero è, che forfe maggior fa- 
tica è avvenuto di fare a raccogliere 
quefti pochi faggi , che quanti prece- 
dentemente , anche de’ tempi più lon- 
tani, fi fono quì adunati; e ciò per di- 
verfi motivi addotti da i loro Autori, 
li quali, o per naturale modeftia , o 

er altro ftudio profeffare in oggi, che 
a Poelia , o per quella naturale folle- 
citudine di non contentarfi mai delle 
proprie produzioni , o per altro ragio- 

nevol fine , non fi fapevano indurre a 


concedere la libertà ad alcun Verfo d' 
D4 uice 
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ufcire in brigata con altri: Con tutto» 
ciò , molti dalla viva forza vinti , mol- 
ti dalle preghiere, altri dall’ amor dels 
la Patria, è convenuto a tutti cedere 
a quefta neceflità di dar faggio del lo- 
ro verfeggiare, per moftrare al Mons 
do la continuazione dello ftudio. poeti- 
co nella Gittà di Ferrara, ch’ è fato, 
fe non l’unico, certamente il principal. 
fine di quefta Raccolta. sa 


Pianta 
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AGOSTINO DONATI. 
lanta d° ignobil foko a tafo ufcita, 
`- Cuil’ effer diè feme negletto, e vile, 
- DI foglie , e fiori in-pocbi di vefita, 
Tal che (uo fiato obblia fi baffo, e vile: 
Senz appoggio non s° alza , € con ciò addita 
IL’ incolto., abbietto fuo genio fervile; 
“Ma fende poi le adunche braccia , e ardita 
. Strozza con verdi lacci erba gentile : 
Di nusserofa Prole alfin feconda, 
I parti fiioi provida man riferba 
La fame a fatollar di Greggia immonda: 
Pallida allor l’ inutile , e fuperba 
Pompa depone , fi diffecca , e sfronda: 
E quefio è °l fin de le peranze in erba. 


Qual d° armonia Febea dolce concento 
Fere I” udito, e con l’ udito il core? 
Qual di celefli idee nobil portento 
Veggio brillar d’ infolito (plendore? 

Da la gioja forprefo io non confento . 
Luogo ad altro penfier , che di flupore , 
E divifar non sò fe il gran contento 


Per gl orecchi , o per gli occhi entri maggiore. 


Belle del Mincio mufiche Sirene 
Al afpetto real del Sol di Manto 
Forfe voce , @ beltà fate più amene? 
Ab veggio ben , che da fuoi raggi il vanto 
Vien di vo ra virtù , per cui $’ sr 
Grazia al Volto gentile , e grazia 0. 
di i Dd » All’ 


‘t913 
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LI or, che il Regno è del fuo Rè maggiore 

A A la forte del Regno il Rè [uccede, 
Ne v’ bà parte , ò ragion, p> è valore 
De la Regal fortuna în farlo erede. 

Ma quando il Regno è del (uo Rè minore, 
Del merto , e di Virtà divien mercede, 
Bella mercè:, da cui deriva amore, 

Amor , che de vaffalli ai cor prefiede. 

Quefto è il Regno , Signor, che voi godete, 
Mercede a la Virtù , premio agli Eroi, . 
A tanti Eroi , di cui maggior voi fete. 

L’ Amor del Regno fol dovete a noi, : 

L’ onor d’ averlo à la Virtù dovete, 
E la Virtù -debbe fua gloria a Voi. 


Povero Gregge abbandonato , e triflo! 

Morto è `I Paftor,, che avea di te governo, 
Quando teco vivea da Lui proviffo 

' La flate alcaldo , Ga la neve tl verno; 

E° morto , e già quefti occhi miei I? ban vifo, 
Quefti occbi molli del mio pianto interno, 
Trà di Ninfe , e Paflori un Coro miflo, 

, Chiuder fue luci in grave fonno eterno. 
ra la bara , echi lei fava intorno 
Tutti cinti di fronda atra , funefla, , 
Meflo il Ciel, mera l’ aria , ofcuro il giorno; 

E in un tratto è emp la Selva mefa 
D’ urli di Lupi, onde a gridare io torne: 
Povero Gregge , e-mifera Forefia! - F 

- | Dol- 
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Dolce in Arcadia era il trovarfi allora, ©. 
Che non 5° udiva il fiero fuon di Marte; 
Io mi ricordo di quel tempo ancora, 
E °l notai con piacer ne le mie carte. 

Ma la Pace vi fè corta dimora, 

Ne sò in quale fuggife ignota parte, 
E indarno a ricbiamarla il Ciel s° implora 
Con la dolce de carmi amabil arte. E 

Deb torni ella a portar gli aurei cofumi 
Da l’.ingiuria rifcoffa , acerba , & empia, 
Pace cantando i Colli, e Pace i Fiumi. 

Talche di Pace Arcadia fi riempia y o 
E quel, che dono era fol pria dè Numi, 

In Virtà di Luigi ommai $ adempia. 


L’ Adria , che in fen di tanti fumi bà 1° onda, 
° Oltre il coume un dì gonfio , e crefciuto, © 
Fiero battendo , }° una , l’altra [ponda, 

Dicea fpumante a chi gli diè °l tributo : 

Io bò due Fghe , il cui lignaggio abbonda, 
D’ antico onor , da molti Eroi venuto , 
Lor di ricchezze e terra , e mar feconda, 
E ne fan effe intrepido rifiuto. 

Fiumi vaffalli a la mia Reggia tutti 
Volgete il coro , e quefie due rapite, 
Preda degna a mici Dei sù voftri flutti. 

L’ Adria quì tacque , e già le Figlie unite — 
Sopra i fafti del mondo arfi , e diflrutti, 
Di braccio a i rapitori eran fuggite. Cas 
se Dd 3 Quan- 
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ando Roma era Roma , e che il Latina . - 
Sangue d’ Eroe in Eroe facea paffaggio, 
Quello ( Signor ) del voffro alto lisnaggie, 
Parte del Mondo avea nel gran domino. 
Ruando poi mancò Roma , el fuo deffino. © 
Piegò del tempo al domatore oltraggio s. 
Sol quel Sangue mantenne il fuo caraggio, 
Cb’ cra al fato di Roma il più vicino. 
J) vofiro allor dal Civil odio infano =. 
Tolfe la Libertà doma , e perduta, 
E ful bel la portò lido Adriano. 
La per lui refa forte , e più, temuta —. 
Vien da l’ Invidia combattuta in vano, 
Nè teme più di fua fatal caduta, 


VI e) 


Chi è mai quell’ Ombra , che dal freddo avelle 

| Poc anzi ufcita , ove facea foggiorno, | 
Sull’ Ifiro incontra il Cefare novello, . 
Tutta ingombrando la Germania. intorno ? 

O fia I” ombra del Padre, o del Fratello, .. 
Ei la conofce » egli fovvien quel giorno, 
Che diè gl ultimi ampleffi a quefo , e a quelo, 
Cui fare non dovea mai più ritorno. o 

Ella additando del lafciato Impero | 
L’ alta fortuna da gran tempo amica 

. «Ale fperanze del fuo Sangue altero: 

Regna mio Sangue ommai, par che a Te dica; 
Regna , e di Carlo l’? Avo Tuo guerriero 
Soflicn la forte , e la ragione antica. 

o. Veg. 
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Veggio le brune infegne all’ Urna accanto; ©» 
Del mio Signer , cui fiera morte bà tolto; 
Di Genti veggio un folto fluol raccolto, 

Per immenfo dolor firusgerfi in pianto. 

Deb chi m apre quel fafso aimen fol tanto , 
Che ravvifi il poc’ anzi Eroe fepolto? 

E mofiri i chiufi lumi , e °l freddo volto 
A Colei, ch’ ebbe di rapirlo il vanto? 

Forfe ( chi sà ) che la grand’ Alma allora 
Dal Ciel non Jeenda , e non ritolga a Morte 
L eflinta Salma , ov’ bà ragione ancora? 

Ma fpera troppo un duolo acerbo , è forte; ` 
Quel , che piangiamo fi ricorda ognora 
Più del fuo ben , che de la noftra forte. 


Chi I° ardua imprefa meditò primiero | 
D’ involar }° Innocenza a più tiranni, if 
Gran cofe ravvolkea nel fuo penfiero , l 
Cb' avvenire dovean dopo tant’ anni. 

Macfid vile , abbandonato Impero , 

. Difpregio di ricchezze, e d’ aurci panni, 

` Piè , che gentil calcaffe afpro fentiero, 

Spine , Croci , flagelli , ambafce , affanni, 

Eran l’ Idee terribili , e funefe, 
Che in mente avea quel per il fante Regno, ` 
Popolator di Chioftri, e di forefe; 

E in quel i) grande , e faticofo impegno; 

Tu fol frà tante Alme Donzelle onefte s 
Eri > Idea de V immortal difegno. > 
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Hi, che pur troppo, adorator profano 
Arfi gi? incenfi à un Idolo terreno, 
E cieco , un giorno, il collo porfi , e °l Jeno, 
Vittima volontaria , a un Nume infano; 
Tentò Ragion , ma tentò [empre in vano, 
Scuotermi `i giogo , e trattenermi’! freno, 
Sol cb’ ia voleffi una fiata almeno 
Alle catene mie negar la mano, 
Alfin rifolft al mio tiranno Egitto. 
Volger le (palle, e avventurare à nuoto, 
Ver la Terra promeffa il mio tragitto: - 
Or vi fon giunto , e da vigore ignoto 
Infranti i ceppi nel fatal conflitto, 
«Al gran Dio d’ Ifrael gli appendo in Voto». 


Vergine Illufire , in cui difpofe: Iddio - 
Efigiar la vera idea de’ Chioftri, . 
Ben corrifponde ( e già tu lo dimoffri) 
A i difegni del Cielo il tuo difio. 
E ver , che al fior de gli anni in te s unio 
La gloria vetufti[ima degli Ofri, 
Ma tu non vuoi per vincere i tre Mofiri 
Armar la defra di fplendor natio: . 
Prima vinci te flefa , e il fi adorato 
Nome d’ onor , poi full’ Averna foce 
Pianti i tre voti, &@ incateni il Fato: 
Né più del Mondo vile odi la voce, 
E fol quel dolce favellar t è grato, 
— Che ti parla d’ Amor fanto , € di Croce. 
; Per 
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Er lodarvi , o gran Re , tal’ or m accingo, 
Ma vinto dal (oggetto il baffo ingegno — 
La penna indarno ambiziofo firingo, 
Né per voi trovo in Pindo applanfo degno. 
Voi correte di gloria un tale arringo, 
Cui digiunger cantando in van difegno , 
E flo qual pellegrin dubbio , e ramingo ;] 
Lontano ancor dal fofpirato fegno. 
Tal di lafsù poggiar temo , e difpero: o 
Troppo”! mio cor, troppo’l mio inzegnoè angufios 
E fol può volar tanto il mio penfiero. 
Dos’ è, dow è lo file aureo vetuflo?. 
Lodar non deve Achille altri che Omero , 
Virgilio [olo atto è a cantar d’ Augufto. 


AMADO SACRATI. 


N quell’ etade , in cuì Ragione appena 
Forma di colpa , e di virtà dijcerne , 
Me traffer tofo le mie voglie interne, 
Ove fcorrer mirai la commun piena. 
E guale al mal fourafti orrida fcena 
Ne l’ accefa prigion de l’ ombre eterne, 
Conobbi , e al cor dicean voci paterne, 
Che maggior premio bà il ben, cbe il vizio pena. 
t o dal prefo Cammin non torfi il piede, o 
Che la via del piacer m era gradita, 
Benche via foffe alla tartarea Sede. 
Così cieco paffai l’ età fiorita, 
Cbe i lum di Ragion , e de la Fede 
Nel lor primo [puntar feron partita. 
= Qual 
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Qualor di Fills nel fembiante adorno 

Contemplo i rai, che la beltà diffonde; 

E de le voci fue pure , e gioconde 
. Serpeggia il dolce fuono a l’ Alma intorno. 
Fuggo mè flefo , ed à. trovar foggiorno 

Il mio cor vel fuo cor listo 5° afcende © 

Di gioia , e di timor vivo fra I” onde, 

Ne à me fleffo il timor chiede ritorno; 
Temo al goder , al mio temer io godo, 

Perche freno al giolr ponga la tema. `, 

E Innocenza d’? Amor componga °l nodo. 
De l’ infano defir I" orgoglio prema a 

Generofo °l timor , e în fiano modo 

Al gioire de}? Alma `l fenfo frena. ©“ 


Uom d’ alto ingegno; e di faper fublime , 
D’ origin`chbiara , e di pietate adorno, ` 
Cui fplendon le Virtà, guai Stelle , intorno, 
Dicon rapito à noi le notre Rime. | 

Cinte d’ ofcuro vel 1° eccelle CIME e 
Veggio del bel Parnafo , e meflo il giorno . 
Spande pallida luce al loco attorno è 
E gemon pe °l dolor le Cetre prime. 

Ma d’ Apollo il fragor afcolto intanto, 

Che fa il Colle tremar per ogni lato, 

Le pie Mufe (gridar del folle pianto. 

~ Tolfe Filippo , Ei dife, iniquo Fato; 

~ Ma volò ad accordar fuo divin Canto ©’ 

Tra celefli concenti , ond è beatos © > 

O Voi, 


oÈ 427 RA 


O Voi, che 1° onda del Cafalio Fontt 
Mifla d’ acerbo piantò oggi bevete, 
E à le Seki pietà col fuon rendete —. 
Di morte in rammentar.}° fele , e l’ onte; 
Dite, Ninfe , e Paflor , che il prato, e °l monte 
De la bellezza lor privi vedete, 
Per È occafo di Lui, ch oltra le mete ` 
Degli anni afcolterà fue glorie contes 
Dite , s° udifle mat di maggior duolo 
Gemer l’ aura , e le piante ; e fe più nera” 
Il Sol da I” un vedefte a l’ altro Polo. ` 
E pur lieve è il dolor. Colpo sì fiero © 
Egual pianto non bà , fe in queffo folo 
Cadde quafi d’ Arcadia il Bofco intero. 


ANTONIO ESTENSE MOSTI. 


PT Ho pur di nuovo di catene firetto, 
T Infame defertor del campo mio, 
Diffemi in fiero , minacciofo ajpetto, 
Tra fuoi vinifiri h o , il cieco Dio; 
E ancor pien di baldanza , e di difpettos 
Fellon , ti moffri a cenni mici reftio ? 
Tuo valor non farà , ma mio diffettos 
S’ ora mon paghi di tue colpe il fio. 
Prova , foggisenfe il fier Tiranno , prova s 
Prova la face , le faette , e l’ arco, 
Contro cus, per fchermirti drte non giova è 
Senti il pefo dè ceppi , onde fe carto, | 
E lappi , che l mo ardor , che in fen £} cova, 
Ancho a (peme di morte ba chiufo il parco . 
e Fatta 
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Fatto Campo di guerra il meflo core , 
: Amor contra Ragion pagna , e contende ; 

Poi vinto alfin , di velenofo ardore, | 
Pria di cederlo a lei, tutto l accende. 

De la gran fiamma al non previflo orrore 
Ragione il trionfal pafo fofpende , 
Poi volta in ira, ad infeguire Amore, 
E pe’ vanni l’ afferra , e per le bende; 

L’ urta quindi , e I incalza, a terra il getta, 
Preme la contumace , altera tefla, 
Ed egli morte avidamente afpetta: 

Nò , mon morrai , dic ella.» in vita refa s> 
Che °l difprezzo peggior d’ ogni vendetta 
Morte è ‘al Superbo , e la tua morte è guefla. 


S egli è ver , che Pandora ad alcun aggia 
Defin del mio peggior , tratto dal vafo, 
Rieda coffui la da l’ inferna [piaggia 
A farmi fe del deplorabil cafo: | — 

O per breve momento io laggiù caggia. 

Dal cieco Amore , e da fue Furie invafo, 
E cangi’l fato , che più ognor m oltraggia 
Coll” ombre eterne de !° eterno occafo. 

Cb’ ivi ridendo in fra que’ trifli omei: 
Dov’ è `l gran duol , che°] mio dolore avanza, 
Diria , di tanti fi affannofi, e rci?... 

Grideria pofcia : 0 fortunata flanza, 

O fortunati quattro volte , e fei.. . . 
Luoghi, ove Gelofia non ba pofanza! . 


Quel 
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Quel Fulmine crudel, che Quercia , e Faggio; 
E Pino, & Olma atterra, e abbatte, e tutto 
Ciò, che incontra dè înciampo in fuo paffaggio 
Al fuolo profira , e.lafcia arfo , e difirutto, 

Ebbe per fuo foriere il più bel raggio, — 
| Che Fulmine giammai abbia condutto, 
E da vaga , e gentil pioggia di Maggio 
Fa di candida nube in fen produtto. 

Tal la Beltà s chel fi temuto regna 
D” Amor governa , con crudel rigore 
Fece de I° Alma mia berfaglio ,, e fegno; 

Scefe in piaggia dolcifima d' amore 
Per gli occhi al fen, ma in Fulnine di (degno, 
Abi , qual mutoffi , e incenevimmi "! core! ` 


Qual cruda Serpe , ò qual peflifer Angue , - 
Col rigar di Maddonne , Amor mi punfe s 
E quel velen col cincolar del fangue, 
Per la via de le vene , al cor mi giunfe; 
Quindi s` agita l° Alma , e’! corpo langue, 
Cb’ ei la linfa , e°} vital fucco confunfes 
E poè che °l refe femivivo , Yfangue, o 
Al fuo morir ben mille morti aggiunfe. 
Sudan gelo le membra , e già fon fpente 
Le luci , e un rio vapor, che fale, e noce 
Con fantafmi d° orror turba la mente: 
Deb voi, che udite il duro cafo atroce, 
Portate a lei ( fe tanto Amor confente) 
Quefta d’ un fido Amante ultima voce. 


Uta 
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Quella , che I" Uomo în fe racchiude | e vanta 
Ragion feroce , ch’ ogni vizio atterra, 
Lo fai mio-cor., lo fai , come fi ammanta 
Di finta forza , cin fe vitate ferra? —. 

Come à i danni tal’ or d’ amiofa Pianta . 

I fuoi torbidi fiati Euro differra, | 
Mentre vugge per l’ aria , oi porta guerra — 
A À rami è, ma il tronco altier non fchianta:. 

Cos) Ragion dentro a gli Umani petti..." 
Fiera guerra mortale a i fenfi indice, ` 
Ed à lo Auol de Rei fervili feni: | 

Poi tardi gionta a la fatal Pendice,  — . ` 
Scuote i debboli rami , e giovanetti, |. . 
Ma l’ antica non fvelle alta radice. 


ANTON FRANCESCO TROTTI. 


Nov è, Signar, us di que’ raggi, ed’ sna © 
D De le tremende tue grida divine, n 

Che la deforme puote anina bruna - 

‘ Di Saulo trar da l’ inferna! confine? 

Grida, deb ancora a me grida , che alcuna 

Spene più non m` avvanza , ecbe vicine 

Le vie [corgo di Morte ad una ad una, 

Quefle ad accoglier pronte ofa mefchine 
Grida Signor , mà forte grida , e quale 
Trafe Mosè per diffetar le felle 0000 
Turbe, il Jaffo battendo, acqua vitale, > 
Grida , e batti così F empio , e rubelle 

Cor mio alla dura Selce arida eguale, 

E vedrai nel mio pianto acque più belle. 


Quan 
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Quando fi volge a rimirare intenta 
Il mio penfier la perigliofa via, 
Ond’ anco in età molle , andò in dalia 
Del Senfo |" Aha in cento nodi, e conto; 
Tofo de l’ enspio fuo folle ardimento ` 
La rampogria Ragion , ond’ ella invia 
Sofpiri al labbro , al cor funefà , e ria 
Pena , al meho penfier doglia , e fpaventa. - 
Or vieni Amor , con }’ arco, € cos dlo firale, ` 
Quando armato fon io di pra feudo, | 
. E vedrai, fe il tuo colpo è forte, o frale; 
Ma fe un dì mai fcinto mi fof , e nudo È 
Di 3 forte difefa , abi quanto , abi quale ` 
— Sceropia faria di quefia Core il crudo? 


Duo gran Nimici , d’ ugnal pofa , e d’ armi, 
Spietati entr’ ambo , emimacciofi in vifa, | 
Mi fanno al con fi cruda guerra , e trifa, 
Ch’ ora in foco , ora in gel fento camgiarmi. 

Quefi , è Tema , ed’ è Amor, che per disfarmi 
Ogäi lor forza con inganno ban mifta, ` 
E duolmi , che fua pofa non acquiia |» 
Ragion , che pur vorrebbe, e può aitarmiz - 

Che fe tema tal” bor mi dice al Cose, o 
Ch è troppo fral mia poffa a tanta imprefe, -~ 

. Toffo e coraggio , e [peme m offre Amore. 

Quindi inerme Ragion , fenza difela 
Mira il periglio , e tace , # di roffore 

MeRa porta , cd umil la guancia ecc: 


a 


Abi, che quefo è lo firal , l’ arco, ela face, 
L’ armato braccio , e la feral catena, 
Onde mi firinge Amor , onde m affrena, 
Si che in fuggendo , il nodo è più tenace, 
Quefta, che dentro io fento , è la vorace. 
Fiamma , che m ange , e che di vena in vena 
Paffa col fangue , che al mio cor la mena, 
Tal che in van chieggio libertate , € pace. 
Ab, ch’ io mi fento del gran Carro ommai 
Sul” collo il giogo, e Amor, cbe m urta alTempio 
Dell” afpra Dea , che.un dì folle adorai, 
Così viurò penanda in man de |” empio- 
Senza fperanza di fuggir giammai , 
Fuorche da un crudo in un più forto (censpio. 


La fiamma ond’ ardo , ẹ il daro ceppo, e forte, . 
Che in ria prigion mi tiene opprefo , € vinto, 
Talchbe in vanfpero un dì vedermi [cinta , 
Opra fù fol di due pupille accorte: 

Pafsò il guardo per gli occhi , ed’ a le porte 
Di queffo cor fegretamente fpinto 
Fà dal fenfo rubello , e da quel finto 
Piacer, che I° Alme adefca, e poi da morte, 

E toflo giunfe à debellarmi il Core 
La ria turba fatal de miei penfieri 
Sotto la (corta del tiranno Amore; 

Chi non sà ben per prova i crudi , alteri 
Fati , cb’ opra în unguardo il rio Signore, 
Miri duo lumi accorti , e lufinghieri, | 

| Abi 
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Abi dove bà fpento è raggi fuoi quel Soke, 
Cb’ era d’ invidia a noi, di luce al Cielo? 
Dov’ è il fembiante , il rifo , e le parole, 
Che fean nafcer Aprile in braccio al gielo? 

. Dove fon le pupille al Mondo fole, 

"Per cui piango, fofpiro, emi querelo? 
Abi, che l’ alta , gentil forma d’ Iole 
Fatta è nud’ ombra , e tenebrofo velo; 

, Ond’ è , che il danno mio veggio ben chiaro, 

'  Poicbe ogn obbietto è lagrimar mi mena, 
E ogni mio dolce bà fatto morte amaro? 

y dbi dura foste , abimi vita terrena, 

Che giunge , e pafa, qual dall” aure al para 


i  Secuvolta, fugge la minuta arena! 


i Ecco gia in alto il fatal colpo , e forte, 
Contro cui nulla val fchermo , o riparo, 
Che atterra , e paffa il crudo tempo avaro, 
Fere , nè afcolta in‘forabil morte; 
\ Pur fe in tè v' è pietade , in tè mia forte, 
Che per (renarmi affretti il colpo amaro, 
Mira il mio pianto , benche tardi imparo 
Pianger di vita in su l’ efireme perte ; 
Non piango nò , per:be fpietata opprime, 
E fvelle morte il fior dè mici verd’ anni; 
lo piango fol le mie vedove vime, | 
ı Che già nudrite frà lufingbe , e inganni, 
. O d’ obblio proveran le fordi lime, 
Q di giudizio altrui viuranno a-å danni. 
i spf 
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ANTONIO TROTTI. 


Peffo mi dice un mio fedel penfiero, 

S E Ragion me l’ afferma, il veggio, e `I fento: 
Ch’ è troppo rifcbio, & è fatal cimento 
Efporfi à i colpi d’ un bell” occhio arciero; 

Pur l’ incontro non fuggo , anzi lo chero, 

E tal è avanza il mio folle ardimento, 
Che fo in faccia al periglio , e nol pavento , 
Qual fe n° andaffi per gran forze altero. 

E qual fe fofi un Uom del baffo Volgo . 
Rozzo , e inefperto , e non già più quel deffo, 
Che sì afpre ferite in petto accolgo» 

D’ accrefcer nuove piaghe al core ifteffo 
Cerco da forfennato , e poi mi dolgo 
Di Fortuna , e d’ Amor, non di me fleffa. 


S’ avvi alcun , che di Voi, faggi Paflori, 
Chieggia chi fia colui , che in alto fcanno 
S’ intreccia °l crin di raddoppiati allori, 
Per cui famofe noftre Selve andranno: 
Egli è , dirò , chi di fi eccelfi onori 
` Punto non cura, né alcun prova affanno, 
Cbi torce °l piè lungi dal prato , e fuori 
Di quel cammino ofcuro, ow altri vanno. 
Egli è , dirò , colui , per cui potrebbe 
L età dubbiar fe Nume foffe , od Uomo 
Di fenno , e di valor tanto in lui crebbe: 
Colui ben moto al mondo , ond’ io nol nemo, 
Cb’ altro nimico in molle età non ebbe, 
Fuor che l° obblio, ch’ ba di già vinto, e domo. 
Potefh 


oZ 431 29 


. Poteff almen del mio Signor , che parte 
i L orme col piè feguir, come pofs io. 
Sull’ ali ael penfier con il defio, 
~ Eco voti feguirlo in fulle carte; sE 
: Che ai quel duol , cbe °l folo Amor comparte , 
E de la via del cor per gli occhi ufcio, 
Già non vedrei fu gli altrui volti , è °l mio 
Cotante amare note impreffe , e fparte; 
Nè fentirei Te illufire Patria ; e bella, 
Sciolta l’ altero srin con mefti cigli , 
Cbieder di lui qual difperata Ancella ; 
E cbiamarlo in quel tuon , che fra i perigli 
L amato Padre in quefa parte , e in quella, 
Soglion chiamar gli abbandonati Figli. 


Santa Umiltà , quanto diverfa , o quanto 
Sei da te flefa , e da coffumi tui! 
Più non ti fcorgo in vil ruuido ammanto , 
E (paruta , e negletta à gli occhi altrui; o 
Ma Te rimiro maeftofa tanto, 
Guidar , godendo , quel Trionfo , în cui 
Il fanto nome di FELICE , e°l fanto . 
Grido rifuona de’ prodigj fui. | 
Quel gran Trionfo , che Pietà, contefla 
© Al crin di (pine, e Povertate ancella 
Di Providenza a le tue glorie apprefla; 
Trionfo , in cui Te trionfante appella 
Turba devota , e va cantando quefia 
Canzon : Santa Umiltà quanto fei bella! 
| Ee 2 Quel, 


Po 
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Quel, che veggiam sà indomite deftriero s 
Campion novello de l’ antica legge, 
Cb’ ad onta dell’ aciar, cb al fianco regge, 
Carnefice rafembra , e non Guerriero. O. 
Quel, che fuperbo , fitibondo, e altero 
Sen va del fangwe d’ innocente Gregge » 
Feroce Lupo , in fronte a cui fi legge | 
Di fcempio , e firage il rio talento , e fiero: 
Quek implacabil Duce al Ciel rubello, I 
Pria , che s° afconda il Sol nel Mar d’ Atlante, 
Atterrato vedrafi , e non più quello; 
Che ben potrà la Grazia in un iante: 
Cangiando il Lupo in manfacto Agnello -  - 
Far d’ un grande Inimico un caro Amante . 


Donna gentil, fe-tanta forza ba un raggio 
Di tue pupille allor , che! guardo girì, 
Quanto poffente fora in fuo paraggio 
Quello , che balenar nel Ciel rimiri, 
Quel , che fol folgorando di paffaggio, 
Atterra Saulo , e feco i fuoi defri; - —. 
E lo rende °! più forte , © il più faggio 
De la Fede Campion, cbe °l Mondo ammiri; 
Quel raggio immenfo , ch’ în Dio fol è adora, 
Nè mais efimgue , ein dolce modo , e raro 
Tragge l’ Alme , le infamma , ele qualora 
Cui non ba `l core uman fcudo , o riparo, 
Et io qual fia fua gran Virtù fol ora, 
Dorma gentil , da’ tuoi bri lumi imparo. 
a Egli 


E 4:7 20 


- Egli è tempo , mio cor , fe ben vedrai; = © 
.. Di frenar la baldanza a tui defiri: 
L’ ufo deb miglioriam di que’ fofpiri, 
Cb’ al cieco Idol d° Amore offrendo vai. 
Versognofa follia mi trafe ommai 
Abbaffanza a quel lume , ove t aggiri, 
Per far sì , ch’ obbliamdo i mici deliri; 
Volga la mente a più fublimi rai. 
Mio cor sì sì con maggior gloria, e merto 
* Giuflo rendiam quell” amorofo iftinto, 
Che fi tenace ba in noi Natura inferto; 
Una di tante fiamme , onde vai cinto , 
Serva a Ragion di face in quef incerto 
Cammin’ ofcuro , ove `I piacer t ba fpinto. 


Ne la ffagion più calda , e più ferena, 

Tratto da rai del Sol , $ alza fovente 

Picciol vapor , che follevato appena — ©". 

S’ accende in chiara face, o in lampo ardente; 
E in faccia a gli Afri , in guifa tal balena, 

E d’ ardor tanto acquifta , e fi repente, 

Che non raffembra già coja terrena, 

.Ma una fella benefica , e ridente. 

Onde vedi un brevifimo fplendore | io 
Poc’ anzi nebbia in prato , umor del rio, 
Farfi în notturno ciel pompa , e fiupore . 

Così quì d’ onde immenfa luce ufcio 
D? alto faper , auuien , che -umil vapore s 
Per Voi è alzi, e rifplenda , e quel þa Jo. 

Ee 3 Sein 
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E in Cielo è (critto , o pur là negli Abifi , 
S Cb’ io più mon veggia quel divino afpetto: 
Morte , ti chiamo ( abi che tropp’ ancoio vifi) 
Morte, vieni a difcior È? Alma dal petto. 
Ma fon forfe lontani i dì prefifi 
De la fatal mia forte , o a mio difpetto, 
L’ empia prolunga °l colpo ; io già prediffi 
Pene acerbe al mio core , e pene afpetto . 
Forfe ( o ch’ io (pero ) le ferali porte 
Aprirà a l? Alma }° afpro duol, ch io fento 
Lungi da Laura, fe fia tarda Morte: 
Folle, cb’ è fon: Van mie querele al vento; 
Sorda-è la Parca ; il duol fi fa più forte, 
Nè mi fa veder Laura il mio lamento . 


Ha di me [empre fatto afpro governo 
Nè [azia è ancor l’ iniqua , empia Fortuna, 
Che nuoua forte di tormenti aduna, 
Perche divenga il mio martoro eterno: 
Qual fia Vita , qual Morte io-non difcerno, 
T'utto’l dì fpendo in pianto, e quando imbruna 
Il Ciel, le trife idee ad una, ad ana, 
| Vengono a far del letto mio un Inferno. 
Tal’ or parmi pietofa ( o dolce inganno!) 
Clori , poi fiera qual Nimico in Campo, - 
Tal che fempre rimango in doglia; e affanno: 
Nè fia , che al mio penar troui mai (campo , 
Se Amor non fa ch’ io vergia, Amor tiranno, 
Del bel volto adorato il chiaro lampo . A 
” | La 
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L’ altera Donna , che minaccia morte 
Ouunque mira , me credea già colto 
Fra lacci fuoi , né forfe ancbe difciolto 
Mi crede , che non fa quanto è fia forte. 
Ma fe cerca °l tenor de la fua forte 
Non le increfca mirar quel divin volto, 
Doue Natura ba ogni bellezza accolto, 
E vedrà eterne allor le mie ritorte: 
Vifta la bella Immago , e la mia fede 
Scoperta in quella: Amor , dirle tu puoi, 
S$ ella mi de’ contar fra le fue prede. 
Dille , che metter può ne faffi fuoi I 
Mill” Alme; ella n° è degna, e chi nol vede? 
La mia non conterà né pria, né poi. 


Speffo a ? Alma ridice un mio penfiero: 
Perduta andrai , fe i prifchi tuoi deliri 
Non lafci , Alma infelice , e non ritiri 
Il piede incauto da quel reo fentiero. 
Apri ommas gli occhi , e vieni al cammin vero, 
Che dritto guida ne fuperni giri ; 
Vieni, e vedrai, fe auuien, che ben rimiri , 
Ch’ ci non e , qual fi crede , afpro, e feuero. 
Affrertta il pafo ; che fe prefa , e fiera 
Morte ti coglie del fentiero fuorà , 
Di tua eterna faluezza , Alma , difpera. 
Ma fe più tardi , il dì che già fcolora 
Porterà feco ancor !° eftrema fera’, 
E °l fentier non vedrei ne | altin? ora. 
= Ee 4 = Nel 
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Ne l’ ultim’ ora del fatal paffasgio, 
Forfe vicina , o cieca Alna , 
Qual fia tua feorta , o qual propizia Stella, 
Per far ficura l’ immortal viaggio? © 
O’ fanta Fede , allor dirai, un raggio 
Dammi di luce , fi cb’ io torni quella 
Di prie diletta , e a Dio fimile Ancelle, 
E mi fottragga al minacciato oltraggio. 
Ma grideran fin dal profondo inferno : 
Signor , l’ iniqua Alma proterva è nofira , 
Nè puoi farla più tua , fe giuflo fei: 
Deb penfa , o incauta , al grave eterno, 
Che ti fourafia : io già la via t’ bo moflra, 
Che al Ciel conduce , ¢ a la Prigion de Rei. 


A la Prigion de’ Rei , folle n° andrai, 
Prigion di pianto , € (empiterno orrore, 
Dove fanno la pena , e d mal maggiore. 
Quel Sempre eterno , e quell eterno Mai. 

Sicché fcuoterfi è tempo ; e tempo ommai 
Di metter freno a l’ invecchiato amore, 
Che già fi feo de la Ragion fignore, 

E wriniftro farà d’ eterni guai. 

Se”l morir foffe un fogno , o col. morire 
L Alma refiaffe in taciturno obblio y 
Allor folle farebbe ogni mio dire: 

Ma fai, che l° Uom, 1’ Uom , che per not morto, 
Pofe premio a Virtù , pena al fallire: 

La pena è il foco ererno , il premio è Dio, 
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JÌ premio è Dio , non già caduco , e fralej 
Qual promette a fuot fidi il Mondo infano’ 
E cieca è ben , fe nel fallace , e vano 
Piacer fia, che $ immerga Alma immortale; 
Fin or moffrai l’ irreparabil male, sn 
Che fourafla a gl’ iniqui , e °l feci invano. 
Alma , che far degg io, qualor la mano 
Vindicatrice a intimorir non vale? ca 
Deb, Tu, Signor, la cieca Alma rifcbiara > 
Fin che fla unita a la mia fragil falma, 
Che febben peccatrice , ella 1° È cara. 
Signor in Te le mie querele ban calma; 
Tu con un raggio puoi de la tua chiara, 
Terribil luce , far pentita un Alma. 


BARTOLOMMEO BORSETTI, 


E fia che nafta il Sole , e qui dintorno 
Marte non venga a feminar terrori; 
Se giunge `l dì , che da celeftì Cori 
Amica Pace à noi faccia ritorno: 
O come dolci udranfi in vetta a l’ Orno 
Di gentile Ufignuol gli alti clamori! 
Canterà lieto il Pafforel di Clori 
Dietro a la Greggia a lo (puntar del giorno? 
Vedrem più verdi i poggi | e chiare I” onde 
Offrire al Pellegrin grato rifloro, 
E fcberzar l? aura lieve entro le fronde! 
Vedrem pojcia , vedrem quel fagro Alloro, 
Che /velfe Borea in quefe amene fponde 
U verde ripigliar prifco decoro. o 
I Saggio 
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Saggio Nocchbier pria ch abbandoni °l lido; 
Del Ciel guarda gli afpetti , e de le Stelle; 
Nè la Naue rilafcia al Mare infido, 
Se veggia in quelle o turbini , o procelle. 

Et io, cieco, d’ Amor così mi fido, 
D’ Amor carco di firali , e di facelle, 

‘ Cb’ a lui mi dono, e me fieffo confido 

A le apparenze fue placide , e belle? 

E benche veggia in lui nembi di duolo, 
Scogli d’ infedeltà , fegni di morte, 
Ofo in Mar fi crudel (piegare il volo. 

Regge il mio corfo con dubbivfa forte se 
D’ un nobil volto , e di due Stelle il Polo, 
Stelle nimiche , e le pigliai per fcorte. 


Siccome auuien , fen luogo ofcuro , e baffo 
Folta neve rimanga , o accolto gielo, 
Che più fempre 5° indura in freddo fafo, 
Se non giunge colà raggio di Cielo: 
Così ne I° Alma , ow io folle non lafso 
Il Sole entrar , nè già quel Sol, che Delo 
Rifcbiara , ma quel Sol, che ouunque °l pafso 
Volga , difirugge ogni più denfo velo: 
Fafi piu crudo oge’ ora , e crefce’l ghiaccio, 
E nel coffume rio tanto s° impetra, 
Che gran lena non vale a fciorne il laccio. 
Signor , deb fe mia voce in Ciel penetra, 
Tu col tuo (guardo , e col tuo forte braccio 
Confuma `i gielo , e l’ empio cor difpetra "Col 
0 
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Col piede anuinto da fervil catena ` 
La afflitta d’ Ifrael Gente fedea 
Sopra °l Fiume real , che per la piena 
Del lungo lagrimar via più crefcea. 
E rivolgendo în cor I° amara pena 
De I° afpro giogo : ab non fia ver, dicea; 
Che mai $ chingua , alma Cittate amena, 
La memoria del ben , cb io vi godea; 
Di polve afperfa penderd mia lira 
Da feril tronco , fin chel di è apprifla, 
Che del nimico Ciel fia (penta |’ ira. 
Lungi da te , bella Sionne , in queffa 
Ombrofa Valle ogni mortal $ aggira, 
E del fuo efilio gode , e non fi defa. 


BELISARIO VALERIANI. 


Orni la notte, e con lei torni quella 
Si fortunata Vifion d’ Amore, 
Onde ancor fento alta dolcezza al Core, 
E n° aurà l Alma eterna gioia anch ella. 

Torni la notte în cb io fognai la bella 
Donna , che m arde con fi chiato ardore, 
Lieta fiarmifi à canto , e farmi onore , 
Di me parlando con gentil favella; 

E in dovermi partire , ella volgendo 
Languido il guardo , porgermi la mano; 
E dirmi : t° amo , € (ofpirar ridendo. 

Che notte è ben da non bramare în vano, 
Se à chiufi lumi fi và almen godendo 
Un ben , che ad occhi aperti è fi lontano. 


Se 
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Se , come egli è defin , cb’ eterna fia. ` A 
La fiamma, onde per voi, Donna, mi sfactio; 
Folle ancora defin , che fempre mia > » 
Fofte , ed eterno foffe il nofiro laccio; 
Ob come allora alteramente andria 
L’ Alma difciolta dal tiranno impaccio > 
Di quella fi crudel temenza ria, => 
Che mi fà me l’ ardore effer di gbiaccio! — 
Ma poiche , lafo , ador , ad or io fento 
L’ empia è fto più forte il meflo core , 
E à colmarlo d’ un orrido [pavento: 
— Noncredoeterno........, che il mio dolore, —. 
Né credo eterno , fuor che il mio tormento; 
Voi lafciandomi un dì per altro. Amore. ' 


Duo gran Torrenti rovinofi io vidi 
Scender da l? Alpi ad inondare i bei ! 
Campi d’ Italia , talche ‘allor di gridi ` 
L aure , e di pianto , per gran tema , epici. 
Frà lor poi quefti io vidi urtarfij e i id = : 
«Del più remoto mar (cuoterfi, e irei 
Luogbi tremar caliginoft, infidi o 
Ove banno il Regno gli Tartarei Dei: 
E fcorrer d’ onta pieni , e di (pavento | © 
. Al Ren, l Adige, il Mincio, e quanti attorno 
ud van Fiumi con moto ò preflo , ò lento. 
Te fol gran Re degli altri intorno intorno. è 
 Mirar del tuo primier fafo contento ,- 
Vidi ; con quel fuperbo afpro tuo Corno. >: 
dA E diffi 
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E diff allora: o avventurofo , e chiaro 

.- Ondofo Rè , che vai fi gonfio , e alero. 
Senza temer d’ afpro deftin fevero > ` 
Ne la forte commune , il colpo amaro! 

Ma appena il dif , che da I onde alzare 
Tue Ninfe un grido lagrimofa , e fiero, 
E allor, tefo , di me [cordar mi fero, 
Tal feci indarno è nuoto orror riparo. 

S’ un di que’ duo pià în fuo poter feroce,” 
Ruppe i confinì , e nel real tuo letto. 
Votò cou Îa gran piena à metter foce. 

E te non men degli altri , à tuo difetto), 
Del barbaro , crudel defino atroce 
Coftrinfe a paventare il torvo afpetto. 


Chi di me I° ombra folo in-me rimire, 
Non me qual era pria d° effere amante, 
D` afpro deffino , ab non incolpi I° ira, 
Ma il fiero cor ds Donna empia , incoffante. 
Per quel barbaro cor tal fi raggino 
Laffa quì intorno la mia Salma errante, 
E feco DP Ana mia S ange , e fofpira 
Di doglie cinta ft diverfe , e tante. 
Ob potefi io far la crudel palefe , | 
Cbe quel Cor chiude in petto, e come, equandò 
Io di lei arfi , ella di me fi accefe, © 
Poi quando , e come a la mia fè diè bando! 
Ne fafi ancor per così ingiufie offele , 
Sà ben , cb’ alta pietade audrci defando. | 





, E taccio, e foffro , e tacerò fin tanto, 
Che I° eStremo fofpir m efta dal core, 
E mi chiuda la via per gli occhi al pianto. 
Ben faprà allor del mio tradito amore 
La Soria , e de la infida il nome , e il vant 
Uom, Fera, Saffo, Tronco, Erbetta, e Fior 


CATARINA RVSCA, 


Uando in più verde età vid’ io, nafcofe 
Q L’ alme vofire fembianze in quefla parte 
Crefcer di grazie , e di virtù cofparte, 
Come in chiufo Giardin ben culte Rofe: 
Di Voi mi dife °l cor molte , e gran cofe, 
Che un dì faranno , e che già fono in parte; 
Ma rozza Donna , io non bo ingegno, od ar 
D’ altrui ridirle guai le veggio afcofe. 
Tal che muta fra due , chiedo al mio core 
S’ ci puote Uom ritrovar quaggiù di Uui 
` Degno , e del voftro primo illufire Amore. 
Pal FR ANCECCO miranda ai anoni lus è 
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O’ belle fila d’ or , che di fua mano 
Al mio infedel troncò poc anzi Amore, 
E con cui mi legò fi flretto °l core, 
Che fin ora tentai di fciorlo in vano: 

Tee per fempre , ite da me lontano, 
Tornando al vofiro disleal Signore, 
E dite, à lui giungendo , in qual dolere 
Mi lafcia il vofira nodo afpro, e inumano è 

Dite , che è io gli rendo i lacci fuot,. 
Vuol ben ragion , che in libertade amica 
Il Cor mi lafcj , com’ io lafcia voi: 

E fe °l crudel mel niega , a gran fatica 
Viver potrà la bella fiamma in noi, 
Che quanto è firetta più , più fi natrica.. 


Coppia gentil , coppia amorofa , e bella , 

Ben veggio , che di duoi fatta un fol core, 
Più non temete , che nimica Stella 
Scialga quel laccia onde vi frinfe Amore. 

O Voi felici , che di puro ardore 
Lieti auuampate in queffa parte, e in quella 
E°! chiara lume , che vè adorna fuore 
Mofira l° interna altifima facella . 

Io da queSta di Pace almo ritiro, 

Dove non giunge mai cofa mortale, 
Gli applaufi afcolto , e în un le glorie ammiro. 

Poi di far ecco un bel defio m affale 
A î dotti carmi, che di voi $è udiro, 
Ma baffo , e rozzo fil tanto non vale. ; 

- Che 
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Che cofa è Amor? Un mar, ch entro profonde 
y oragini difperde un Alma amante, 
Un defio fempre inflabile , e vagante, 
Un piacer sydentro cui Morte $ afconde : 
Che cofa è Amor ? Un rio velen , che infonde 
L’ umor maligno al core in un ifante, 
Un dolor , che a far mifero è baflante , 
Un furor , che Ragion turha , e confonde. 
Che cola è Amor ? Un non mai fazio ardore, 
Che più $ accrefce al fofio de fofpiri, 
Che fempre infiamma , e non mai "I cere. 
Che cofa è Amor ? Ab che fe ben tu `l miri, 
Mio cor , gli è quel tiranno empio Signore , 
Che fol cerca il tuo pianta , e i tuoi fofpiri, 


CORNELIO BENTIVOGLIO. 


Otto quel Monte , che °l gran capo effolle, 
E protegge con l’ ombra il rivo , el fore, 
Stav’ io con Filli , e parlavam d’ Amore, 
Ambo fedendo full? erkerta molle: 
Scriver la Ninfa mia col darda volle 
Sulla polve la fè , cb’ avea nel core, 
Et anch’ io imprefs °l mio fedele ardore 
Sul tronco di quel Faggio a piè del colle. 
Quando l’ impreffa arena agita, o valve 
Turbo importun d? Aura rapace , e fella 
E la mia fpeme , e la fua fè difolve: 
Ma la flefa giuftifima procella 
Porta nel Tronco la commoffa polove , 
E con la fua , la fede mia /canelia» 
Ecco 
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Ecco-Amore : ecco Amor. Sia vofiro incarcos | * 
Occhi , chiudere il pafo al Nume audace, 
Che a turbarmi del fen la cara pace 
Sen vien di [degni , e di faette carco. 

Ecco Amore : ecco Amor. Vedete Ì” arco 
Che mai non erra, e la fanguigna face: 

Già la fctiote , la vibra , e già mi sface, 
Occhi, ab voi non chiudefle a tempo il varco! 

Ei già mi porta al fen crudele affanno, » 
E de l’ error, ch’ è vofiro , o lumi , intanto 
dl tormentato cor rifente il danno: 

Ma d’ irne impuni non aurete il vanto, 

Poiche ,-sn gueflo fol giuffo , Amor tiranno , 
Se il Core al foco , e Voi condanna al pianto, 


L Anima bella , che dal vero Elfo  - 
Al par de |” Alba a vifitarmi (cendes 
Di così intenfa luce adorna fplende, 
Cb’ appena è ricomofco il primo vifo. 

Pur con }° ufato , e placido forrifo 
Prima m affida , indi per man mi prende, 
E parla al cor , cui dolcemente accende 
De |” immenfa beltà del Paradifo. 

In lei parte ne veggio; e già lo fleffo.. `, 
do più non fono , 0 già parmi aver I° ale, 

E già le (piego per volarle appreffo: 

Ma fi ratta è invola , e al Ciel rifale, ©. 
Cb’ io mi rimango , e dal mio pefo oppreffo 
Torno a piombar mel carcere mortale . . 

Ff - Vidi 
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Vidi ( abi memoria rea de le mie pene) 
In abito mentito ia vidi Amore 
«Ampio Gregge guidar , fatto Pafores. 
Al dolce fuon.de le cerate avene. 
Il riconobbi a | afpre fue catene, 
Cb’ ufciano.un poco al rozzo manto fauore, 
. E Î° arco vidi , che °l crudel Signore 
Indivifibilmente al fianco tiene. 
Onde gridai : povere Greggi ! afcofo 
Il Lupo in vefa pafloral fuggite; 
Pahor fuggite il. (uomo infidiofo. . 
Allora Amor è Tu che le infidie ordite |. 
Scoprifi , & ami à Ù’ altrui ripofos. 
Tutte pruova in te fol le mie ferite. 


Poiche di nuove forme il cor mè ba impreffo, 

E fattol fuo fimil , la.mia Nicea, 

Con uno (guardo , ‘onde non fol potea 

Far bello un cor , ma tutto’) mondo appreffo; 
Da quel letargo , ove pur dianzi oppreffa 

Da le fallaci brame cgro giacca , 

Si fcuote sì) , così ç avviva , e bea, . 

Che a chi °l conobbe , più non par quel defo. 
Fortunato mio cor , più quel non fei, | 

Ma del manto veflito de gli Eroi, 

Stai per nuova virtà non lunge à i Dei. 
Gentilezza, e valor fon pregi tuoi: 

Nè già te lodo , anzi pur lado lei, 

E folo in te l’ opra de gli occhi Juoi, | 

e = Pria 
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Pria del manto veftir taduco , e frale; o 
L’ Anima , ancor ne la natia fua Stella, 
Per la tua idea foura le belle bella 
S accefe d’ un ardor caflo , immortale. 
Legata poi col nodo fuo vitale, 
| Non prima amò , cbe ritrovaffe quella 
Beltà , che ’n Ciel la prefe , auuolta anch ella, 
E difcefa nel carcere mortale. 
Te vide , e’l vecchio ardor fentè deflarfe, 
Che potea flar la fiamma fua primiera 
Occulta un tempo , ma non mai cangiarfe. 
Nè potrallo per morte , anzi leggiera , 
E più pura tornando , ove prim arfe, 


Nel fuo principio fplenderà più altera. 


Tra i lafcivi piacer de I’ empia Armida 
Giace in ozio avvilito il buon Rinaldo, 
Et ci, che in guerra fà fi ardito, e baldo, 
Or torpe în fen d’ una Fanciulla infida. 

Ma °l Ciel , che °l ferba a maggior opre, guida ~ 
A lui , per firade ignote , il forte Ubaldo, 
Che con lo (cudo adamantino , il faldo 
Incanto rompe , e °l negbittofo ferida. 

Lo ferida , e defia nel feroce petto 2 
La fopita virtù , ch ommai non lenta 
De l’ amagrofo error lafcia il ricetto: 

Così Ragion lo feudo a me prefenta, z 
Ov’ io mi fpecchio , e °l cor l’. orrido afpette 

el Jao paffato amor fugge , e paventa. 

a Ff 2 O trop- 
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O troppo vaghe , e poco fide (corte, 
Che °l primo varco aprifle al crudo Amore, 
Onde con feco , nel domato core, 
Tutta 'ntrodulffe [ua funeffa corte : 
Gelofie , tradimenti , e mal’ accorte 
Brame , eterni fofpetti , e reo dolore, 
Breve fperanza con perpetuo errore , 
Odio di vita , e gran difio di norte; 
Or che farem , poiche °l crudel Tiranno 
Di noi s° è fatto donno , e con baldanza —. 
Ragione ba tratta dal regal fuo feanno? 
Queffo non sò : fo ben, che ancor ne avanza; 
Nel nofiro grave irreparabil danno, 
De’ difperati l? ultima fperanza . 
DOMENICO BAGNARI. 
G Uardomi fpeffo ful fidato fpeglia 5 
E m’ accorgo ogni dì , che mi vien manco 
L’ alto valor, di cui Natura unquanco 
Giovane al par di me cinfe , né meglios 
E gia fon fatto qual noiofo Veglio, 
E lagrimando , di più viver hanco, | 
Chiamo l’ ultima fera , e il debil fianco 
Pace intanto non ba s’ io dormo , o veglio, 
E un vel’ ofcuro il mio vedere appanna, °° 
Che la cura del ben pofta bò in obblio, 
E non pofo fuggir quel che n? affegna. 
Ma a queflo duro acerbo fitto , e rio, I 
Chi mi firafcina ommai , chi mi condanna? 
Donna , la tua bellezza , e il pianto mio. 
VE SI A far 
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A far Î° ultime prove empia , e fuperba © © 
Da le tartaree grotte ufcita Morte 
Col nero Suol , 5° adira , € frida forte 
Ciafcuno il Ciel, che a un tal fcempio lo (erba; 
Nè Polve , nè Liquor , nè Legno, od Erba -~ 
Trova intanto che il fani , ò lo conforte, 
Talche al fin difperato , di fue corte 
Giornate , afpetta fatal meta acerba. 
Quando Maria da la celefle sfera, 
Per petà [cefa , în fue caverne orrende 
Ratto rimanda la maligna (chiera , 
E mofra quanto fuo valor $ eflende, 
E che foccorfo non indarno (pera | 
Chi in Lei fi fida , e da fua man l’ attende. 


Emilia il fo, guanto valore aveva i 
In petto $ ma poicbe ( del Cielo è mente) 
Morte d’ opera ingiuffa non fi pente, °° 
E à] tuo gridar da le fue man nol leva; ` 

E il grave lagrimar poco rileva 
Il duol , che fempre più !° anima fente: 
Siegui l° Aonio fiuol , - pietofamente 
‘Inni cantando , € al ciel le ws folleva. 

Pofcia di negra veffa , e lagrimo/a l 
pia gh omeri ý e °l petto, e'l cor di doglia, 
Spargi di facra , & odotofa arena 

L’ Urna , di riverenza, e d° onor piena, 
Ove la morta fua terrefire fpoglia 
Poco cener già fatta , in requie or pofa. 

Ff 3 Ob con 
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Obocon che giaia , eccelfa , alma Donzella, ~ 
Gli Spirti eletti , e l’ Anime beate, E 
Vofiro valor Ban contemplando, e quella, 

Che in petto racchiudete alma pietate ,. 

Per cui del Mondo a la vil turba , e fella 
Movete invidia à un tempo ; e oltraggio fate, 
Paffar godendo in erma , angufa cella. 
Trà dure lane voftra frefca etate! 

Solo Amor , che per fiamma sì gentile — E 
Mille, e mille Alme più non può con feco 
Avvinte firafcinar pel Regno infano,- -. 

Tinto di rabbia , infidiofo , e bieco, .. —. 

Vi fà guatando, e contra ogni fuo fiile, 
Gitta la face difdegnofo al piano. - 


Aminta mio , tufaper dei , che Fille — 
der l altro , avanti che appariffe il giorno, 
Stavafi fconfolata a piè d’ un Orzo > 
Rafciugandofi I° umide pupille, > 

Che lagrime verfando a mille a mille | 
Bagnavano il bel petto , e il volto adorno, 
Quando per man mi pref , 8° dolce (corno, 
Che mi fece a de Nozze d° Amarille, 

Quando meco danzar più d’ una volta | 
Sdegnò , per vezzo mi riduffe è mente, 
E perdon me ne chiefe con querele; 

E queffo auvenne , perche fieramente -~ 
Syridolla Pane , e le mofirò fe accolta, 
E Lidia temeraria , ed infedele. o, 
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ERCOLE ANTONIO RIMINALDI. 
O non dirò quanto , grand” Alma, e bella; > 
T” ergi fublime în fra ê beati Cori, ` 

Quanto di luce , e d’ immortali ardori 

T’ empie quel Sol , cb oggi tì fa fua Stella; o 
Nè pur dirò , come tu fofi quella, eolo 

Cb’ effempio in terra di celefti amori, 

Qual vincefli i Serafin maggiori = — ~ 

Di zelo , di fembianze , e di favella; 
Poi che quel tuo mortal corporto velo 

Di tanti lufiri a |’ offinata guerra 

Nox cefe s né al rigor di caldo, o gielo: 
LQuefto fol dire ogni tua gloria ferra, 

Che tal de I” Alma è °] bel trionfo in Cielo, 

Qual” è del Corpo il bel trionfo in Terra. 


EVSTACHIO CRISPI. 


Rdo , e la fiamma mia celar m ingegno, 
, Lieto in un tempo fleffo, e mefto ancora, 
Perchè il fuoco , che chiufo a forza io tegno, 
S’ avanza dentro , e non fi mofira fuora. ` 
Ma quefto violento afpro ritegno 
Sciorrà l’ Alma dal Corpo ; e folo allora 
Altrui darò de ha mia morte il fegno , 
Quando è udrà de la mia morte |’ ora. 
Tal” entro cupa , incognita caverna 
Staffi , grave d’ incendio , occulta mina , 
Senza che indizio alcun I° occhio difcerna. 
Ma quando a la fulfurca efca vicina % 
S appiglia il fuoco , ecco la fiamma interna : 
Scoppia dal baffo fondo altarnina. `>- > 
hi Ff 4 Da 
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Da le ficure tue fiorite fponde, | 
- Sommo Padre de’ lumi , il pie rivoli, 
E de la vita mia la nave fciolfi , 
Solcando del piacer le vie gioconde; 
Seguii del genio mio |’ aure feconde, 
Ma più dolor , che godimento colfi, 
Che tanto m ananzai , tanto w? ausolfi, 
Che fui fcberno de’ venti , e al fin de I° onde. 
Tradito ommai da le dolcezze amare, 
Cb’ io provai con rimorfo , e pentimento, 
Torno a le rive abbandonate, e care. - 
Nè di non prender poflo io già pavento, 
Che col pianto fu gli occhi bo fido il Mare, 
Coi fofpir sù le labra bo amico il:Vento. - 


Poicbè del fommo bel vera , e (pirante 
Vivaciffima immago in voi rifplende , 
— Non di fiupor , fe le noftre alme accende 
Vofira Janta beltate ad opre fante; 
Che fe dal vofiro angelico fembiante 
L’ Anima mia divotamente pende , 
Nella fattura il fuo Fattor riprende , 
Del vofiro bel, chi mi riprende amante. 
-Amo in Voi quella parte, in cui Natura 
Ogni fuo pregio , ogni fuo fludio unio, 
E de l’ immenfo ben prende mifura. 
Mentre a confiderar fpinto il defio 
L’ interno bel , cb ogr altro bello ofcura,. 
Al fin m innalzo a la beltà di Dio. 3 
B | Gi 
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| Già fon molt anni , che di giorno in giorno 
Gli occhi volgo , e la brama al ben'cb' io (pero: 
Benche giunga fi tardo , e fi leggiero 
Paffa , cb’ io ne rimango in doglia, e fcorno. 
Forfennato egli è ben chiunque intorno | CI 
A diletto mortal gira il penfiero : 
Vano diletto , ein tutto oppofio al vero, 
E fol di larve ingannatrici adorno. 
Diletto , cb afpettato è di tormento, 
Che prefente , non rende appien beato, 
Che fuggendo , finifce in pentimento. 
Cangiami , o` Dio , così noiofo flato o 
Con quel, ‘che abbraccia nel fuo gran momento 
Il futuro , il prefente , & il paffato. 


Se a I° Uomo è il nafcer fuo colpa , e tormento, 
Se dal primo refpir fino a la morte 
Son le mete del vivere sì corte, 
Che l° Etade più lunga è un fol momento. 
Se fvanifce egualmente in polue , e vento, 
Lo Solto, il faggio, il timorofo , il forte, 
Se dipende dal tempo , e da la forte 
Di profitto , o di gloria ogni cimento: 
Che mi gioua sù °l falfo , e sù l’ incerto 
Collocar la fperanza ? e che proccuro , 
Dove il premio non bò , fondare il merto? 
Ire fallaci Idee , ch’ io più non curo . 
Moli innalzare , onde I° cfilio è certo, ©” 
Lafciar memorie , ow è l’ cbblio ficuro. - 
o f 


F 


Onde avvampo d’ incendi onefti > e puri. 
Ho il Cor fi fermo , e il voftro Volto impreffo, 
Per man d’ Amor , fi vivamente în lui, 
Che nol cancellerebbe Amore iftefò. 
Penfai d’ amarvi, elef, e pria, ch altrui 
Me fieffo io doni , o non farò quel defo, 
O fe °l farò , fempre farò di Vui. 
FERRANTE BORSETTI. 


> Angufio Vallo Amor circonda, © pra 
La Rocca, in mezzo a cui regna il mi 
E fono ÈÌ’ armi fue d’ alto valore, 
Sguardi , vezzi , parole , affetti ; e fpen 
Ragion , che intende a le difeje eRtreme y 
Il barbaro delude , oftil furore , 
Ma in veder troppo incauti , è al fuo Sigi 
Poco i fenfi ubbidir , 5° afffice , e- teme. 
Teme , che a forza di lufingbe accorte - 
Gli occhi forprefi, e vinti , a poco , a poa 
Al fier Tirarino un dì cedan le sorte. 


erre] 
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Se, dopo aver D impetuofo [dego || > |.» 
Sofferto in mar , d° orribile procella , 
Giunge il Nocchier, sè mal ficuro legno. - 
A fpiaggia amica , e lieto fcende in quellas 

Tofo al Monarca de l’ inftabil Regno 
Grazie rende , in fonmeffa umil favella, 
Indi al fuo Tempio , del periglio in feguo 
O vela appende | o temo, o navicella. 

Tal io , che già folcai , con lungo errore, 
Del Mondo l’ ampio golfo , or da foave 
Aura fofpinto di. celefte Amore: 

In, te Siggor , che Porto fei , mia nave 
Arrefo , e ti confagro in voto il core, 
Che mia viltà dono maggior non bave. 


Chi fon to , che ripien d’ alto ardimento. © 
= Ofo muover al Ciel contraflo , è guerra? 

Picciol Rio s-chbe s° afconde al fin fotterras 

Face, cui manca in breve ogni alimento. 

Chi fon io? Vetro fral , che ad un momento, 
Per un urto leggier cede , e fi atterra, 
Ombra vil , vapor lieve , e fumo , © terra; 
Neve al Sol , cera al foco, e fronda al vento. 

E pur vile , qual fon , nuova Babelle, 

Nel fozzo di mie colpe infame Egitto; 
Superbo innalzo à minacciar le Stelle. 

Ma ben temo perir , nel gran conflitto; ©. 
Che mal contrafia mortal forza , e imbelle 
Consra ° valor d’ eterno braccio invitto 

l af- 
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Dormite Pecovrelle ; io qui d’ intorno 
Veglio per vofira pace , e în van difegna 
Tinger di fangue in voi la branca indegna 
Lupe, che frà glì Abif bave il foggiorno. 
Ei torna ben fovente , e notte , e giorno, ` 
E circonda |’ Ovil , freme , fi fdegria, 
E col dente , e col piè d’ entrar f ingegna, 
Ma fugge tofto con vergogna , e fcorno; 
Che appena il graue legno a lui dimoftro, 
Ond’ ebbe , ed’ bå mille percoff acerbe, 
Ch’ ogli fen riede al tesebrofo chiofiro, 
Dorwste par , che pofcia , sn grembo a d’ erbe, 
A! apparir del Sole , iv Paflor voffro, ` 
Guidarovvi à fcberzar liete , e fuperbe. 


FLORIO GIVSEPPE CAVALIERI CREMONI, 


Ei mezzo flò poflo trà Filli , e Chri ; 
N Come farfalla in mezzo a doppia face; 
uella è più bella , e quefia È più viuace, 
Quindi dubbio fia il cor , qual più innamori. 
Parlan per Filli più di cento Amori, 
Ed è per Clori un folo Amor loquace , 
Ma con tal brio, che più d’ ognun mi piace, 
E vinto , dice il Cor: Quefla $ adori, 
Filli, perdon , fe il genio mio non cura” 
La tua Beltà , dando a coffci la palma, ©. 
Cui diero i Numi Alma più bella , e pura. 
Bella , il canofco , ò Filli , è la tua Salma; 
© Ma qual colpa di me , fe diè Natura 
Maggior forza ad amarfi Alna con Alma i 
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Api? d’ an Orno un dì Fill; feded, o 
Fifa gli occhi., e la mente entro un Rufcella; 
CÈ avido al Mar con lieto corfo, e [nello 
Tutta in lui s° internava , e fi perdea. 

Io, cbe il penfier di ki fcoprir volea, | 
Tofo P ardir fulle mie labbra appello, 

E dico a lei: Mia Filli , è forf quelo 
Lo Specchio , in cui miri tua vaga Idea? 

Taci , dif ella; un dè vedrai fe degno. | 
Fù de mici [guardi , e de penfier quel Rio, 
Che vola al Mar fprezzando ogni ritegno. 

Dice oggi poi : [ai che penfai ? dif io è | 
Giunta anch’ jo di mie brame un dì al gran fegno, 
Se # Rio nel Mare , io perderonemi in Dio. . 


FLORIO NOVTI.i a 


A mia gentil , leggiadra Paforella 
T'allor ripofa il fianco in full” erbette, 
E il Colle, e i Fior, c’ ba intorno a fe, diletta 
Col fen , con gh occhi , e con la bocca bella. 
Le va taluolta # Capro , ouer I Agnella 
A lambire il bél Volto , e ritrofette, 
Da fe già nol di(caccia , anzi lo alleftas 
E con voci d’? Amor feco fauclla. 
Felice l? Erba , che l’ accoglie in feno, 
Felice il Colle , a cui non dà tormento, 
Felice il Gregge , cui non [prezza almeno. 
Me infelice però , che ognor la fento 
Cruda fprezzarmi : ob me infelice appieno, 
Più de I" Erba , del Colle, e del’ Armento. 
| | a o Oquane 
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O guanto volte, amata Nice , o quante, ` 
Frà quefe mura , ove rinchiufa fai 
A vagbeggiar di tua beltade i rai 
Sen vola col'penfier | Anima amante ; 
E al tuo Volto feren giunta davante LE 
Tutti depone i fuoi martiri , e è Quai: ~ 
E fenga più querele , o (parger lai 
-  S° appaga nel piacer del bel fembiante.. ` 
Indi a l’ albergo fuo ritorna poij |" ©’ 
Ma in Lui trovando ogni più rio dolore," 
Non vorria flarvi fenza gli occhi tuoi: * 
Ond’ io morrei; ma nol confente Amore, 
Che fcolpita perciò co” dardi fuoi, © 
Fà ch' io torni a mirarti entro il mio Core: - 


Vedefti il Monda , e în lui vedefti guanto, ` 
Donna gentil, di van piacer $è afcondez 
E vedefii com ei mefce , e confonde 
A le gioje le pene , al rifa il pianto. 

| Wedefti ancora il Chioftra , e il (agrofanto: 

Vero eterno piacere ; e le giocande © 
Gioje guflafti , ch’ ivi °l Ciel diffonde, 

E che a l’ Alme pudiche offre Amor Santa, 
Indi , come talor. Cerva fi vede, o 
Poiche del Cacciator fottratta è a |” onte, 

 Rivolcer fitibonda al Fonte il piede; 

Così ael Mondo a l’ ingannevol fronte - 

Tù pur fottratta (e Virtù il Ciel ti diede) 
De l’ eterno piacer volafli al Fonte, . - 
"id. . Vol. 


— 
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‘ Volto gentil , che °l mio penfier (ollevi 


Al alta , immenfa, ‘ed immortal Beltate 
Del Ciel, che Th ne I° alme tue , beate 
Luci , come sn rifleffo, ognor ricevi: 
Poiche per Tè fi fan fereni , e lievi 
I mici dì triffi , e gravi , abbi pietate 
Del mio Cor , e la tua fanta oneflate, 
Non mai dagli occhi mici fia che fi levi. 
Che fe a guidarne a Dio, mandato a noi 
Fofli dal Ciela , e a tanta gloria eletti 
Furon lafsufo î chiari lumi tua; GG 
Sien fempre in moto ad infiammare i petti, 
Né °l lume lor giammai celar , fe vuoi 
Speffo È? Alme innalzare a veri affetti, 


yal forte Quercia , che al poffente , e fiero 
& ofiar , fr Borea , ed Ha differra , 

Intrepida refifle , e ognor I° altero 

Capo invitta fofien, nè mai $ atterra; 
Tal di quef? Alma grande entro il penfiero 

Si gran Fortezza il fanto Amor rinferra, 

Che in lei foftenne di Ragion |° Impero 

De trè Nemici a l’ inceffante guerra. 
Onde ficcome pur Quella fi vede, 


Che trae da fue Radici ime , e profonde a 


Fortezza al Tronca , e robustezza al Piede ; 
Così dal Cor Quefla a fe ftefia infonde- ` 
Tanta dè Amor Virtù , diSpeme , e Fede; 
Ch oggi ba refe fue glorie al Ciel gioconde. 
E Accore 


», 
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Accorta al pari , che innocente , e pura 
dAgnelletta gentil , fottratta un giorno 
A fieri Lupi, che vedeafi intorno, 
Mentre giva foletta a la paffura: 

Sia | giel del Verno , o fia l’ cfiiva arfura r 
Sia di frutti , o di fiori il monte adorno, 
Timida è ogn'pr , fin che nel fuo foggiorna 
L’ amorofo Paflor non l’ affecura; 

Tal quefta al Ciel diletta Anima bella, 

D’ empj nimici un dì tolta al furore, 
Teme , qual già temea la pura gnella: 

Ma d° Amor , Fede, e Speme armata il core, 
Al Senfo , al Mondo , ed a Satan rubella 
Oggi al fin l afecura id fuo Signore. 


FRANCESCO ANTONIQ BAGNI . 


Artite dal mio erine | 

Sacri Lauri di Pindo, abi, cbe difdice 
Il vofiro immortal verde a le mie chiome; 
Versò gia le [n2 brine 
Il Veglio alato , e quefta chioma il dice, 
E cancellò de le mie glorie H nome: 
Di faticofe fome 
sippreffommi È incarco , e più funefia 
La Morte , cb è vicina , il dardo apprefia. 

S& la confufa Cetra 

Gelano ommai È’ inordinate note, 
E °! bel lume d’ ingegno offufca un ombra: 
La formidabi) pietra 
Dol fepolcro farat 1° Alma percote, 
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E il proffieso terror lo /pirto ingombra, 
Nè più tranquilla, e (gombra, 
Rimirando mia mente i dè futuri, 
Ufcir non fa da que’ fentieri ofcuri. 
Sono à i lieti penfieri | 
Remora gli anni , ‘e a verde Primavera 
Segue un Verno crudel d’ orrido pianto 
De 1° Occafo forieri 
Son del volto i pallori , e innanzi fera 
Srefo il giorno 5° offufca in bruno manto: 
Non è fi dolce canto, 
Che l’ armonia non perda , e più gradite 
‘Non fuonano d’ Orfeo le corde à Dite. 
Dal più lontano Polo 
Scenda Fortuna , e l Eritree maremme 
Mi diluujno in feno i parti algofi; 
Punto non fcema il duolo 
Il folgorar de le Indiane Gemme, 
Nè riceve la mente aurei ripoft . 
Con fofpiri anfiofi 
Lagrimo i guai vicini , e poca terra 
Ai più vafi tefori in me fa guerra. 
Allor che luhpngbiera 
Di fue vermiglie Rofe Ebe gradita 
Nel fior degli anni imporpororemi il Vifo, 
E che lungi a la fera 
Rifcaldandomi il petto aura di vita 
Sul labbro ogn’ ora inteneriva il rips 
Appreffo l’ onda affifo | 
Del mio Fiume natio d° amori, ed armi, 
Vago d’ onor , fei rifuomare i Carmi. 


Gg Ma 
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Mà le nevefe brame — `> 
Di fredda etade à i mici primieri fiori ` 
Invidiofe impallidiro i pregi, 
E quel vivace lume, | 
Che difendendo i giovanili arderi 
Mi additava degli Avi i gefi egregia 
Oggi par che difpregi 
Le reliquie degli anni , e ne la mente 
Altro da quel che fà geli impotente. 
Così tallor vid’ io | 
— Quando il cocente Sol faetta è Campi, 
E che le grazie fue Cerere indera , 
Che ofcuro nembo ufcio 
De tuoni al fuono , e al folgorar de i lampi , 
Per l’ attratto vapor dall’ onde fuora , 
Che il Cielo , e il fuol (colora, 
E fà , mentre la sù minaccia , e freme, 
Tremar la Melle , Gil Bifolco infieme, 
Pende foura il mio collo I 
Già la falce di Morte ; atra tempefta 
Soura del capo mio fibila , e fride: 
Sdegmofo il biondo Apollo | 
La faccia afconde , e torbide, e funefla 
La fpeme del gioir Chto recide, 
E sù le fila infide ` 
Di lira difonante, a la pupilla 
Eguale , © al mia più la man vacilla. 
Troppo amara bevanda 
E’ ’l calice d’ obblio , nè tempra il dolce 
Canto una filla di quel tofco ingrato: 
Il momento , che manda 








~a ` 
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L efirema forte il Plettro indarno moke ; 
Che per decreto eterno è forda il Fato; 

E il più benigno fiato | i 
Di foave concento in darno alletta 

Chi del punto finale il colpo afpetta. 

Augelletto Canoro, 

Ché da le frondi, ove ritien fuo nido 
Al primo nafcer fuo faluta il giorno, 
Se da quel verde Alloro ` 
De l’ Aquila rapace afcolta il grido , 
O vede Auzel nemico errare intorno 

° A remoto foggiorno, 
Tacito i vanni affretta , e preflo , e folo 
Stende a ciel più fecuro , il guardo , e’! volo. 

Ala temuta Tomba, a 

Preffo I” orlo di cui già pofo il piede, 
Tacito, e muto ancb’ io fofpendo il Plettro, 
Odo di orrenda Tromba = 
Poco lungi il fragore see già mi fiede 
L’ alto terror de I° implacabil (pettro. 
Morte , Morte °l tuo fcettro 
Tant oltre fende `l vaflo fuo domino, 
Che fon, douungue è vada , a te vicino. 


r 
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FRANCESCO MARIA NIGRISOLI, 


Enfaì:, che fciolto da la fua mortale 
Spoglia lo fpirto degli Eroi vola 

Lafsà nel'Cielo ; ove °l defio beaffe 

A quel fonte di luce almo , e immortale; 

A quella luce, cui foffrir non vale I 
Occhio qua giù; che fe di lei miraffe 
Un raggio fel , più non faria che andaffe 
In traccia di beltà caduca , e frale; 

Ma quefla , che qui veggio. arder novella | 
Fiamma -ful Rogo ; e queta , che què frende 
Co’ raggi d’ or. non più veduta Stella, — ° 

M’ addita ,-come col fuo foco accende. I 
L Alma l Eterno Sole , e pofcia quella 
Cangiata in Afro- eternamente fplende. 


Di quella, che dal Cielo ‘a noi fi fpande - 
Candida luce a colore il Mondo, 
Se giunge un raggio ripercoffo al fondo 
De l’ occhio , e quivi quell’.immenfa , e grande 
Forma dipinge , onde l’ idea fi mande, ©. © 
Del vago Olimpo a l’ Alma , e de l’ immondo 
Frale piacer non più gravata al pondo 
Ersa”l peafiero , e al fuo Fattor rimande: 
Del facondo tuo dir col raggio aurato 
Pingé così ne I° uman cor È idea 
Di quel ben , che laftà rende beato: 
Così tuo dolce file un dì feendea 
Ne (’ Alma ad idear felice filato, 
E quefta lieta al [uo Signor.sergea. 
en ti tea Per 
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— Per l’ erto calle , che a la gloria guida 
Già dal lungo falîr fon fatto flanco, 
Nè fpeme più di giunger là m’ affida, 
Tal che w arrefto , e do ripofa al fianco.” 
© Ma parmi udir voce , che forte grida: — a 
Se de la gloria i) bel defio pur anco | 
Ti pugne , un Ramo la tua man recida 
Del verde Lauro , che non mai vien manco. 
Fanne ghirlanda , e fulle foglie incidi 
Di POLI ARCO 'l Nome, il di cuj merto 
Portò la Fama à i più lontani lidi :- 
E per quello a lei facro immortal ferto, i 
Franco al fuo Tempio , ove poggiar difidi,. 
Per fentiero n° andrai men’ afpro , o incerto. 


Qual nuona luce io veggio ? e chi colora 
Con infoliti raggi or le tue [ponde ©. 
Diletta Arcadia ? Ufcì già mai de Ù? onde 
‘. Chiare del Tago una più bella Aurora? 
D’ oud’ è , che lieta oggi la Terra ancora 
- Con le gioie del Ciel le fue confonde? 
Vefle ogni pianta di novelle fronde. . 
“El molle feno à i verdi Prati infiora? 
Sono applaufi al Paflor , Arcadia dicey - 
Cui diè Virtù fopra d’ 0gn° altro onore s 
Il cui merto eguagliar altrui non ice. 
Che fe °l crin gli circonda nurco (plendore s 
Un lampo egli è di quell? ardor felice, 
Ch in efo ascende di la sù Ù Amores — - 
s Gg 3 Qual 


Li 
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FRANCESCO SALMI. 
Ual fuor de V’ ondè ruggiadofa appare 

Q L Anrora, e lieta apre le porte al giorno, 

. œ E fcherzan l’ Aure ài primi fiori intorno, 

E il Sol ne (punta à far vermiglio il Mare, 
Tal di voftra virtà , frà le più rare 

Stelle , rifulfe il vivo raggio , e adorno , 

E fiorito fi vide il bel fogziorno I 

Di tant Alme per voi più ardenti , e chiare, 


E come Febo dal’ eteree vie, 


Poiche fcefe à lavar !° accefe-rote 

Nel flutto Ibero , a noi riporta il he, 
Si voi per firade al cieco Mondo ignote , La 

Tornar vedran |” altrui (peranze , è mie; 

Che il bel cammin Virtù lafciar mn puote, ` ` 


In quella età , che à i vivi rai del vero ' 
Apre Ragion d’ ogni bell’ Alma i lumi, 
E invia lor paff ( 0 frà quai i, e dumi!) 
A premer di Virtù I° arduo fentiere, 

Donna , dir parve il vivo raggio altero 
Di voftre luci : io parto ; omma s° allumi 

Al cieco Mondo, e cangi opre , e cofumi; 
Meco ergete, o mortali , ogni penfiero . 


Tacque à tai mote il Vulgo, o mon wdille; 


, Meco Ë pro le più fvegliate menti, 
Indi tai fparfe , à lo (pariry faville 

Che fe in me ci; a l’ alte. voglie ardenti ° 
Foffe lo fil , da qui à will’ anni, e mille 
Arder. farsi d? Amor Ì' alme. più algenti . 5 
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Se del Cigno avefs’ io , ch’ orna, e defcrive > ` 
TL’ Arbor, cb à Sorga rauuivò coi pianti 
L arte ! o è egual [piraffe anco a mici canti 
L’ alto fauor de le Pierie Dive! | 

D’ altro Lauro vorrei sù queffe rive, I 
Germe , eFeneflo à gran flirpe efporre i vanti, 
D’ alti penfier rami più eccelfi , e fanti, 

E frutti , e fronde affai più verdi , e vive. 
Ma poi , ch’ Aura del Cill I° erge altrettanto . > 
Soura quel, quant’ io men di quel gran Vate 
Splendo , che di flupor gl’ ingegni ingombra; 
Piacciavi , o mio Signor , cui piacque tanto 

Lauro fi bel, ch a la futura etate 
N’ efprima almen ne le mie carte un ombra. - 


Raggio de I” increato alto (plendore, 
Che per tutto riluci, e nafcer fai 
Quel fento , almo defio , che detto è Amere, 
Da cui converfi al vero Sol ne trai, 

Dammi , fe l’ ombra vil de’ corpi mai 
Null’ alma ingombri, è inuolga in cieco errore; 
Poi che l’ ardor tuo viuo abbaglia i rai, 

Ch? io °l moftri altrui rifleffo in gentil core, 

In un [ol cor da Amor fatto di dui 
Con nodo indifrolubile in eterno 
Sà °l Pò congiunti ad infiammarne altrui. 

Genti , per gli occhi fuor , 5° io ben difcerno, 
Dicon queh’ Alme innamorate : in nui -~ 
Seguite il raggio ovsmai del hello eterno. 


/ 
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Se a te , Diva Melpomene , mi tolgo, , 
Deb a l’ umil volgo adir. mici canmi or vieta, 
Ad alta meta io vò, che fpiegbi I’ ale 
.. - Tano immortale. 
Né Eko curfor di sohil polve afperfo > 
Nè il (empre auuerfo à Verginelle , ed” ora . : 
( Abi troppo ancora! ) a l’ Itala ripefo 
Marte crucciofo, 
Né di reggj nenei sù > Lesbia lra 
Gran genio afpira al fervido mio canto ; : 
N?’ bai folo sl vanto , o fempre caro a Febo, 
‘Almo Dorche. 
Nè già noi da vete alte memorie 
D’ avite glorie rifvegliam virtute; 
Vivanfi mute à chi di fe non vive | 
L’ Aonie Dive. 
Stiano dunque a lor fama i prifchi tuoi 
Si grandi Eroi; fliavi colui, cui piange. 
Si afflitto il Gange , finto al fecol nofiro, 
Speme de l? Ofiro. 
Tal mefe ondeggia a me de tuoi gran pregi; 
Gb’ io de più eggregi il fior colgo, € le cime 
A fcelte rime , e tu n’ aurai ben cara, 
Età futara. 
Ma che direm ? di Corridor Spumanti ? 
O d’ anelanti in folte orride. felve ; 3 
E vwekri, e e belve ? o fra gl’ acciaj di forte 
. « Defia di Morte? 
Chi an fol raggio ; nafcendo, , 0 Delio Nume, 
Hà del tuo lume., altri rintraccia qnori , | 
pr L'Edrey 
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E’ Edre , è èli Allori, ei Fonti almi Dircel 
| o > Ergonb di Dei. ` 
Tal l’ Eroe de mici carmi a gran defiri 
Scelfe i ritiri di Permeffie vapi, » 
E gli antri cupi il feggregar foveme 
I | Da vulgar gente. . 
E di vergine lauro ufcinne ornato, — | 
E il fianco armato di Febea faretra, ` 
Invidia , e tetra Oblivion fatali 
| ! -  Sentinne å fral., 
Se di vulgar Virtudi in Elicona | 
Faf corona intorno al canto miò, 
L? Aonio rio fi fecchi , e mi nafconda 
| | Febo ogni fronda.. © 
Dicalo il Regio Pò , gli Arcadi bofchi, 
Dicanlo i Tofchi colli , e il Mincio amena,  : 
Nel di cui feno alta armonia diffufe ; 
. - Dit Cc lo 9 Mafe $ 
Vo”! dite a noi, com e vivelle intento 
A quel goncento , ch. ivi l? aria molt, 
Ove fi dolce Dafni udir fi feo , 
fi fni udir fi feo: E Melibeo: `- 


Liete là fuonan Titiro le Valli, 
Co i bei criffalli Titiro i Rafcelli, 
Se gli arbufcelli Zefiro, riffaure , 


Indi volò di Flora à i nobil Colli, 
E di più molli rifiorir verzure, 

E viè più pure onde irrigaro il piano 

se |. Del Rè Tofano, — 

Non mai Cigni del Pò bevefle indarno , 


di 


Titiro l’ autti —. 
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A i fonti d° Arno, ausi un Paflor, che’ vanta, 
E Silvia, o quanta bà bell’ invidia, e Fill 
a Ad Amarilli. 

Mà chi cantò l’ arme , e gli amori, o come, 
Arno , it tuo nome in mille lingue or [pande 
Famofo , € grande, 0 quale alto rimbomba 

. Sua nobil tromba! +. 

Indi coffui più , che di gemme , e d’ ora, 

Recò teforo ad arricchire altrui; 
Ecco ver lui (piegar voli benigni 
. © Coro di Cigni. 

Ecco sù °l Fiume , ove fiillar gli Elettri, 

. Fra mille plettri rifuomarfi intorno: 

O lieto giorno! a fesmpre caro a Febo, 
E Almo 1 


NÉ le labbra io giammai 
Del Caffalio attuffai ne la face onda, 
Ne in Pindo ungua fognai, 
Cb’ io deggia ufcir , qual chi da morfa fronda 
Sent? fvegliarfi in petto Afcrei furori; 
Me l’ onda del Metauro, e i facri Allori, 
E° l’ aura, che ragiona 
Con lor fi dolce , a infolit’ effro or muove, 
. Ed a pogsiar mi [prona | 
-  AlCiel con piume inufitate , e nuove. 
-Mà con qual mai pupilla 
Potriafi appieno interrogar la luce 
Allor, che più sfavilla | 
Ebbra agli ardor del luminofo Duse 


.* 
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La più fra ?” altre al Sol propinqua Stella? 

Tal riman I° intelletto in mirar quella œ 

Virtute , di cui bei raggi i 

J mio Signor s° infiamma , e tal rifplende, 

Che di penficr più Jaggi | 

Si vefle il Mondo , e dietro à lui fi rende. 
Ma\, o guai per ogni lato | 

Mi circondano rai ? lunge , o profani: 

Io con l’ eterno Fato 

Ragiono , e intendo alti , innacceffi arcani. - 

O qual, cinta il bel crin d’ eterno alloro, 

Veggio frà gran Virtuti in lieto coro 

La bell Alma à confizlio! 

O come ad ogni sguardo altri conforta! 

Quafi dir voglia : il ciglio 

Meco ergete , o mortali , a fi gran (corta. 
E qual’ Alma ba sì al fuolo 

Curvi i penficri , e di bell” ale ignudi, 

Che non gl’ innalzi è volo 

A fi degna armonia di fue virtudi? 

O il vegga oggi prepor gli allori à gli ofr 

(Alta Umiltà fi rara a’ tempi nofiri ! ) 

Emulo a lui, che incerto | 

Refe d’ ogni [perar l’ alto difegno, 

E rifofpinfe il merto , 

Che 1° adorato offriagli aureo Triregno. 
O ch’ ci de propri affetti 

Il vario fiuol rafegni a I° alto (eggio, 

Cui d’ imporre? a i fogetti 

Si fante leggi altro fimil non veggio, 

E di quella pradenze apprenda | artis 

N Che 


> 
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Che a le quattro del Mondo immenfe parti 
Si giufto il fren governa, 
Atempo [celta à foffenerno il pondo 
Da la gran Mente eterna, 
Per dar più bella , ¢ nuova faccia ‘al Mondo. 
O quella ammiri almeno r 
Quella » cbe regna in f gran cuor, pietade. 
Qual’ apre argenteo- il feno 
Conchiglia a le Juperne auree rutgiade , 
Tal egli in fe tutti è bei femi accoglie. 
D’ alta pietà , che un ricco nembo or. fcioglie 
In feno. a le più ignude i 
Sciagure , or volta al Ciel, tai grazie inpetra , 
Che le Furie più crude, 
E il rio Defin con l’ urne fuc $ arretra. —. . 
- Dite y 0 Città vaganti ! 
Dal gran tridente inorridite , e fcoffe, 
Chi rafciugovei è i pianti? I 
Chi a placar l’ alto Dio per voi. fi mofe? 
E cbi rattienle ( òb Di! ) che mari, e terre 
Non afforban l’ inique , orride guerre? 
Qual gonfio il mar fi s fpeffo ` 
Sbalza co i flutti in sù l° arene efireme, 
- Poi s° incurva , e in fe Hel. 
Rinverfa l’ onde, € rimuggbiando frome. 
Tal poco dimgi io vidi 
Fiera d’ arme procella, alto decreto 
Baciar su i nofiri lidi, 
E in fe il furor rdicorfi al gran di di viel: 
O Alma data a ta. comun falate) ` ` 
Nel [ecol degno de la tua virtute ` 
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Quanto rifptend , o quanto!» 
Chi fia , che ti pareggi , o ti fonigi. 
Se non un dè , chi tanto . 
Siegue di tal pietate i bei configli? 
E ben feritto à io rimiro I 
Da i fati eterni è rai d’ amiche Stelle, 
Perche fs in lui $ uniro 
Di te ; o grand’ Alma , le virtà più belle; 
Il Senno , la Clemenza , il Zelo ardente; 
E la falda Giufizia alta forsente 
Di pregi in lui sì rari; - 
Nobil materia a i verfi mici, nol niego; , 
Ma in grevsbo a valli mari 
-A tropp alte fperanze i lini io Spiega. 
Or tu, Spirto fublime s 
Se involti i tuoi negli altrui faf: or odi, 
Non ifdegnar mie rimes 
Le tue ( fai pur ) del tuo gram Zio fon lodi. 
Pregio ba quazgit chi ben oprando immita; 
Ma chi la via di lucid’ opre addita 
HA d’ ogni gloria îl pregio, 
E in di lui gloria ridondare so fermo 
Quel nobil ferto eggregio, » 
Cb’ or dà il MET AURO altuovalore eterno. 
Che non pur }? Alma grande SE 
Le virtù fue , ma il nobile Intelletto® 
4 fuoi raggi in te fpande: 
O s° il canto adeguaffe il gran fuggetto ? 
Direi quai di Natura erarj bai vuoti 
In (piar de le cofe i femi ignoti, 
I cafi è amor con Cho). 


. 
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J voli intorma a l’ increato lume; . 
Ma vien meno il defo, | 
E a feguir l’ alto Ingegno io non bò piume. 
LQual da le Selve d’ Ida 
Ag inviti nati d’ indole altera, 0 
° Apre grand’ ali, e sfida ~ 
Gli Euri , e le nubi, ¢ a la più ardente sfera, 
Dietro i vanni materni , Aquila vola, | 
Tal l’ alto Ingegno ogni penfier forvola 
Fifo nel Ciel le ciglia, 
Nel Ciel , ovg il gran Zio tanto $ affaccia, 
E con quel fi confizlia 
Lume, di cui sì il vero Amor va in traccia. 
Lungi dal vulgo errante sn 
° Segna la Gloria a’ degni fpirti il calle, 
E con folingbe piante 
In lui talor Virtute orma non falle ; 
Ma allo (plendor di fourumani efempj .. \ 
O come aunien , cb animo eccelfo adempj, 
La fculta a noi ne l’ alma 
Legge di follevarfi a | alta Idea! 
Ove in foave calma I 
Il defio piega I° ali , e in Dio fi bea. 
Ma a chiari rai fvelarfi | | 
Di fi gran voli a me l° alto miftero 
Sento , nè in van pofarfi 
In mente a | Univerfo aureo penfiero, 
Cb ci giunga un dì: mà ciò , cb' io veggio fifo 
Lafsù , per grazia, ne l’ eterno abifo, 
Jl mio filenzio adora, °° 
E mille intanto , e mille unir fi gloria , ` 
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Da fcoccar tutti allora 
Da $ bei Giogbi di Pindo Inni di gloria. 


GAETANO VALERIANI, 


Lme gentili , chi di voi tien cura, 

E in Terra, e in Ciel di gloriofa farf; 
Venga in quefta Donzella oggi a fpecchiarfà 
Verace effempio d’ immortal ventura . 

Ma venga tofo , che per poco dura 
Qui `l fuo foggiorno , e torna a rinferrarfi 
La dove [empre ella dourà celarfi 
Finchbe voli a goder aura più pura. 
Vearà dov’ è riftretta alma Virtute 
Si gran nimica de le cofe vili; 
E con quai forme additi altrui falute. 
Zedra (s° è a tempo ) da quai atti umili 
Refin del Mondo le follie perdute : 
Correte a rimiraria , Alme gentili. 
| Cor- 


GIOVANNI BATTISTA RIGHETTI; 


Orrea del viver mio |” età trilufire s 
Quando così mi prefe Amore al varco , 
Che ceder mi convenne al grave incarco, 
Qual cede ad Aquilon Canna palufire . 
Jo lo pregai per quella fiamma illufre 
De la fua face, per lo frale , el’ arco, 
Che in porger efca a la mia fiamma indufre, 
Foffe , almen per pietà , più lento, e parco. 
Ma in van , fpoicbe, qual’ Uom , che di rigore, 
E di fierezza il cor fi vefe, e cinge, 
Tale contra di me f mofra Amore. 
Onde quanto ta più grido , ei più fi finge 
Sordo , e di me fatto crudel Signore, 
Quanto più m ange il nodo , ci più lo fringe. 


Dimeffo in volto , e non qual pria folea 
Girne fuperbo , io vidi il cieco Amore, 

Vidi , che”! dardo, e l’ arco, ond’ ebbe onori 
Già tanto , e l’ aurea face al fuol giacca: 

Alte querele , e pianti egli (pargea, 

La pena a disfogar, cb' avea nel core s 
Che in rimembrar Ì° antico fuo valore | 
Alimento funefio al duol porgea . 

Poi l’ alta Coppia io vidi , e innanti a lei 
Amor , quel che la firinfe , Amor celefte, 
Ad onta di quel primo erger trofei; 

E dirgli con rampogne acri , e molefte: 

Tu vile , aver nome d° Amor non dei; 
do fon I° Amore , el’ opre mie fon quefle. 
| | La 
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GIOVANNI BATTISTA ZAPPATA. 
A bella Donna , che mi diede Amore 
Per fida (corta nel commun viaggio, 
Con ficuro confizlio , cneflo , e faggio 
Seco mi tragge nel cammin migliore. 
E fe talor , mancando in me il vigore, 
Per l’ anguflo fentiero inciampo , e caggios 
Vibràndo in me di fue pupille il raggio, 
Ella m’ avviva , e da conforto al core. 
E lunge ancora il Tempio augufio , ow ave 
Eternità fua fed: , ella m addita, 
E me ne invoglia col parlar foave. 
Via fe avvien mai , che de la dini vita 
Rammenti a !° Alma il corfo incerto , ¢ grave; 
Quanto faralla nel viaggio ardita? 


sento fra i miei penfieri un gran bisbiglio 
Certo principio di crude) rempefta : 
Sù sù, fr chiami la Ragione , e prefa 
Ella v’ adopri il faggio fuo configlio. 
Già $ avanza ìl tumulto , ed il periglio. 
Chi mai cotanto la mia mente infefla? 
Abi ben m auueggio de la trama infefta; 
Amor vorria tornar dal lungo efiglio. 
Abi , ch’ io veggio la face , e il duro frale, 
E la catena, e già il crudel $ effende, 
Per entrar nel mio cor , battendo l’ ale. 
Santa Ragion, deb omai tu l’ afpre , orrende 
Armi refpingi, ond’ ci fiero m afale: 
Da quefto fol |À’ Impera tuo dipende . l 
/ Hh S egl 
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S' egli è pue per , che il nodo alfin difciolte, 
Onde ta l’? Alma al fragil manto avvinta , 
| Da naturale impalfo ella fia [pinta 
A tuffar follemente in Lete il volto; 
E quindi di bel nuovo il volo fciolto 
Un’ altro ad informar venga refpinta, 
E da Amor poi .d° inganni ’ntorno cinta 
. Ncreda in fen di bella Donna accolto; 
Benche coperta da la nuova vefe | 
© . Ella.ft fcordi del paffato affanno, 
E de l’ arme di lui fi crude , e infefe ; 
Pur tanti , e tai del lufingbiero inganno 
Segni farò , che chiare , e manifefte 
| Ella aurà l’ arti di quel rio Tiranno. 


ucfta è pur la gran Donna , invitta, e forte, 
-Cbe fpenfe un tempo | Africano ardire ,. . 
E al’ Afia , che di lei $ oppofe a I° ire 
Il volto fparfe di pallor di morte. 
E fu madre agli Eroi, cb’ afpre ritorte . 
Fero a l’ ignote pria Genti fentire, E 
E l’ inimico audace fluol fuggire, 
Urtandol fin ne le ferrate porte. 
Or qual la veggio con è ceppi al piede 
Laera far di fe lugubre cena, |. ©" 
E fcarmigliata al Ciel gridar mercede ? 
Il vincitor ne |’ infeconda arena — . | 
Guopre fue glorie , e le calpeffta , e fede! 
ci | O 29” 
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L’ Alma qualora efce di man di Dio, 
La fpoglia ad informar , che a lei deina, 
Seco tragge un defio , cbe ogno? I” inclina 
A ritornar là donde ella parto. 

Ma quel corporeo velo, a cui $? umo, 
E in cui nafcofe fua virtù divina 
L’ aggrava , € gli alti fuoi penfieri ‘nebina ) 
E le contrafta | I° immortal defio; ` 

Non fi però , che il toglia, anzi ci più vago” 
Cerca il fuo oggetto , e in un bel volto arende, 
Ch’ èi di fe Ref effiziar fu pago; 

E percbe male il Facitor comprende 
Allor fi volge a contemplat |” immago, 
E da l’ immago a chi la feco afcende. — 


Talor feco mi tragge il mio penfiero 

Ne I° ampie vie del tempo , e in pocbi fanti , 

Scorrendo foura i vanni fuoi leggiero , 

Ratto men vo per tanti lufiri , e tanti. 
Veggio apparire in longo ordine , e nere 

Di comofciate età varj j (embianti ; ; 

i mi fermo , e di più gir difpere , 

Che più non veggio il tempo a noi davanti. 
De |’ altro canto allor fianco mi giro ? 

E dove mi trajfporta il penfier mio 

Tanti futuri fecoli rimiro; 
Per cui (pinto da an vivo , alto defo 

Trafcoro , e poi fvanire il tempo io mire; 

. Ma Jempre veggio Eternitade , e Dio. 

Hh è Abi 9 


va 44 30 
GIO: FRANCESCO DELLA VOLPE. 


Hi , che pronta al partir dal lido ogn’ora ` 
Veggio l’ ampia d° Amor Nave [uperba, 
Mia Sanza un dì , che le catene ancora ` 
Di mia perduta libertà riferba. “SETE 
Veggio afijo il Nocchier full’ empia prora , 
Che °l fiero, antico , afpro rigor pur ferba: 
Veggio I° altero ciglio ad ora adora, 
* Che mi minaccia orrida firage acerba. 
E pur cieco difio , mentre dal lido 
| Scioglie la Nave, ancor sì mi trafporte, 
Che [u vi falco , e al rio Noccbier m afido. 
E fe pronto configlio , abi, non m apporta 
Nel gran viaggio difaftrofo , e infido ©. 
Ragion., chi fa , dove il crudel mi porta? . 
GIROLAMO BARVFFALDI., 
Ome fen va |’. Aurora innanzi al Soléè ` 
A difpiegare il primo vel lucente, ` 
E ad infiorar la via de I° Oriente 
Col grembo pien di Rofe , e di Viole: 
Tal di Virtute a i rai preccorrer fuole 
L affannofa Fatica egra , e dolente, 
Che l’ erto calle  & il fentier pungente: 
Appiana , e sgombra , e dilettofo il vuole. © 
- Se ne vien poi la mobile Reina 
Sul carro aurato , € illufra ouunque paffas 
E douunque fi ferma immortal rende ; 
Da lungi Invidia dietro l’ orma fcende ; 
Ma giunger non potendo a la divina 
Donna , fe feffa rode , e’ cammin lajfa . 
i i! F.n- 
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Fincbe quefti occbi aperti il Sol vedranno , 
E la mia lingua a favellar fia fciolta, 
E F intelletto da l° ofeura , e folta 
Nebbia , (ceuro n° andrà d’ ombra ,0d° inganno: 
Vergine eccella , da quel primo danno, —. ~ 
Cb’. ogn’° Alma tiene in afpro nodo involta, 
Te giurerò dal divin braccio tolta, 
Fin da l’. eterno incominciar d° ogn anno è 
E °) giurerò con fronte alta., e fecura, 
E °| ridirò d’ ogn ora ouunque pafi, 
Sebben laggiù ne la prigione ofcura; 
Che in que’ d’ ombre fepolcri orridi , e baf 
Sara felice ancor la mia ventura, 
Pur che la dentro il tuo Candor dodaf. — . 


E non è già , cb’ io non ritenga il morfo, > 
Con forte lena , al mio Deffrier veloce , 
O non gli torca in altra parte il corfo, 

La sferza ufando , e la fdegnofa voce ; 

Cb’ ci più di prima indomito , e feroce se 
Freme , e in van cerco da la man foccorfos 
Che gid mi sbalza , e me fcuote dal dorfo: ` 
Mifero! abi quanto il mal’ ufo mi nuoce! 

Io mi credea , che per quel pafco erbofo , 

E per quella, ch ebb io di lui gran cura, 
Men dappoi foffe a’ cenni miei ritrofo; 

Mae il fuperbo non mai cangia natura; 

B più che giace in libertà , e in ripofo; 
Piu fi ribella al freno ; e più $ indura. .. : 
Hh 3 Gli 
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GÑ occhi ancor fonnacchiofi al dì riapros .. 
Ed efco del Tugurio a paffo lento, 
Perche bollar le chiufe Agnelle io fento y 
E defiar la libertade il Capro; o 
Offervo °l Ciel, corro à I° ovile , el' apro, 
E da la mandra chiamo fuor |” Armento, 
E perche °| Ciel gli dia felice evento 0.0 
Prego la Dea triforme , e °l Semicapro.. 
Poi difcendendo ov è più verde il Prato, 
Preffo quel Fonte , che vicin zampilli 
M’ affido , e da lontan la Greggia Quato. 
Jo così paffo $ giorni mici tranquilli, . 
E farci ne I° Arcadia il più beato > 
Paftor , fe men crudel fofe Amarilli. 


Nè perch’ io penfi °l crin cinger d’ alloro, : |. | 
(Che tal’ Uom rado nafce , & io ben follo) 
Porto la Cetra ognor fofpefa al collo, | 
E de le Mufe vo feguendo il Coro: | 

Ma perche cerco pur qualche viflore ; 
Al duol , che m ange , ẹ non è ancor fatolla 
Canto , nè fimo più Giove , che Apollo, 
Purche alcun doni tregua. al mio martoro. . 

E canterei ben d’ altro, che d° Amore, 

D’ odio , o d’ invidia in più foavi carmi, 
Se luceffe per me quel dì, che afpetto. 

NÈ per ufo vorrei , nè per diletto a 

© Castar , ma per dar lode a Lui, che faore 

Seppe d’ ansofcia , e di miferia trarmi. 0, 


Men 
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Mentre lungo de P Adige le rive, 
E i tortuofi rami, onde fi parte, 
lo vo girando in quefta , ein quella parte, 
Come `i defin mi porta , e mi preferite : 
Quell’? Onde veggio rigogliofe , e vive, SRI 
Che in bando van dal mar confafe ve Jparte; 
Poi di natura fecondando l arte, 
Tornano , come in patria , al mar giulive.. 
E grido: Abi fiera forte ! ancb’ io vo‘in fado; ° 
E me pur chiama mia natura al nido , 
Da cui lontan vo, da gran tempo , errando ; 
Ma ancor fon lungi dal mio albergo fido, 
Né alcan v ba, che! duro argine Jpezzando 
Correr mi iafe? al fofpirato lido . 


Preffo I° Urna funebre îo veggio intenti 
Cento Angioletti a le fanguigne fpoglie su 
E del loco funefto ornar le foglie , O 
Come Tal di foggiogate Genti. 

Cbi la Lancia crudele, e chi i pungenti 
Chiodi , e i duri Flagelli altri raccoglie s 
Parte da la Colonna i Lacci fcioglie , 

E intreccio fà de’ barbari firumenti. 

Un v ba, che Ì” afpra, e al mio Signor molefia 
Corona innalza ,eamoilamofira , a Noi, 
Cb’ amiam di Lauri coronar la tefla: 

. Mirate , ei grida , e la baldanza în vos. 

Domi h orgoglio ; Il vero Amor con qopa 

Cinge la fronte de Posti fuoi: ©. 
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Solo , fe non cb’ è meco il penfier mio, 
Che di mia libertà fpeffo ragiona, 
Stommi fouente preffo l vicin Rio, 
Che voci ignote mormiorando fuona : 
O’ fe potefi , onde felici, anc? io- 
Correr dove Natura , e Amor mi [prona , 
Canterei ben cos altro mormorio, 
E vorrei parer Fonte d’ Elicona. 
Ma l’ Onda mia già putrida riflagna 
D’ un alto argine cinta intorno intorno , 
Sconofciuta a gli augelli , e a l’ aura pura; 
Febo neppur quà dentro un raggio bagna: 
Pur ful meriggio il guato , e m affecura, 
Così paffando , che ancor porta il giorno. 


GIROLAMO FRANCESCO GIRALDI. 


Sce degli occhi di mia Donna fuore 
Raggio d’ alta beltade al Sol fimile 
Che in mirarlo , com’ è del Sol lo flile, 
Rende fiupido il guardo al bel chiarore. 
Efce quel raggio , ed in paffando al core 
Lo abbaglia , e °l fà di sè vaffallo umile , 
Ma lo auuince con laccio fi gentile, 
Che laccio gli è d° alto foave Amore. 
Volger mi sforzo ad altra Donna il guardo, ... 
Scampo ricerco a quella parte , e.a quella, . 
E fuggir voglio, mà il fuggir m è tardo. . 
Si che vie più m appreffo a la mia Stella 
- Rer cui arfi da prima , ed’ or tutt’ ardo, 
E notte , € dì non arderò , che d’ ella. ..; 
| Do ” ~ Pafa 
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Paffa la Nave mia colma d’ iffanni: | . © * 
di Mar d° Amor fi burafcofa , e truct, 
E feng? Aura foave , o (perto Duce È . 
~ Temo il naufraggio sà °l bel fior degli anni. 
Ma benchbe ofcura notte il lume appanni, 
Onde non veggia alzarfi , o` fplender luce. 
D' Amica Rella , vè il fentier traluce 
Per fuggir le tempefle , i fcogli , e i danni: 
Gonf) le Vele pur , rompa la [ponda “ 
Aufiro crudel , che toglie a mè il conforta p . 
.E di flrida , e [pavento il Cor m inonda. 
Che fe tallor fembra da’ flutti abforto. x 
Il Legno , contro cui più muggia l’ onda, - 
Gingne dappoi con miglior Vento al Porto. . 


Cold, dove più folto 3) fel r adombra 3 
Da Queercie antiche , ed Olmiombrofi; edirts - 
Soggiorno ingrett con Iolle a la frefè ombre 
Or di Faggi , or d’ Abeti , ora di Mirti. 

E così Amor d’ alto piacer m ingombra E 
L afflitta mente , e mi rallegra i Spirti, 
Come à Noccbiero ognì timor fi [gombra 
Allorch’ ufcito è fuor di Scoglj , e Sirti. 

Onde per lei dal Cor recido , e tronco 
Ogn’ altro obbietto , e m folleuo , & ergo 
«1 cantar , come Augel di bronco in bronco; 

E Je dal fen le acerbe cure terzo, o 
Sappia in tanto oyni marmo , ed’ ògn? frontos 
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Quanto più fuggo l” amorofo incarco , 
Che ad altri è pena , ad altri è dolce giuoco, 
Vieppià s’ accende in mè l’ ardente foco, 
Che il Cor rende d' acerba angofcia carco. 
Cerco , mà in van di farmi lieve‘, e (carco, 
E mercè cbieggio con fuon lafo , € fioce; 
Ma fe fuggir non feppi a tempo , e a loco, 
Più Amor mi fringe , e riconduce al varco. 
E in rimirar quel raggio alto , immortale, 
Che degli occhi di Fille , à mio gran danno 
Efce , e m abbaglia, onde ii fuggir non vale: 
Più Amor mi fignoreggia , e d’ alto affanzo ` 
Più mì ricolma , e più s° accrefe it male 
Se dietro à Fille è penfier mici fen vanno. 


GIROLAMO MARTELLI, 


Ovente il mio penfier feco m invita’ ` 

Nelle ofcure di Lete Aque profonde. ` 
E mille di virtude Alme infeconde , 
Cui non calfe d° onore , ivi m addita. 

Pofcia a la mia fi vole Alma (marrita, —— `: 
Quefie , gridando , nere Cave immonde 
Mira , che forfe în così torbid* onde °° 
Anderà il pigro è terminar fua vita. 

Mi fcuote allor defio di lode , e fdegno 
Di mia lunga viltate, e volge, e muove, 

A mille affetti il mio confufo ingegno, 

E quinci io grido : abi chi m afifie ? abi deve, 
Dov’ è chi dal vicin naufragio indegno 
Mi sragge ? altri che Voi figlie di Giove. 


Quel 
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Quella, ch' di un baleno , e frutta, e fpichey.. 
Fior , fronde , e tutto impetuofa atterra . 
Folta grandine infefa , e a crudel guerra 
Sfida le Selve ,.e le Campagne apriche.. 

Vacque nel fen di nuuolette amiche , 
Vagbe figlie del Sol , che di fotterra 
Le trafe in alto , e a la natia lor terra 
Orribilmente allor ferfi nimicbe. 

"al fembra Gelofia , torua , e feucra 
Figlia d’ Amor , che nata appena offende 
Ragion nel folio , e la conturba altera. 

s van 5° oppone a le rie poffe orrende | 
Il Paterno valor ; che l’ empia , e fera 

3 Gli fdegni , e gli od), e le battaglie accende. - 


, vidi Amore al terzo giro alzarfe | 
Ratto volando a la fua Madre in feno, 
E giunto appena d’ ogni intorno farfe 
Un dolce non intefo almo fereno. 

uinci poi lieto quefle voci ci [parfe 
In tuon d’ affetto , e di letizia pieno: — —. 
Le due grand’ Alme fon già vinte, ed arf 
Dal mio bel foco , e il nodo è firetto appieno. 

enere allor, cui piacque il forte impegno, 

Sparfo il volto divin d’ aureo falendore s 
Diede augurio felice al gran difegno, 
allora fù , ch’ un nuovo , e fanto ardore. 
S` aggiunfe al prifco illufire das > © degno, 
E refe eterno il bel nodo d° Amare. n 
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Cantiamo Inni di lode 


A la nofira amorofa 


VEGRI, cbe in Dio ripofa , 


E in lui trionfa , e gode; 
A lei, che le noftre ode 
Voci canore , es Voti, 
Cantiamo Inni divoti. 
Vieni celefie ardore, 0” 
Ed il mio Petto infiamma 
De la tua fanta hanima >- 
Fiamma fanta d° Amore. 
Tù mi riempi il core, 


E in sì grand” vopa intanto 


Dolce m infpira il canto.. 
Quando piacque a natura 
Moftrar fue forze efreme, . 
Certa raccolfe infieme ` 
Elementar miffura 
Del Sol più bella , e pura, 
E la gran Salma ordito; 
Poi fs rivolfe a Dio. 
Alto Siguor , dicea, 
Eccomi al fin de l’ opra, 
Tù il forte braccio adopra s 
E dal’ eterna idea 
Tranne la forma , e crea 
In lei Spirto ben degno 
De l’ immortal tuo Regno. 
E allor la.trionfale = 


Alma innocente s e bella; > 


re ©. 
"e 


pi 
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°D’ un bel color di Stella ©». 
 dFregiarfi , e fpiegar P ale, 
Di fua luce immortale ; 
E allor girne FERRARA 
' Si vide altera , ecbiara. © 
Nutte fur vife a un tratto 
L arti più degne, e i fudi > 
E l altre alme Virtudi 
Venir di tratto in tratto; 
ual d° umil Serva in atto, 
_ E qual di Configlicra 
i. Ne la gran mente altera. 
Prefe Ragion I° impero 
è De la , ch în mis annida, 
. Plebe de’ fenh mfida; 
Ne mai quell afpro , e fiero. 
Sdegno , di lei guerriero, 
. O cieca invidia , o forte 
Turbolla orror di morte. 
al vife , e tal morio 
La mia VEGRI gentile, 
i Che fù s} al Mondo umile p 
E in un sì cara è Dio. 
ib Donna Forte! il mio, 
i Dal Cielo afcolta un poco, 
‘ Gridar dolente , e roco. 
è Je tue fante , e belle 
` Amorofe pupille, 
E mille volte, e mite 
. Sante pupille , e belle, a 
Volgi a noi mefti , e quelle © | . 
Sien nèl commun periglio Fe- 













Pi S 


È 


da 


~ Fedel [corta , € configlio. 
Quell’ atra nube infefta 
D’ armi ripiena , e d’ ire, 
Che di lontan venire ` 
Veggiam fovente , e prefa 
Minacciar ria Tempelta , 
Per te lungi [en fugga, 
E in fuo vapor fi frugga. —. 
Tù fola il fiero , audace 
Vento nimico acbeta; 
Tù del crudel Pianeta 
Spenta I° orribil face 
Pace a l’ Italia , c pace . 
Al Cattolico impetra 


Mondo , e °l rio nembo aretra. 


Mà le vedremo un giorno 
Del Turbine fonante | 
Le rie minaccie infrante, 
Vedrem di morte à (corno 

. Per te d’ Ulivo intorno 
Cinte le Mura altere 
| De le Città Guerriere. 

'Vedrem Donzelle , e Spofe 

A la facr Urna umili 

Gittar le [poglie oftili, 

E grate erbe odorofe 

Mifle di Gigli, e Rofe 

Spargervi fopra , e liete 

Godervi alma quiete. 


Cantiamo Dini di lode Ge. 


Qu 
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GIVLIO CESARE GRAZIND a 
Ual mai penfier può immaginar , che quella, 
Q Per cui ne reca Dio vita , e perdono 
D’ ogni tefor celefe , e d° ogui dono 
Ricolma , e tutta pura , e tutta bella: 
Che Amica fua , che LE Colomba appella 
Lo Spofo eterno, © è [wo letto, e trono, 
Fofle da lui lafciata in abbandono 
Ne l’ origine fua , come rubella? 
Che s° ivi è libertade , ove riempie ` 
La grazia un cor di fua celefie vene, 
E lo Spirto divin fuoi doni adempie: 
bs quale iflante di fervil catena 
Strignefie , o colpe originarie , ed empie 
L’ Utica jua , che d° ogni Grazia È picha? 


Bei Coll un tempo già ricchi , e fecondi 
Di vagbi fiori , e di vesd’ etbe molli, 
E di grati odoriferi gugipolli . 
Adorni , e di Feel Rclinbre , almi, e giocondis 

Com’ arbor non v° ba più , che vi circondi, 

Nè pur ruggiada , che n° afperga,.e immolli, 
Non che pioggia v° innaff} , e vi fatolli, © 
O largo Rio dal vofiro fen ridondi! 

come altrove dal rezzo un di fi grato 
Arido , e fianco il pellegrin declina, 

Che in voi non trova il fuo rifauro ufato? 

Né a voi Greggia , o Paflor più $ auvicina, 
Romiti , ed ermi ® abi come cangia flato 
Licta fortuna , e col dolor confina! — —. 

n e 





GE 456 TA- 


Quella Nave , che or franta , e in fecca arend 
Qual febeletro di Nave ignuda refa, 
Lè cui reliquie Gregge vil calpefla, 
E fi può dir : quefla fù Nave appena, 
Di merci peregrine onuffa , e piena 
` Sfidò già un tempo aquilonar tempefla, 
E full’ ali de’ remi agile , e prefla 
Volò per I” onda Egea , per la Tirena: 
Con poppa d’ oro , e con purpuree vele 
Tal famofa incontrò perigli , e firagi, 
E foftenne il furor d’ Euro crudele. 
Or lacero trofeo d° Auftri malvagi, 
La fallace a fchivar onda infedele, 
Reide accorto il Nocchier co' fuoi naufragi . 


Piove da bei vofir’ cechi un dolce raggio 
Entro °l mio cor , di luce alma , e gradita, 
Luce pura del Ciel, al Ciel n? invita 
Da le terrene forme a Far paffaggio. 

E muova aggiunze a me lena , e coraggio, 
Che °) core infiamma , e la [peranza aitas ` 
Tal che di fuperar I’ ardua falita 
Più non pavento in mio mortal viaggio. 

E in quefe alme di pace amicbe (ponde, 
Dove non fo per qual deflin fia fcorto , 
Dopo lungo infierir di torbid* onde: - 

Qual chi fi fveglia in grave fonno afforto 
Sento ridirmi al Core , e non fo d’ onde: 
Siegui `l bel raggio , e prendi in lui conforta ; 
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Chi fa , come $ intende , e come è ama, 
E qual Nume di noi fede al governo, 
L Alma fmarrita in vano error eflerno 
Rampogna , e fgrida , e in fua virtù richiama. 
Così ritolta a P ingannevol trama | 
De’ falf obbiett®, e nefa al regno interno, 
Rivelge al fuo divin principio eterno 
Del core accefo ogn inquieta brama. 
E sì vive al defo l’ ali rinforza, - 
Di luce in luce , e fi di nuova in nuova 
Meraviglia racquifla ardore , e forza, 
Che più pace , e conforto alcun non trova, 
E grida og or : qu efa caduca fcorza 
Ommai da me fi fcioiga , e fi rimova. ' 


Dicemi Amor fovente : ancor 9. oppone 
Di feroci penfieri armata , e cinta 

. Coteffa tua proterva , afpra Ragione 

| Già tante velte combattuta , e vinta? 

E dal Trono real tratta , e refpinta 
Movemi incontre °l [uo Sdegno Campione, 
E muova in me riprende afpra tenzone 
Le catene obbliando ond’ era avvinta? 

configlio affai più prode , e più fagace 
Fora , temprando quel fe acerbo orgoglio s 
Stringerfi meco in nodo almo , e tenace; 

E ben mirando di qual bel t’ invoglio 
Puro , e celeSle , in dolce amica pace 
Meco federfi im nm wsedefmo foglio. 

lì Que. 


è an 


LQueffa parte di noi , che viva ,'e pwa |. 
Iddio creò , non di miflura frale ; 
Ma d’ eterna foflanza , e ‘di natura 
A fe fimile , a i [ommi Spirti eguale: |. 
Se al fuo Fattor non mira , e ogni fua cara. 
` Ripone în cofa labile, e mortale, 
E al fuo peggiore inclina, e ne impara 
Pania de vaghi obbietti invefca l’ ale: 
Tal poi diviene a fenfi rei foggetta, ` | 
Che infieme alfin con la caduca , È ima. 
Sua minor parte è a impudridir coftretta > 
Greve limo terren , deb non opprima 
Cofa divina , femplice , e perfetta» 
Che non rivoli a la cagion [ua prima, ~ 


O Gesù, corona, 0 lume 
De le Vergini amorofe, - 
De le Spofe SI 
Tue lezgiadre, 
Che danzando, 
Carolando, È 
Il tuo fanto amabil Nume 
Van feguendo in belle fquadre . 

O Gesù vita , e falute 
De le Vergini prudenti, - 
Che le ardenti - STE 
Sante faci a 
Pure , e fcbive I 
Serbar vive | see 
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In tuo nome , e in tua virtute 
Del tuo piè fide feguaci. o 

D Gesù pompa , e decero sE 
De le Vergini celei, o 
Che da quelli | 
Bafs efigli 
ra e [nelle 
Ver le Stelle | 
Sciolfer I° ali in nobil Coro 
Coronate il crin di Gigli. — 

D Gesù trionfo , e gloria 
De le Vergini illibate, 

Che fregiate: 

D’ alma luce 

lm bel giro 

Sull’ Empiro 

Van cantando lor vittoria, 
Te feguendo amabil Duce. 

Parte sfoga i fanti ardori, 
E a te rende in mille 
Grazie, € lodi 

° Coi bei canti; 
Parte fcherza; 
Parte sferza 
Con la man di terfi avori 
Gli aurei cembali fonanti. 

7” è chi fciolta da fua fcbicra - 
Va (pargendo dal bel grembo 
Fre/co nembo 
Di fioretti, 
Come fuole SEE 
n Ga L Al. 


GE 106 an 


©. L Alba al Sole 
Di celefle Primavera 
Sparger Rofe , e Gigh eletti. 
V’ è chi narra |’ infinita < 
Tua virtù , che onnipotente 
Dal niente 
Tutto trafe, 
Cui full” acque 
Correr piacque 


Infondendo e lume , e vita 
Al informi, ofcure maffe. 

V?’ è chi (piega in dolce carme 
Quel , che te da i fommi chiofiri 
Trafe à i noflri o. 

Amor fuperno ; 

E le nere 

Rie bandiere 

Lacerate , e infrante À?’ Arme, 
E fconfitto il crudo Averno. 

Ma cbi porge le bell’ Ali 
A fi degna Alma perfetta 
Da l’ infetta . 

Via del Mondo? 

Chi l’ innalza 

Per gran balza 

De le Vergini immortali 

Al drappello -almo , e giocondo? 

Non fu certo uman valore, 

Ma d’ Amore alta farilla, 

Che rapilla = 

Al fonuno Amante ; Si 
SE "uu Ei 
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Ei bet Voti | | 
Suoi divoti 


Fian catene al nobil core 
D' ‘infrangibile adamante: `` 


Vedi la come in now tale © s 


Pofe già l’ avita Infegna 

Leela degna 
Alma fublime . 

Vedi come 

Novo nome 

Prefe già , che il trionfale 


Suo valor moffra „ed c/prime, sa 


Va dicendo a la Speranza: CE 
Sal guancial de’ mici ripofi 
Gid ripofi 
Le tue penne, 

. E una fola 
Mi confla — ~ 
Soavifima membranza , 
Che il mio cor fempre ritenne. 
Bella Amazone pudica, 
Cb’ a Gesù fcioghefti i i Vanni. 
Da gl’ inganni 
De la terra: 
Ss r’ accingì 
Forte , e cingi 


/ 


Contr’ Aveîni , Elmo, sè arica 


T'rionfando i in breve guerta. 
Che de’ prodi fuoi Trionfi > > 

Miete eterna in Ciel la palma 

Nobil Alma p 


hè ch. 
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Jn guife rare. 
La riftaura 


Placid’ aura, sE 
E di mel corrono goef — 

I Rafcelli in grembo al mare. 
Lg mai [empre April verzeggia, 
JE difpiega eterno il rifo. `- 
Paradfo! ! 

Paradifo!. 
Chi mai giunge . 
S? da lunge e. 


Ape ar tna nobil Reggia, 
Fin che fla da te divip? =. — — 


GIVSEPPE ANNIBALE CHIESA. 
Uella, che fummi un tenpo , al sor grağtá 
Q Tiranna , veggio in attonmil, che chiede 
Con dubbia fpeme una pietofa aita 
Da la mia , già da lei. [prezzata , fede; 

De |” antico rigor mentre pentita E 
Duolfi : dov è, dic T quel, che ti die 
Superbo faflo Amor? v’ la inaudita | . 

‘ Fierezza? 1 capo altero al fin pur cede. 

Di trionfo sì bel fuperbo il tore = > 

, VA sì, ch’ io. trd i mattie più non agogno, 
Ma d’ ogn' alto piacer godo il tisaggiore : 

Quando, Juanito il fonno, abi mì: rampogno , 
Che, vegliando , bò °! penar del primo andore, 
E fol parmi godere a i” or che fogne. aeie 

Fal vi i » alte 
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L’ alte , un A , vazbeggiai bellezze amate, ` 
Di cui fen va vrodefamente altera, î 
Maddonna , e d’ onde aver douria pietate 

- Del core, à cui, come Signora , impera, - 

Indi entro leì dal Ciel vidi adunate 


Le Grazie, ei Vezzi, come sn propria sfera? 


Ma in baha poi d° Amor l’ armi lafciate ` 
De le Virtà , che sì la fan fevera; 
. Furo quindi in un punto i penfiermiei — 
Gioiofi , e mefli , e tentar volli Amore; `- 
Per cacciar quefli , è appien faziarmi in.quei, 
Ma frenò tofo il rio difir lel core. 20 5 
L idea , per cui giunfi ad amare in lei 
Creatura sì bella , 5) Creatore. | 


Perche înnalzi tall” or la polos il volo, : |. 
L ale è venti le fan coi lor fofpiri > | 
Ond’ alti. per $’ aria fende i giri, 

Cbe d’ infolite nubi adombra il Polo; 

Ma °l polverofo appena errante fiuolo 
Di Giuno entro °l bel fen porta i deliri, 

Che dal centro non fuo cadendo , il miri. ~- 


Tornar gual pria , nel baffo grembo al fuole. l 


Così I° Uom , che di polve è fol creato, 
Gonfio d’ ambizion qual” or ribhe ` 
Faflofo alkzarfi à gareggiar-col Fato, 

Quanto più in alto il penfier folle ei voloe , 
Tanto più preffo al centro., ov egli è nato, - 
Come polve già fù , ritorna. in pohitao..  » 

alla Ji 4 Ses 
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Sentomi `n petto il cor trà tanti invélte 
Affanni , che foffrirli onmai di/pera » 

Onde fiò meflo , ed bò nel (eno accolto 
Poco men, che un orror di morte vera. 

Vince però il coraggio; To mofiro în volto 

llor d’ Uom , che fi duol, ma, ch’ anco fpera; 
Direi , che tal (cusbianza aveffe il tolto . 
Pudico Ebreo da la Ciflerna , ow era; 
uindi fe ben tal’ or fembri pradente. È 

Si egro mio fpirto , pur foflienfi n lena: 

Che fà lieve oge infulto Alma innocente, 

E colui, 5° averrà , che la catena 
Fral fe gli fciolga , qual mi fà nocente , 

Darà fine à mici lai con la fua pena. 

I molle al pianto mio fafo , che ferra NE 
Trà quei, ch ordì natura , êl più bel Velo, 
Già divife un tefor commun col Cielo, 
E con tal (poglia impreziosì la terra; 

Ma poiche °l terzo cerchio in sè rinferra 
L’ ignudo fpirto , anch’ io falirvi anelo, 

Ma troppo ( aimè )°] piacer lungi ne foel, ` 
Che m affrenan le membra, ¢ mi fan guerta: 

Sciolganfi dunque i modi : Ab nò : mi bafli 
Vivi portar nel cor que’ , ch’ immatura 
Morte chiufe be’ lumi onefti , e cafti, 

E fia rimedio al duol, faper , che fura 
Jl Futo il meglio , e come °l Ciel contrafti 
Cofa bella qua giù , che vd, e non deri ta | 
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Fin a quando , o mio diletto Bene, > ` 
Di quef’ Anima mia folo conforto, 
Fra tempefle di brame innanzi al Porto `- 
Tormento mi farò de la mia fpene? 

Lungi dal vofro afpetto ig vivo in pene 
Fra °l periglio , © °l timor del cammin torto; 
E qual mefto prigion, tra vivo, e morte — 

: Sofpiro pel dolor de le catene. 

5° a movervi a pictate , o Bene amato, = 2 
Il mio penar vi bafa , e l mio defio, -~ 
Rompete i laccj ommai , che m ban legato; 

Tal dicea un’ Alma innamorata a Dio. 

Deb perche d’ un egual brama infiammato) 
Tanto non dico al mio Signore anch io? 
GIVSEPPE AVENTI. 
H fofi io fiato in quella età , che vife . . 

O Il LAURObel;cb' al miglior Tofco piacque’, 

Di cui tanto in amarla (i compiacque , 
Che a note eterne fue bellezze {rile ; 

Cb’ qurei veduto , come dolce udiffe . 
Ella i fuoi carmi , e quanto poi le [piacque , 
Che:fi lunga Ragion l’ ardor le tacque 
«Del bel foco, chb in feno Amor gli afle; 

E aurei veduto , come al.buon Poeta —. 
Svelaffe a gara i cbiufi Juoi martiri, 

E la piaga , ch’ al cor tenca (egretà. 

Ma vuol Ragion , che di me fol w adiriz 
Che fe Maddonna al mio languir và lieta ; 

L’ arte nen bò da (prigioner fofpiri. 


< œ. 
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Jn van mi lagno , e il giovenil penfiero 
Rivolgo à liberta foave , e tara, . 
Che dura ancor mia fervitate amara, 
E di [camparne inutilmente i io (pero. — 

Troppo , ahi laffe , è il gigor , -troppo È impero f 
Del la rha mia Tirann:: avara, | 

” afprezza de’ fuoi modi impara . 
La iejo Amor à. diventar più fero, 

Önd’? , che ignudo di pietà non giunge. 
A trar la firal dal me fto cor. ù che langue , 
E piaghe à piaghe, € pene è pene aggiunge , 

Almen I" Alma nos foffe egra, ed cfangue 
Me quefia pur barbaramente ci punge, 

E ancor tien fre di vendetta , e faugut. - S. 


S° io credeffi con morte aver mia pace, ` . 
E ufcir fuor del martiro , che wmi atterra, 
Vorrei con le mie man gettare a terra 

uefa fpoglia mortal , noiofa , audace. © 
E così fpenta a l’ empio Amor la face, Á 
Spenta pur io vedrei mia cruda guerra, -` 
E°! rio velen , che dentro al cor. fi ferra 
Più non andrebbe in fua virtù vivace: 

Ma perche temo ; che la Morte ancora 
Non faria punto antidoto al mio male, 

M è pur forza penar con ria dimora. 

Amor folo potria con il fuo frale 
Piagando ha crudel , cb’ og orn? accora; 
A k o fpinto beato apprade I° ale 


Fur 
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Fuor di me flefo, e trà penofi affanni, 
Per l’ età , che paffai ne l’ ozio imbelles 
Cotanto increfco a’ miei -penfier tiranni, 
Che mi prendo furor contro le Stelle. 
Con rimorfo del Cor rimiro i danni, 
Che mi fero ondeggiar tra riè procelle, © 
E duolmi , abi lafo , che nel fior degli ansi 
Io foffi tanto al- fomnma Amor rubeles 
Perciò tal’ or ne la mia Idea paffeggia | 
Bel defio di vedermi in grembo a mortes ` ` 
E là volar ne la beata Reggia. ©" n 
Ma poi mi pento ; ed a le mie ritorte . 5- 
‘Prego il Fato a ferbarmi in fin’, che veggi 
Ne la mia Donna il fin de la mia forte: ` 


A piè del Trono , ove temuto fede ~ 
Superbo Amor di mille palme carco, 
In mezzo a folto fiuol m’ aperfi il varco 
A chiedergli pietà , fe non mercede. 
Avea. l’ empio Signor fotto del piede 
Scettri , e corone , e ralentaro , è fcarco 
Pendeazli al fianco il formidabil arco, | 
Onde è gli Uomini; e è Dei barbaro fede. 
fo mefto gli fvelai l afflitto core, | 
Ed egli , appena che in me il guardo affe: 
. Partì vile , gridò , fervo d’ Amore; 
E fdegnofo mordendo i labbri , diffe , 
Senta coftui fin che avrà vita , ardore, 
E vie più dentro il primo firal mi fife. - chi 
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Fu van mi lagno y e il giovenil penfiero 
Rivolgo è liberta foave , Clara, . 
Che dura ancor mia fervitute amara, 
E di fcamparne inutilmente io [pero. 

Troppo , ahi lafe, è il gigor , -troppo 1° impero g 
De la fuperka mia Tirann: avara, | 
E dai afprezza de fuoi modi impara - 

Lo flefo Amor è diventar più fiero, 

Önd’? , che ignudo di pietà non giunge . 

A trar la firal dal meffo cor , «he langue , , 
E piaghe à piaghe, e pene è pene aggiunge . 

Almen I° Alma non fofe egra, ed efangue, ~: 
Ma quefia pur barbaramente ci punge, -~ 
E ancor tien fete di vendetta > e Jangue. - z. 


S° io credeffi con morte aver mia pace r n 
E ufcir fuor del martiro , che mi atterra, 
Vorrei con le mie man gettare a terra. 

uefa fpoglia mortal , noiofa , audace. 

E co; fpenta a l’ empio Amor la face >» o 
Spenta pur io vedrei mia cruda guerra, | ` 
E°) rio velen , che dentro al cor fi ferra . 
Più non andrebbe i in fua virtà vivace: 

Ma perche temo ; che la Morte ancora 
Non faria punto antidoto al mio male, 

M è pur forza penar con ria dimora. 

Amor folo potria con il fuo firale i 
Piagando la crudel , cb og orm corn 
A k Do fpinto beato «porader I° ale. 

Faor 
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Fuor di me fiefo, e trà penofi'affanni, ° © * 
Per l? cielo paffas ne l’ ozio imbelle 4 
Cotanto increfco a’ miei -penfier tiranni, 

Che mi prendo furor contro le Stelle. 

Con rimorfo del Cor rimiro i danni, 

Che mi fero ondeggiar tra riè procelle, I 
E duolmi , abi lafo , che nel fior degli anzi 
Io foff tanto al- fomma Amor rubelle: . 

Perciò tal” or ne la mia Idea paffeggia | 
Bel defio di vedermi in grembo a morte; ` `- 
E la volar ne la beata Reggia. © ' n 

Ma poi mi pento , ed a le mie ritorte > . >- 

‘Prego il Fato a ferbarmi in fin -, che veggi 
Ne la mia Donna il fin de la mia fortes: ` 


A piè del Trono , ove temuto fiede ~ 
= Superbo Amor di mille palme carco, 
In mezzo a folto Buol m aperfi il varco 
A chiedergli pietà , fe mon mercede. > 
Avea. l’ empio Signor fotto del piede 
Scettri ; e corone , e ralentaro , è fcarco 
Pendeagk al fianco il formidabil arco, 
Onde e gli Uomini; e è Dei barbaro fede. 
lo meflo gli foelai È° afflitto core, 
Ed egli , appena che in me il guardo affe: 
- Partì vile , gridò , fervo d’ Amore; 
E fdegnofo mordendo i labbri , dife, ice 
Senta coftui fin che avrà vita , ardore, "© 
E via più dentro il primo firal mi fife. - chi 
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Ch: °l credersa s. che Amor , quel rio Tiranno, ` 
Che © Alme annoda con fatal catena 
Dovefse anch’ ci per amsorofo inganno 
Andare avointo di beltà terrena? 
E pure io | vidi al fuo dogliofo affanno 
Cercar conforté , e a la fúa cruda pena, . 
E°) vidi, qual chi foffre angofcia, o danno, 
Abbandonato in sù la nuda arena. ' 
Mife quindi un fofpiro , e diffe : ò vaga, 
Cruda Pficbe , men moro , abbi dobre - 
De la fpietata mia profonda piaga ; 
E in così dir , fi conficcò nel core. A 
Un di que dardi, onde altrui l’? Alme impiaza. 
Ab Seffo ingrato , per te morta Amore! : ` 


Vè là quel Bofco , ove altrui mai non piatgue ``: 
Mover le piante paurofe , e fole, > 
Se nol [apoi innamorata lle, > 
Avvi un Rufcel di limpidifin? acque. 

Beuue di quello | e in libertà rinacque o 
Il buon Damone , che qual neve al Soles 
Strusgrafi a i rai de la celefte prole 
Di Pan gran Nume , e | amor fuo le tacque. 

Tu , che di Nif da [uperbi (guardi E 
Sprezzata ardi d’ amore , a quel t° affretta, 
E farà (pente il crudo foco ond’ ardi: o 

do per Fillide bella, e ritrofetta l 
Amo le piagbe , e gli amorofi dardi, 
Perche gentile anco a ponar m alletta. 
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Dodici Ninfe oneffamente belle: 

Vidi in bel cerchio aunitichiate , e firette; 
Che il piè movendo vezzofette , ‘e faelle 
| Premean le molli ruggiadofe erbette. 

E vidi queffe in un raccorfi , e quelle 
Sciolte intrecciar leggiadre danze elette, 
Fingerh !° altre a' paffi lor rubelle,. 
Tanto vezzofe più , quanto neglette, » - 

Poi le vidi in dolci atti amiche unirfi, © 
La man porgendo , ed in egual diffanza 
Dolcemente co’ labri infiem ferirfi < 

Felice Elpin , che col bel plettro avvanza 

. Ogni Pahor , ma più Felice Tirfiy 
Che guidò feco È’ amorofa danza. 
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Ov’ è, dico la fera, allor che tarno 
A paffeggiar quel praticello ameno, 
Dov’ è quel fior , che sù I” aprir del giorno 
Sorgea fuperbo a mille erbette in feno? . 
Volgomi in così dire , e quell’ adorno 
Fiore veggio sfrondarfi , e venir menos. 
Nè più fiuol d? Api adulatrici ba intorno, 
Nè più intorno gli fcherza aer fereno. 
Entro allora in me Stefo ; e da una tale 
Vifta rifcoffo : ecco , grid” io , fra i moltò 
” Onori , È agi infuperbir , che vale! 
Noi nel più bello del forir fiam colti, 
La noftra vita è d’ ogni Fior più frale; 
Pur tanto faflo $ a se infelici., è Toli 
ci ofte 
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Sotto quel Monte. , ove folea guidarmi 
Al aura, e al rezzo , un dì m vlt 
Crucciofo , e in aria da fvegliar terrere, — 
Onde a l armi gridai , temendo , a Ì’ ermi 

Corfe Ragion , che pur coleua aitarmi: - *. 
E accampò k fue fonze intorno al corey, > 
Raddoppiando al bifegno arme, e valore, 
Perche a la fin quel nudo Arsier difermi ; Pal 

Ma‘quegli appena mi guardò con finta. LA 
Ri ifo , con volto`allegro , e luci accorta, v 

e l° arme refi, e : Amico, diffi, bai side. 

r, arme , çh’ iorefi, egli cangiò in riterte:, x3 
Fellbn , poi dife , andrai di qu efie av idnth 
Fin che pietà di te fexta la Morte.. si 


E fin a quando , a maladetto Capro. | © ~ 
Da la Greggia vagando , andrai. lontane ?% ti 
L'Ovile appena in sú l°. Aurora in 1° apra 
Che [enza legge, il monte corri; ‘e il pianis: | 

Pietà è del Ciel, che tù non cada in mano.. 

Di rio Paftore , o‘ingordo Semicapro, e: 
E non incontri , Orfo, Leone , od Apre» * 
Che ti laceri , e perda a brano, a.brano.- 

Ma con noi fempre fua pietà non ufa han 3 
Il Cielo , anzi divien gafligo > € pena. 

uella pietà , di cui tal un s° abefa: 

Duolmi di te ; ma ciò che foffro a pena, 

E°, che allafine de l’? error $ accufa È 
Il Capro nò:, ma quel Pafor , chel mena.. 
2 Ark 
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Aricia è morta: altri di fori , e d’ erba > 

. Sparga la fredda tomba , altri di pianto; 
S’ odan querele , e preci > e flebil canto 
Intorno a l'Urna , cheit fuo cenere ferba.. 

Aricia è morta : ‘abi rimenbranza acerba? 
Pianga pur tutta Arcadia in nero ammanta: 
I danni fuoi , poîcchè rapito bè quanto 
Era d: gregia in lei, Morte feperba . sE 

Pianga , e dica } che Aricia , à franchi pafi 
Correndo. tutto divorò in fua corta 

, Wta , i fentiero , ond” a la gloria vaf. 

Dica , che Virtù fempre a lei fà front 
Ner opre, dica ...... ab che di più dirah? 
Dica a € fol quefio balla , Aricia 6 morta. 


Da le Celeftt più tranquille partì, 
Sagro Imeneo fuor del coftume adorno 
Scendi., @ i tuoi doni , in così faufto giorno 
Ai.wsovì Spofi a larga man comparti: 
Ecco de’ fiori, e de le ufate bende 
Ha la Spofa gentil cinta la fronte, 
E veggonf al grand” vopo arder già pronte .. 
Le Tede, € olo il tuo fawor s’ attende; 
Scendi, e Tà folo , che d° unirle bai cura, 
Si dolcemente , le hell". Alme annoda, 
Che del nodo beato efulti , e goda. 
La fcorfa età., la nofira , € la futura; 
Gia impaziente di veder Nipoti 
Fin da gli Elifi , la felice Schiera D 
e 
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De’ lor grand’ Avi in Te è affida; e fpera, 
E in nome loro io te ne porgo i Voti. o 
Scendi {eso Imeneo : ma qual vegg’ io 
Infolito fplendor , tremula luce, 
Che f(combrando le tenebre conduce 
Un dì fereno al par del biondo Dio? 
Quefti è il Name, 
Che difcende 
Coll” adorno 
Di coturna 
Piede eburno, 
E co crine 
Cinto diQPerfa, e Face in man di foine ; 
Degli too ! hine 
D’ ogni intorno 
Gli amorofi 
Spirti accende 
D’ un tal foco, 
Ch’ ogni loco 
Fiammeggiar veggio al fuo lume . 
Scefo è il gran Nume, e in ogni lato à gare 
Fangli corona cento vaghi. Amori ; 
Altri canta , altri danza, altri, bei fari 
Sparsendo , il letto genial prepara. 
Bel veder quegli Amorini 
~ Spogliar arco , face , e firali, 
E con modi pellegrini 
Onorar gli alti Sponfali: 
V’ è chi tratta le temute 
Spade , e lancie , onde già diero 
Gli dui lor di [ua virtute © 
| 4° Argo 
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Argomento illufire , e fiero; 
V’ è chi move à paffi lenti 
Le più gravi arme guerriere, 
E cbi fà gioco de venti 
I pennaccbj , e le bandiere. 
V?’ è chi poi alza un trofeo 
. Delle più nobili prede, 
E ne forma ad Imenco 
Trionfal fuperba fede. 
A fuon di Cetere, 
Vivole , e Crotal, 
D Arpe , e di Nacchere, 
Di Flauti, e Cembali 
Lieti poi danzano 
Tutti con ordine 
Arcibellifimo , 
E in alto vibranfi, 
E in giro faltano, 
E tutti cfaltano 
Gon un dolcifimo 
Canto di giubbilo | 
Del Divo Nume ogni più eccelfo vanto 
Nello firingere il nodo eterno, e fanto. 
Sà venite vaghe , e belle 
Damigelle, 
Che d? Amor I° orme feguite, 
Sù venite 
Voi ancora e il bel trofeo 
Danzando 
Suonando 
Cantando | 
Kh Cele. 
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Celebrate , 

Coronate 

D’ Imeneo. 

Poiccbè firingere in foavè 
Dolci nods 


j 

S? degn’ Alme egli poteo, 

Voi [pargendo in varj modi 

Vofire lodi 

Fatte applaufo ad Imeneo. 
Non vedete il nobil Coro 

Gentilifimo canoro 

Degli Arcadici Pafleri, 

Che fefleggian d’ ogni intorno 

Coronati d’ erbe , e fiori 

Un così lieto , e memorabil giorne 
Loro avanti 

Và Dorebo, 

Caro a Febo 

Per i fuoi sè dolci canti, 

E tien tutti in fefa , e în rifa 

Col ridir fi nobilmente 

Ciò , che vide ne l’? Elfo. 
Vezgio Fedro, ch’ alto, e chiara 

Canta fempre , benché-rad, 
. Trar al (son de le fue rime 

C:5ì ben le Ninfe în ballo, 

Che non mette piede in fallo. 
Ma dov’ è , dov’ è Cluento, 

Che nol veggio , e non lo fento? 

Pur ne l’ ordin più confufo 

De la gente 
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Si difiingue facilmente, 
Che å fuoi carmi 
Han come l’? armi > 
Di ferire , e fplender }? ufo. 
Quì Verifco , e °l mio Nigello, 
Là Doaldo , e feco Alziado, . — 
Così queffo , come quello 
Doppia gloria , e onor di Pindo, 
E cent’ altri in ogni calle, 
Che gridando Palle , Palle 
Fan fua gloria 
Il cantar Thiene , e Villa, 
° E i bei Nomi 
Spe[fexgiar con mille encomj 
Di Francefco , e di Camilla. 
Valorofi 
Compaftori , che quì fiete 
Erbe, e fior meco fpargete, 
E cantando ad alta voce 
Diciam pur Viva gli Spofi. 
Viva gli Spofi , e così I” Alme loro 
Vivan per fempre ffrettamene unite 
Qual viva, eccelfa , ed amorofa vite , 
Che il caro tronco abbraccia 
Con cento verdi braccia, 
O di Roveri antiche , o d’ Olmi ombrofi 
Diciam pur Viva gli Spofi. 
Viva gli Spofi , e feco viva i Figli, 
Coe lor vedrem parsoleggiare a canto, 
E fien pari ne l’ opre, e ne i configli, 
A i Gbironi, a i Francefchi, ca Lor che tanto 
. k 2 Di- 
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Difpreg pregiando la morte , edi pergi , 

Dal Borca all’ Au silar fama, ê vant 

E corran tutti le fp saia 4 f ” 

Che far da’ fuoi progenitori Sa 
Chiufo ne l’ armi , s e fo fra [chiere armate, 

„Altr? felice emulator de gli Avi 

Di fudore gli ufterghi , e le celate, 

E di fangue nemico alperga , e lavi, 

Altri la verde , e la matura etate, 

O tragga in corte , o in alti Rudi, e gravi, 

Altri corra ne’ chioftri le-beate P 

Strade del ciel con medi più (oavi, 

E di lor [uoni ogni remoto lido ° 

Alto così , che manchi a gli Avi îl grido. 
Ma già tuona à finifira , accetti al Cielo 

Sono i giufls mici vot: 

Tali, o che Jpero , aurem Figli , e Nipati. 

Pongafi fine intanto 

Ai balli , al fuono , al canto. 

Spegna liete Imengo 

La Jagra nuzzial fplendida face, 

E voi Spofi felici itene in pace. 
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E mai quel bello ogn un di Noi fcorgefe ; 
Non gia di quefta vil fcorza mortale, 
Che mal fonda beltà I” Uom nel fuo frale, 

Nè douria girne altier , quanto poteffe . 

Ma de l’ Alma , che afconde , ob fe vedelle 
Quanto è ricca di pregi , e quanto vale, 
Qual l’ alto fuo Principio , e Fine eguale, 
Vorrei , che Amor , non che pietà n° aveffe. 

Se fragile beltà con tanta forza 
Del core uman predomina agl’ affetti, 
Perche l’ Alma al fuo bel nol piega, o sforza? 

Perche forprefa da mortali obbietti, 

° Se in efh il lume fuo Ragione amriorza, 
Cicca non vede in fe beltà , che alletti. 

y 


Non così giù da I° Alpe , quando è colta 
La neve da improvifa aria focofja, 

Scorrendo al centro fuo precipstofa , 
Scende fra balze in un Torrente fciolta ; 

Ne così cangia il mar più d’ una volta 
Veloce il corfo a l’ onda minacciofa, 

O al Nochicro in procella infidiofa 
Così preflo la calma fi rivolta, 

Come fi cangia la gentil figura 
Ninfe , che in verde età , da la celefle 
Sfera , parea rittrar in Voi Natura; 

Se appena [plende , che d° orror fi velle, 
Ond’ è , che à Voi l Età recha paura; 
Più , che è Torrenti , e più, che le Tempelle. 

KE 3 Fe- 
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Felice quel Paffor , che mon fi cura 
Trar qual Rio da gran Fonte alto natale, 
Ma pago di fua povera ventura 
Fuor di fe fieffo col defio non fale. 
Benchè viva in Capanna umile , e ofcura, 
Pure il Fafo non da contento eguale, 
Nè così gode mai chi altier procura 
Fra le grandezze fue farfi immortale . 
In così bella povertà innocente 
Canta il Paffor quanto gentile è il Rio, 
Che in fue pocb’ acque vanità non fente. 
Sebben da un Commun Fonte ancb egli ufcio, 
Baffo in Tutti, perche fu dal niente, 
Grande con Tutti., perche vien da Dio. 
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» ° Oceano , gran Padre de le cofe 
Stende l’ umide fue ramofe braccia, 
E tal fi avvolge per vie cupe , afcofe , 
Che intorno intorno l ampia terra abbraccia. 
Che fe in fiumi converfo alte , arenofe 
Corna innalza , € fuperbo urta , e minaccia, 
Corre a le antiche fue fedi (pumofe 
Velocemente , e fuo defino il caccia. 
Così I. alto valor, Donna , che parte 
Da bei vofr’ occhi , per le vie del core 
M' innonda , e mi ricerca a parte a parte. 
Che fe talora alteramente fuore 
Rompe in Rime difciolto , e (parfo in carte, 
Ratto a Voi torna , ed è fun (corta Amore- 
È Dl A 
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Io giuro per l’ eterne alte faville, 

Onde ufciron le mie fiamme immortali ; 
Giuro per l’ aureo crin , per le tranquille 
Luci amorofe al viver mio fatali, 

Cb’ io vidi, o Donna, io vidi a mille a mille 
Piover da bei voßr occhi , e fiamme , e flrali, 
E codefle vid’ io crude pupille ~- 

Tante vibrarmi al cor piagbe mortali. 

— Or.chi potea fottrarfi a i dardi , al foco, 
Che i vofiri fulminaro a gli occhi miei, 
Senza temprar di lor virtude un poco? 

Gitta Amor , gitta î dardi”, e le coftei 
Arme feroce impugna , e udrem fra poco 
Tutti al tuo carro avvinti Uomini, e Dei. 
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Bella, faggia , leggiadra , onefla , e quale, 
Mia mercè la vedefi , a parte a parte, 
Lei mofira al Mondo , che non vide eguale, 
E fa fcrivendo înfuperbir tue carte, 
Diffemi Amore : e toflo ingegno , ed arte 
Chiamando a la fublime opra fatale , 
Fra me difs io , per le mie Rime in parte 
Pur vedrò me contento , ella immortale. 
Ma cime, Donna, che il voftro afpro rigore 
Tutto (convolge il gran difegno , e vana 
Rende mia fpeme in ficurtà d’ Amore. 
Che certo il Mondo in afcoltar la frana +» 
Vofira [eperbe fignoria d’ un core, 
Me folle , e Voi dirà fiera, inumana. | — 
Kk 4 Sde- 
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Sdegno della Ragion forte Guerriero, 
Che in lucid’ arme di diamante involto, 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le Rai davanti al Regal feesio altera: 
Non vedi Amcre , che rubello , e fero 
Stuol di penficri bà costro le; raczelio , 
E la perfegue fariofo , e folte 
Fia destro al fuo tewrsto , augaflo impero? 
Vibra forte Guerrier , vibra il fa-<le 
Brando di luce , e fparfo , cè terra eflinto 
Vada lo fiuolo al fuln nar mortar. 
E il verga Amore, c“in van fi crucci; e cinte 
Di dure afpre catene , il trionfale ©. 
Tuo carro (equa prigioniero , € vinto. 


Superbo fcoglio , che la fronte alsofa 
Dal tempeflofo , irato mar fonante 
Alzi , e giri d’ intorno, e Ll’ arrogante 
A piè rotta ti vedi onda fpumofa . 

Ab [e oznor te batteffe onda pietofa 
Di lungo pianto , come ognor coftante 
Batte il cor nò , ma il vivo afpro diamante, 
Cb’ bà in petto quefla mia fera amorofa: 

Sò ben , che ancora in mezzo al’ acque avvezza 
La temuta à trattar d’ Amor facella, 
Pietà pur vincera la tua durezza. 

Ma Cofei per vantarfi altrui rubella ; 

O pietà non conofce ; 0 la difprezza, 
D’ ogni altra più crudel , quanto più bella. 
Don 
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Donna d’ Adria Regina , e di quel vero 
Valor , che in cima d’ alta gloria afcende, 
Cui ferve il Mare, e I° orgogliofo , altero 
Capo inchina , e tributo ampio vi rende: 

Dapoi cbe Marte fanguinofo , e fiero 
Qual foura altrui, foura di Voi non fcende $ 
E cbe il vofiro immortal libero Impero 
L’ augufto braccio a par del Sol già fende: 

Voi coronata d’ or , Voi cinta d? Offro 
Soura del vinto fuo folle ardimento 
Guidare il carro trionfante vofiro, 

Vegga tra ceppi , e pien d’ alto (pavento 
Il duro Trace a Voi nemico , e nofro: 
Vegga , c ne pianga centolufiri , e cento. 


Dove il Pò I° argin guerriero 
- Batte altiero, 
E refpinto al mar fen torna , 
Preffo a Lei , che °l ferro vile 
Fa gentile, 
E del fuo nome l’ adorna: 
Fi ace tacita , e foletta 
Jfoletta 
Per ricetto a’ lieti Amori: 
Soura cui fen vola altera 
Primavera, 
Carca l’ ali di bei fiori. 
ll mio Ben và in lei talora 
Sù l aurora 
Agot 
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A cor fiori i più verzoh; 
Che da i raggi appena tocchi 
De begli occhi 
Spuntan vaghi ia 

Le dilette fue viole 
Coglier fuole , 
E le rofe porporine; 
Poi fi afide , e le aifpone, 
Le compone , 


En adorna il petto , e il crine. 


Quivi un giorno Lei cercando , 
Lei chiamando, 
Per cui troppo bò me perduto, 
Alto udir mi parve un grido, 
Come frido 
Di Fanciul forte battuto. 
do che sò pur troppo a prova 
Qual fi trova 
Crudeltade în lei fovente, 
Ratto accorro , e un fanciullino 
Bambolino, 
Pianger veggo acerbamente. 
Bello il volto , riciutelli 
I capelli 
Neri , fini , rilucenti. 
circo , e firali al lato manco, 
Ale al fianco, 
E bendati bà gli occhi ardenti. 
Tra le labbra un dito preme, 
Forte geme 
Si contorce , e fi rannicchia; 


E col 
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E col piede lezgiadretto, 
Crucciofetto, 
Sdegnofetto , il terren picchia . 
Da pietà moffo à lui tosto 
lo m accofto , 
E°! confolo , ed ei più $è ange. 
Pure à un tratto fo ofpirando , 
Singbiozzando ,. 
Alza il volto , e parla, epiange. 
Maladetta fia la rofa, 
Cb’ orgogliofa 
Ora è tanto in fua bellezza: 
Or che Dori la verzofe 
Quefta rofa 
e Orgogliofa, un poco apprezza . 
In mal punto in lei m avvenni, 
Poicbe venni 
Per di fiori ornarmi il crine . 
Che l’ altera ammi ferito 
Quefo dito 
Con le barbare fue fpine. 
Per pietà guarda , cime , quanto 
Da ogni canto 
Sangue flilla , e giù difcende! 
Deb foccorri , o buon Paflore, 
Ad Amore, 
Se pietà d? Amor ti prende. 
Io mi rido di fua efirema 
Vana tema: 
Po’! ripiglio qual fe in prima 
Citerea, cui meflo corfe > 
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Cerca Au la paga x tano 
Prr la mamo, 
Leda ìi’ «jva , e ossera F crede. 
Or chi dammi , so precede a dire 
Pra T ardere, 
Per tant opra , Ama , merede? 
Raits cis aka , e lazi vola, 
E rivola 
Carco d’ arme ia fefa , e m gioa. 
Mille poi mi porge elette 
Camzonette, 
Fatte dardi al fuo bel foco. 
E mi dice, Anacreonte 
Quefte conte 
Per grand’ opre , il primo tefe: 
Quante tagke , afpre Donzelle 
Poi con elle 


Vale 
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Vinfe il forte Savonefe! 


Tu le vibra , e fà che Dori, ` 


L afpra Dori 


Provi in lor quanto Amor pofa. 
Ia le vibro à cento à cento, * 


Nè ancor fento 


Quefla [ua tremenda poffa. 


Donne facendo 
* Liete parole, 
Andiam cogliendo 
Rofe , e Viole, 
Cb' oggi bel vanto 
s Saranno al nofiro canta. 
D Violetta, 
Che fpargi odori, 
Te pallidetta 
Scelzo Tra fiori 
Vermigli , e perfi, 
A coronar mici Verft. 
Bella , e gentile; 
O volta al cielo, 
Ti pofi umile 
Soura il tuo feb; ` 
O a Ninfa in petto, 
` Dono del fuo Diletto. 
Fior perfi , e gialli, 
Colmando tazze, 
Sfrondan tra i ball 
Le genti pazze : 


Te 
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Te de lor pianti 

Spargono mefli Amanti. 
S’ ornan ridenti | 

Di frefche rofe, 

D’ amore ardenti 

Novelle Spofe: 

Di te Donzella 

S orna modefia , e bella. 
E ben fovente 

Ti porh a Lei, 

Cù or più non [ente 

Li fofpir mici: 

Ella cortefe 

Sorridendo ti prefe. 
E con le fue 

Mani divine, 

Ne ornò le due 

Tempia , el bel crine. 

E °l nobil petto , 
‘Dolce d? amor ricetto. 
Jo giuro al foco, 

Onde m accefi, 

Che in s? bel loco 

Lieta t inteli, 

Dir di te paga: 

Vedi come fon vaga? 
I’ alto allor vid: 

De’ tui bei pregi, 

Poiche m avvidi, 


Qual ben ti fregi 
Del bel colore, 


e 
TT 


Ond’ 
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Ond’ ella è tutta amore. 
Or frà gli eletti, 

Che il prato ferba , 

Molli fioretti 

Va pur fuperba , 

Com’ ella altera 

Va delle belle in fchiera. 
Ma tal vagbezza 

Mai non ti prenda, 

Che di be lezza 

Con lei contenda: 

Vantar ti bafi 


Tra i più bei fior tuoi faffi.. 


Donne facendo 
Liete parole, 
Andiam fcegliendo 
Brane Viole, 
Cb’ oggi bel vanto 
Furono al nofiro canto. 


O porporina 
Vergine Rofay 
A te Regina 
De i fior vezzofa, 
In nuovi modi 
Ora'volgiam le lodi. 
Ma in lor verducce 
Tenere (poglie ° 
Le vermigliucce 
Tue vagbe foglie 
Perche nafcondi ? 


Bel 
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Bella Rofa rifpondi. 
Non fenti quefla 
Aura gradita , 
Che i fiori defa, 
E a ornarfi invita? 
Vedi ’ che °l giorno 0 
Sale in fuo carro adorno. . 
Ecco amorofe 
Donne in bei cori, 
Che van gioiofe 
Cercando fiori 
Apri `l bel feno 
Al dol acre ferena, 
Ab fuperbetta! 
F orfe ti piace 2 
Che Violetta 
Bruna , e vivace 
Porti fembianza 
Di Lei, ch ogni altra avanza? 
Ma il dì, che al mio 
Parlar d° amore 
Dori coprio 
D’ un bel roffore 
Le gote belle 
dccefe , infiammatelle? 
Dì , o fdegnofella, 
D? , non gridai, 
Coftei fi beila 
Deb quanto mai, 
LQuanto femiglia 
F rpa Rofa cermigliaè 


Se Giro 
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Se Giovinette 

Siedon fovente 

In sù I° erbette 

Leggiadramente, 

Teffendo a prova 

Verde ghirlanda , e nova: 
Chi può dir come 

In lor corona e 

J tuo bel nome; 

Dolce rifuona? 

Venere l’ ode 

Dal fuo Cielo , e ne gode. 
lol edo, el vj 

Cangie , e in lor miro. 

Dopo un» forzifo, 

Forte fojpiro 

Dal core invio: 

Dove , e perche foll’ io. 
E") (ai ta ancora, 

Che in loro accenti, 

Cortefe allora 

Lei mi rammenti; 

Lei , che da lunge 


Co’ begli occhi mi giunge. 
db (calira ? Al nofiro 
Dolce lodare, 
. Spiegbi `l bel offro, 


E a più cantare 

C’ inviti ? Or fenti 

Gran loda in pochi accenti: 
Pa Rofa altere u 
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La bella fei 
Dell” ampia (chiera 
De i fior più bei, 
Tranne la fola 
Bell; Viola. 
Donne facendo 
Liete parole, 
Andian teendo è 
Rofe , e Viole, 
Cb oggi bel vanto 
Furono al nofiro canto, 


Tefiam ferto d’ alloro, 
Di cafi gigli adorno. 
Lieti cantando intorna 
Alla fac Urna d’oro, 
Cbe ferra în breve loco. 
Reliquie d’ un gran foco. 
O fanto , o fanto Amore, 
Santo Amor del mio Neri , 
Tu voci , atti , e penfieri 
Purga , e accendi in tuo ardore. 
Santo Amor fendi a nti, 
Che a Te diam lode in Lui. 
Ben fei d’ invidia degna 
Città de i fior Regina : 
Non percè Arno t inchina: . 
Non perche da te vegna 
Sù per la ciel tal canto, è 
Che n° bai four” altre il vanto: , 


` x PS (To 
è P ` DD v <à 
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Ma perche tu undrifti 

Si bel Giglio in fuo Stelo, 
Onde mar , terra , e cielo. 
D’ un fanto odore enspifti : 


Ciel, terra, e mart inchina 


Città de i fior Regina. 

Le algofe altere corna, 

Fuor del natio coffume, 
Piega il Tebro al tuo fume, 
Poi lieto al mar fen torna. 
Arno dogliofo il mira, 

E il (uo Neri fofpira . 

Il Neri, che dal grande 

Sacro fuo cener vivo, 

Celefle , argenteo rivo 

Di maraviglie [pande : 

Rivo , che più , e più abbonda, 
E in Val di Tebro innonda. — 

Io vidi , io vidi ( abi vifa! ) 

L ira del Ciel fotterra. 
Muover mugghiando in guerra 
Ad atro vapor mifa; ©. 

E al muover fuo dal. fonde 

T remar per tema il Monde. 

L’ immenfo aere io vidi | 

Fofco ardendo , e vermighe 
Minacciarmi periglio, —» 
E udì fofpiri , e gridi; 
E voce udì) vicina, 
Voce d’ alta ruina. 

Deb gran Neri pon mente 

È LI 3 


Abd 
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A Italia ; a Italia bella. 
Ab 108 più Italia bella! — 


Te, piangendo , fer- nome . 
Vedila , oime che giace... 
Vedi , che Marte infano 
Spinge al bel crin la SIANO g l 
Ella fel mira , ¢ẹ taces. 0 
Tien fiff al Cielo i i guard 
Pentita sì, ma tardi. È 
Vedila ; 5 e me poi vedi, . 
Che in mar dubbio, vorace. 
Corf Noccbiero audace b 
E vela al vento dedi, 
Seguendo orma di luce, 
Che per ombra traluce. 


Aime all’ onde in me volte; =. — 


Aime al turbin fonante; 
Aime al vento incoffante 
Manco : ne v’ è chi afcolte 
Mia flebil voce , e lafa.. 
Guarda taluno , e pafa. ci 
Tu gran F ilippo fringe - 

Del fatal pino il morfo p 
E «a altro porto il corfe . 
Securamente fpingi : 


E aurai sà °l porto il vote. . — 


D’ un nuovo Inno devoto. 
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Er me quel, ch’ dra internamente giuro 
| Di voi Gran MADRE (e giuro’! candor vofiro 
Dal primo dì , che ne l’ umano chioftro |‘ 
Vofr Alma fcefe in hume chiaro , ‘e puro) 
Per me non è più incerto ;-e-nos più ofcuro 
Sembra l’ alto miflero al mondo nofiro, 
Tale parmi ogni lingua , & ogni inchiofiro 
Già lodar ciò , di cui fon io fecuro; |. — 
E fe I’ Età”l confente , e °l mio crin bianco, ` 
Tromba di voflre lodi effer vog?’ io 
Douungue mai trarrò l’ antico fianco, + -.' 
E fe gli occhi fien chiufi al viver mio, S 
M’ udrete in Cielo non mai fazio , ò flanco — 
Bella , e pura lodarvi in faccia è DIO. ` 


Di viva Fede armato , è gran Reina, — 
Lieto , pronto , e fecuro À voi ne vegno, 
E come Amor , paterno Amor m inclina 
Per man mi prendo Î° unico mio pegno; 

Lo col dito gli accenno la Divina 
Vofira fembianza , e un atto umil gl” infegno; 
Ma vi mira egli appena a fe vicina, E 
Cb’ arde d’ amore , e già precorre il fegno;. 

Quella Figliuol , dicb’ io , dal mortal” angue 
Now fà mai tocca , e pura fà concetta, 
Giural sù la tua vita , e sà "I mio fanguea 

Egli allor con la fua , la mia man fretta; 
Mentre d’ intenfo Amor sfavilla, e langue , 

Lo giura , e me confola , € voi ditta. © 
l Li 3 Ecco 





Chiama , e tien l onde, ei furti (m 
Queca , che feopri sù 1° Altare in vij 
Fò già tua figlia illufire , e da te na 
La Gloria, che dal Figlio il Padre a 
Altre terre illufirò , come al Ciel piacqu 
Ma fù fempre a I° altrui tua gloria m 
Tornan d’ onde partiro al fin poi D’ a 


Roma allor , che vedea nudo le piante, 
Cinto il fianco di fune in rozza vefe, 
E in atto umil, FELICE, or quelle 
Superbe vie correr folingo , e errante; 

Se una fola potea faper di tante 
Sue dotti ancor non chiare , ¢ manifej 
O fe un raggio vedea di qui celefie 
Foco , che fi celava in quel fembiante 

Sò ben , che avvezza i trionfanti Eroi 

. A condur lieta in carro aureo , lucen 

Chiavi auvia osh amava è fahi luni» 
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Altri canterà forfe il vivo ardore, A 
Che il petto infiamma a 1’ incita Darerlle; > 
Ed altri forfe in dolce fua favella 
Del Garzon canterà l’ alto valore: 

Jo dirò il gran Trionfo , onde va: Amore 
Lieto volando in quefla parte, e ià quella, 

E fecco porta la gentil novella * 
Del nodo , che ad entrambo avvince il Core. \ 
Che Amor fe impera , fe ferifce , o accende | ` 
Non fofpiri , non pianto ,.e non rouina: 
Ma quefto nodo , come obbietto intende, . - 
Quefto è i Trionfo , che la [fna divina > >n 

Forza più chiara se Sloriofa rende . —. 
Soura ogn’ altro , che in Ciel Nume È inchina . 


Povera , e d ° ogni ben Spogliata epriva. 5 
Nacque la fanta Greggia , ‘e’! buon Paflore, 
: Nè dir potea ( tant’ era fuggitiva ) 
Qui mi pafco , e qui beo , fenza timore: 

Erano il Prato , ove ogni ben fioriva TE z 
Gli Antri più cupi, el più feluaggio orrore; 
E° 1 lupo ingordo ; eb ogni tratto ufciva, | 
Non partia wai di jgiumo predatore :. 

O Coftantin , di quanto ben fà madre oa 
La tua lebbra febifofa se quella Dote, 

Che già donafti al primo ricco Padre; | — 

Tula Greggia arricbifi ; e a le remote 
Genti , chiara la fefli , e mille fquadre  - 
Per "de tu armafli , onde perir non puote. « 

LI 4 Come 
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Come feol ina il Sangat á dnticò 
Col tragittar da vena in vena al Core, 
E mercè pofcia del calore amico - 
Scorrer con forza , € con beltà maggiore ; | 
Con , LAURA gentil , nel fen pudico 
Vofro, pafiè » pafè col fangue il gran valere 
Del Padre , tanto al mal Rateale nemico, 
E in voè paffando r. a 
sindi or , air aL plna del vafiro 
‘FR ANCESCOSI Sangue di grand”. «ivi fini , 
‘Ha ragion di vantarfi il Secol nofiro; 
Poiche tal Coppia nafcerà d’ Eroi, 
‘Che i più famofi in arme , ed in inchiofire 
Avi , o Nipoti auranno invidia a Voi. 


Gran Rè fpeccbio del Mondo , onor del Trono, 
De la Pace Signore , e de la Guerra, - 
De’ cui trionfi $ oile in ogui Terra - 

Il ferapre vivo gloriofo fono: 

Vedi, come d’ Italia 
Le Genti , e qual d intorno argin de ferre 
` Qual d’ arme pel fuo fen trafcorre , Gerra 
Nembo carco di fulmine , e di tuono; > 

Tu, che puoi, tu, che fai, të vogli ancora 
Far de } Iride bella il Cielo adorno, 

E trar }’ Italia dal periglio fuora;: 
uella Corona , che al bel crine intorno 
i fplende , ancor più luminofa fora © — 
Pa grande onor d’ un fi afpettato giorno . 
Ce. 
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Efare a è tuoi trionfi incurva in-Ponté -~ 
C Roverfciata nel fuol la Turca Luna, -.. 
Sù cui la Fede a Te le palme aduna — | * 
Fulminator de F Ottoman Fetonte.. , 
Vanne , pugna , € vedrai ne l’ empio Oronte' . x 
Tergerp il piè I” Imperial Fortuna, 
E lae 1° Alba infiora al Sol la Guna: 
Scioglier più bionda la crinita fronte. | 
Un' fol del Brando Tuo lampo guerriero. a.~ 
Al guardo invollerà del Trace ingiuflo, © `, 
D’ Afia , e d’ Europa il vacillante impero; 
Quinci dal Mauro a l’ Africano aduffo — ~ 
Stenderafi il Tuo Scettro , e °l Mondo inteto 
Sarà na condegna al Pià d’Augufo. ... 


Che 7 incurvi al tuo Piè l’ Odeifia Lana, -= -> 
Fora vil pregio , o invitto Rè de. Franchi, 
Se tu già de la fama il labbro fianchi 
Col vaflo plaufo , a cui nol diè Fortuna. 
E il Brando Tuo, che i più bei lauri aduna ‘*; 
Vincer defia feiolto da i regj j fianchi su 
Prima , che °l crin Ty fotto À? Elmo imbianchi 
L aurea Tomba del Sole , e l’ aurea Guna. 
Ma poco è ciò , che foggiogata il Mando 2 
Darai fedendo i in fu l° Augufto Trono 
A Pier lo Scettro, a Te de l° Armi il pondo, 
Così fvenando il -Reo ; premiando il. Buono, > 
Tu feco regnerai Giove fecondo ; . 


E l impero di. i: Lui fard Tuo donos sÀ 
Genie 


SH 533 2A 


Genitrice d’ Eroi Roma fuperba,, ` Do 
Che fofi Reggia a 1° Univerfo intero, è 
La tua defra temuta il Ciel riferba l 
Ancor del Mondo a riunir I° impero. 

E gli Archi tuoi fparfi d’ arena , e d’ erbe 
Daranno ombre più vafe al fuol guerriero , 
Ove ritolti a fervitude acerba e- 
Sedranfi l’ Indo , e il Mauritano Arciero. . 

Scuoti la grave , ingiuriofa oma | 

, Cui fotto oppreffe il tuo Valor fi duole , 
` Quel latino Valor , ch’ ogn altro doma. 

L’ Aquila del Tarpeo riforga , e vole 
A incenerir coi falmi di Roma == . 
L’ Ottomano Fetonte in faccia al Sole.. 


L’ Uom , che in braccio a I° error fonda fua forte 
Opra da fiera , e la Natura inganna, 
E più che dura men $’ attrifla , è afanna, 
Ma va incontro dannato a la fua morte; 
Signor , porgimi Tù °l tuo braccio forte, 
Cb’ io non vegga di me farfi tirauna 
La volontà proterva , che condanna . 
L Alma a morir, fenza che tù °] conforte: 
Ecco, cb’ io m offro al tuo fourano aiuto; 
Tù mi conforta a penitenza vera, 
Nè accrefca le mie colpe il mio rifiuto. 
Lagrime voglio , e nuova fola intera 
Candida , e pura , fin che fia compiuto 
di mio cammino a la celee sfera... sr 
E Fin 
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In che le vofire , in me, vage ; e modefle ` 
Luci, d’ alta beltà [pegli , e d’ onore, 
Non curando d’ altrui, Donna , volsefie, 
Tutte d’ immenfe fiamme arfe il mio core; 
» Ma poicbe , fenza fede , ardite , e prefte 
Il mio puro obbliando antico ardore, 
Altrove , e ad altri , aimè , voi le torcefte 
Più il cor non fente il primo ufato ardere; 

E già la fiamma in me tanto fi allenta, | 
Che vana è ogni opra, onde $ auvivi , ecrefca, 
Perche fdegno , e ragion la voglion fpenta, 

Face così , cui manca amore , ed efta, 
Tofto declina , e ardendo ofcura , e lenta, 

In vano sà il morir aliri V’ adefca. © 


LQuefle Contrade , che di gioia , e amore 
Furo un tempo per me dolce foggiorno ; 
Ora lo fon di pianto , e di dolore, `> 
E (’1tolga il Ciel ) fan di vergogna, e fcorno; 
Poiche Maddonna |” alma cruda intorno 
Tré volte cinta di feral rigore, 
I mici priegbi difprezza , e notte , e giorno 
Pofcia ni afsale , e mi combatte il core; 
Potefi almen i penfier vani , e rei. 
Sueller dal feno , e a le (peranze corte 
Le radici troncar ; come il farei; 
Ma del fuperbo Amore è troppo forte 
La funefta cagione , onde coftci 
Temo , che in breve mi conduca a morte. 
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Ma pria , che gh occhj io chiuda, e 1° ahin’ ora 
sti finguli , a i fofpir mi tolga, e al pianto, 
Ja quefte Rie altrai dirò ben tanto 
Del fuo rigor , ch’ ella ne fuma ancora; 

Nè di ciè pago , dopò morte allora, 
Che non più udraffi il mio funeflo canto, > 
Ombra snfepolta mi avrà fempre è canto, 

Per vinfacciarle il duolo , onde mi accera. 

E il mifero mio core a lei moffrando, © == > 
Arfo , e confunto dal crudel fuo foro," 

Mira , mira fpietata andrò gridando; > 
E s° auuien, che a tal vifla , o molto, ó poce - 
Ella fi turbi , e tema, iò replicando, ` 

L' errot fuo grave prenderommi a giuoco. 


Terra felice , cui d° intorno feombra: ` MI 
D’ ogni altra pianta , che funefii; ed irti 
I rami fende fol ds Lauri, e Mirti > 
Verde Teatro abbraccia , e °l fonno adombra; 
Or che Fille placata , alto, mi ingombra 
Dolce fpeme d° amor gli affitti [pirti , 
Qual Noccbier che fchivò turbini , e firtà, ` ` 
In te refpiro , e qui m afido a l) ombra; ` 
Quì dal pianto le luci afciugo , e tergo, => ` 
E ai figulti , e a i [ofpir!” ufcita io tronto, 
Quì mi confolo , e a liete brame io m' ergo: 
E come angel canta di bronco in bronco, °° 
Già cbe rozzo Paflor carte non vergo, ` 
Vò dire il inio piacer di tronco in troucó. : 
n° Che . 
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Che fe pietofo il Ciel mi ferba în vita; . . x, 
Tal chb io giugna a (pezzar I° afpra catena, ` 
E |” Alma in dolce libertà gradita na 
Un di refpiri del fuo ben rippiena; . 

Fiffo allora in colei, cb’ or ofo appena 
Mirar da lunge , con favella ardita, 
Dirolle , io fon già {eso , ed è finita 

. Del.tuo impero crudel I° orribil fcena. 

Or vanne , e il laccio , e F odiofa face 
Altrove porta , ma di cor gentile o 
Non pafin a turbar l° ozio , e la pace; 

E tu fenza chi č ami , abbietta , p vie 
Ama , e fia pena d’un rigor , che [piace — 
Provar pena a la mia pari, e faniles. 


Vergine fanta , ch°.io più dir non o o 
Figlia di queta mia Patria infelice; 
Poiche del voftro fral sè glorio 
Altri fen va fuperbo , e fua vi dice. 
Deb fe un lungo del cor pianto nafcofo b 
E un grave affanno palefar mi lice, 
Oggi dal vofiro eterno , almo ripofo - 
Udite il male , e la di lui vadice. 
Nofira eravate , e Noi eram di Uut; o 
Miferi vi perdemmo allor , che in dono 
Fofte conceffa incautamente altrui. 
Peccaro i nofiri Padri , or più non fono, 
Ed , abimè , che per lor portiamo or sui 
La pena , 6") duol , ond’ io piango,.t ragione, 
TADE AEN Ina n Dico 
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Ico la notte agli occhj : occhj ceffate - 
Di più flillare in pianto il cuor dolente; 
Chiufi in dolce fopor cheti pofate - | 
Sinche. almen forga il Sol da I° Oriente: 

Kuel che a voi fembra un Sol d’ alta beltade, ` 
Non è per voi , che d°-empia luce ardente g. 
Sù chiudetevi al fonno , occhj ; che fate? 

Ma dicon gli occhj : il cor mon lo confenté,'. 
Quiete , o cor; vè che adagiato il fianco = ——.; 
Depofto |’. Arco dorme infino Amore | >. 

Dal faticar del dì laffato , e flanco; 
Non muove ilVenta, o Fronda so Erbetta, o Fiore 
Ma, rifpondemi il cor , non. vien già manca 
Quel, che in me fi rinferra afpro dolore. = 


Fuor de I° Imo fentier baffo , e pallufire --- >; 
Infidiofo Amor-wi attefe al varco, pwo >. 
E in volto di fiorita età trillufira | 
La Pannia afcofe , e non la Face, ol” Arco. 

Scanfai l’ aurato Firal, la Fiamma illuftre ; 
Lafo , me pur fentii d° Amor I’ incarco. 
Mofiro crudel , che di pietà fei parco, 

Torna ; onde ufcifi , a tue felvagge lufre. 
Torna , ma aimè , fcọrger dovea per tempo, ` 
E ben cauto fuggir l’ orribil rifco . 
Per cui nel mio dolor lafo mi attempo. . . 

Così tenace è de la Pannia il vifo, 

| Che invano per fuggire io getto il tempo, 

L’ ale dibatto , e fempre più w inuifco. D 
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Depoffo:P arco , la facela » e il'dardo 
Stava giuocando il pargeletta Amore, 
Ed intreciava infiem l° Erba col Fiore, 

Per fare aì cori altrui laccio gagliardo. 

Quando fi udì certo vicin rumore, © 
Per-cui I° empio'difciolto il piè non tardo 
Corfe a celarfi ; io la feguii col guardo, 

E Jo ben dove afcofa et palla l° ore. 

Egli feco non ba Dardo , ne Faces 
Nindio [e andiam , noi prenderem 1 infido; s 
Che di noft’ Alme osò turbar la pace. 

E fe lo rendam pianto , ne grido ws ` 

a aimè , ch io fento il cer, che TIZA 
Ecco què Irene , Ti è con lei Cupido. 


. Un Alma accefa di Celefte Nume, 
Di caduca bellezza accender tenta 
Amort , è ficcom’ è di lui coflume 
Irato contro lei la Face avvente. 

Stende ella tofto del fuo cor le piunt, 

E in parte $ erge ove l* ardor non fenta, 
Sale , ed arriva al fofpirato lume, I 
Per cui ogni altra luce arto è fpenta . 

E del fommo fulgor refafi a | 
Quell’? Anima gentil fatta p più bella 
Tutta felice al pondo fuo ritorna. 

Amore , audace Amor, dardi j;e-quadrella ` 
Scocca; ma in van, ch ella con Dio (oggiorna, 
E va falendo al Ciel dì Stella , in Stella. ` 

Pere 
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Perche tì legni Irene ? il Ciel mi ba tolto ` 
Le mie vermiglie Rofe , e i verdi Allori; | — 
Ieri col grandinar crudele , e folto 
Schiantone se tronchi se rami ,¢ Fronde , e Fior. 
Più non udrò fotto di loro accolto 
Zefiretto gentil cantar di Clori, 
Né più vedrò d’ intorno a lor quel folto 
Leggiadro fiuol di pargoletti Amori. 
Le Grazie , e Citerca...... deb il pianto frena, 
Altro Rofe , altri Allori Irene aurai; 
Serba il duol femplicetta a maggior pena. 
Perduto ben pot racquifia mei, 
Nè mofira mefe cor fronte fercna , 
Se tutto il duel non verfa pria de raè. 


L Arbor vittoriofa se Trionfale, 
Che in riva al Mincio tanti Luftri altera 
Crebbe già un tempo , indi provò di fiera 
Sorte atroce , e crudel I ira fatale. 
Da l’ arrido fuo Ceppo un’ immortale 
Ramo germoglia a cui non fia mai fera; 
N’ è cultrice Virtude , c a ? alta sfera 
Rigoghiofo di gia $ innalza , e fe. 
Manto lo vede , e afcita fuor de P onda 
NÈ tefe un nobil Serto , e in tal favella 
Verga doppoi la fortunata fponda . 
A la più fasgia Ninfa, a la più bella. 
Non tocchi alcun la gloriofa fronda ; 
Ad irene fi dee , che Irene è quella. 
o o Sci 


- Ars 


Scufami ALZINDO, fe a quell” Elce intorno 
Speffo mi vedi angofciofo , e trifto; 
Forfe anco Amor tu aurai più volte vifo, 
Sotto 1° ombra di lui paffare il giorno, °° 

E mefto andar fin cola a piè de I Ormo, 
Dove Morte fè al Ciel d° Irene acquiffo. 
Morte , ab Morte crudel , per cui mi attriflo, 
Quando a lei col penfier faccio ritorno, 

T'u fai, che Filomena , a cui dal nido 
Far tolti i fighi , sfoga il duol d’ amore ` 
Intorno a lui con lamentevol grido; 

Colà mi tragge, ALZINDO, il mio dolore, © 
E la fleffa cagion vi trae Cupido, 
Ch egli cerca lo firale , io cerco il core. 


Duo fanciulletti di beltà fimile 
Sù lo fpuntar del dì fcefer dal monte; 
Fermoffi l’ un dove pafciam !° Ovile, 
L’ altro , ove il Rio d’ Elpin forma la Fonte. 
Quefti con voce alteramente umile: - 
Non v ba, diffe , piacer, che il mio formonte: 
Sì, gridò l’ altro , allor ch’ Alma gentile 
De la Fronda d’? Amor cinfe la Fronte. 
Sparvero pofcia in un ben chiaro lume: 
Or odi, Nindo , il mio penfier 5 è vero, 
Io ciafcuno di lor credetti un Nume. 
Es ècoss, cò ben girmene altero, . | 
Cinto di Mirto il Crin , com bo coffume, 
Fede! [nggetto a l’ amorofo impero. 


m Quan 
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Uando , o Maria , dal divin fiato nleio.. 
La bell’ Alma , che in gii de. 
= Chi è coftei, cui null” altra egyal vid’ jo, 
E di cui fol maggiore è chi la crea? 

Sa noi douria la più vicina a Dio 
Regnar, l’ un fpirto a I” altro in Ciel dicea, 
E non fcendere in terra , e non del rio © 
Mortal Manto veflirfi , e farfi rea. 

Ma in mofirar poi qual puro vel ? apprefii 
Nel baffo mondo a l’ Alma pura , & ella 
Come la colpa , e °l ferpe rio calpefti; 

E in dir il Padre al divin Figlio, or quella 
Fia la degna tua Madre , a le celefli > 
Menti fuelò , perche la fe sì bella. 


Ben vedi Amor , che fo non torno a Eurilla, 
Morrò fra. poco , e già per morte imbianco, 
Più , che per duola, e ad or ad or vien mance 
Quel , che l’ alta mia piaga umor diftilla; 

Che fe ben or più largamente aprilla 
Il fuo dardo , e già tutto entri nel fianco 
Fuor de’ miei occhi °l pianto, e fuor del manco 
Lato il fangue non vien, che a flilla a Silla: 

E fol puoi tu far che a me vita apporte 
Col guardo Eurilla, e în lei mirar non mora, 
Bench’ ella è nata folo per mia morte. 

Così ad Amor ieri io diceva : @ Ei 
Scioltofi °l vela : or vivi , dife , ancora, 
Ecco i begli occhi fuoi negli occhi mici. 

5 SE Amor 


08 547 2A 


Amor prezai , che in quel bel tempo , in cw , 
Non è più notte , e non è giorno ancora, ©. 
Perch’ io fempre mi fvegli in fu P Aurora, 

Più forte punga &' fon punta da lai. | 

Il Villanel, che fol de’ campi fai, 

Non lontana beltà fueglia in quell ora, 
Dice in vedermi , ( e ben I° udii talora) 
Ch’ io ama |” Alba , € poi w accenna altrai. 

Perche un dì pare almen veder vorrei, k 
O ne I° Alba, a nel Sol la merauiglia , 

Ch Amor moftrà in Albina a gli cechi miei: 
Ma in vano al Sole , val Alba alzo le ciglia, `: 
Che queflo folo bà °l fuo bel nome , è quei 
Se" dì è ben chiaro , un pò fol l’ afomiglia. 


Soryi Eridano altero , # il capo alzate 
Mele Ninfe da l’ onde ; ogn una torni 
Secura al lido , il guardo giri, e adorni 
L’ umido crin de le ghirlande ufate ; 

Ch’ io tornar veggio dal defin chiamate, 
L aure funcRe a i lor trifti foggiorni, 

E a noi venir pel gran fentier de giorni, 
Gli anni felici , e le flagion beate. | 

O luce immenfa ! o in qaal bel manto è involto, .' 
O in quanti rai |” Eroe, che vien ! ma certe 
Chi pace , o gloria mena a quefte fponde, 

Ferrara io sà, cb' egli è un tuo figlio: aperto 
Or veggio °l vel caliginofo , e folto, 

Che al mortal guardo i ai futuri afconde. . 
m 2 
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Or, che ful Pò; fal Ren » fal Tebro il fanto 
Tao Nome fuona , ancb’ io vorrei °, 

Ma non fo qual di tanti , o Diva, intanto ` 
Stuol de tuoi pregi io fcelga , e adorni in parte. 

Che s° io penfo qual fofli in terra , e quanto —. 
Or pofa în Cielo , il penfier manca , e l’arte, 
E del fol tuo gran mome orno le carte, 

E a te fo veti, e non tue lodi io cauto. 

Tal chi in Giardin di vagbi fior è invoglie: 
Rapirne un fol, queflo , e quel mira , e tardo 
S’ inchina, e torne un tenta, e poè mol toglie: 

Che mentre a un fior la man , fiende lo fguardo 
A an altro, e tutti ammira, € alcun non coglie, 
E parte alfin col fol piacer del guardo. O 


Che cofa è Amor, Eurilla , ancor non fai? 
Io tel dirò , ma dir nol pofo in fretta: 
Siedi , e mi guarda or che fei qui foletta, 
Cb’ io nol sò dir , fe non mi guardi mai. 

Fanciul fi dice-a te fini , ma afai 
Tu fei più bella , e un poco più grandetta;. 
Ha I° ali, el’ Arco , e certa fua faetta, 

Per- cui forfe morirmi un dì vedrai. 

Tal” or fi fa picetol così , che fende 
Per tatto | volo, e or I bai nel feno , or fuore ' 
T’ efce de gli occhi , È ora appunto ei (plende 

Ne’ tuoi bei lumi, & io mel fento in core ; 

E quand’ entra nel core allor ° intende, 

Ma non fi sà ben dir , che cofa è Amore. 

sn o Da. | 
| 
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Acchè piace ad Amor , Donna gentiles © 
A rai del cui bel volto il cor. w accefes 
Che quefto baffo io volga „incolto file , 
Il raro valor vofiro a far palefe, 
- Piacciagli ancor, che alteramente umile 
Tal’ or vi veggia , e in un faggia., e cortefe 
In quel fembiante lieto , e fignorile 
In cui miraivi quando egli mi prefe, 
Che prefio , e chiaro fia d’ ofcuro , e tardo 
Lo ’ngeguio mio , fe lume lui comparte 
Quel, che°nvoi [plende immortal foco ond’ ardo; 
Et eguale a qual più $ ammira in carte 
Sarà , mercè d? un vofiro unico [guardo , 
Quefla d’. Italia avventurofa parte. . 


Per tormi à È” afpro duol , che in petto accolgo,'. 
Qual più folingo , e taciturno , e cieco 
Luogo effer puote a ricercar mi volgo , 

Di folta felva , e di lontano fpeco. 

E lungi ivi da Lei , per cui mi dolgo , 

Quel ripofo in cercar , che non bò feco, 
Mentre afflitto lo (guardo in mè rivolgo 
Veggio pur anco , che il mio pianto è meco; 

Che , come privo il cor d’ ogni fua gioia, 
Benche ivi triflo , ed angofciofo tanto 
Qui il non dolerfi , e lagrimar gli è noia. 

Da mè fen fugge , e pace ave fol quanto 
Piagne là dove fia , che al fin fen muoia; 
Si cara , € bella è la cagion del pianto. —.. 

. Mm 3 Don- 
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Donna , in cui pofe crudeltà fna fede ; 
Che per mio mal vi regge , anzi o’ opprime ; 
Jn cui 1) rara , alta beltà f vede, 

Che vifla apena entro ogni cor 5° imprime : 





Si che fel morte oga’ or chiamo per voi, - 
Ma sisflo Amore un dì verrà moftraroi 
Pur in voi flefa , quanto e’ vaglia in noi. 

Per mè pietofa , e afflitta io `l vedrà farvi; 
E allor , che per vendetta io farò poi? 
Come m è forza fegnirà ad amarvi. 


Abi chi il mo ben , la vita mia mi toglie? 
Chi il cor mi trace dal petto, e via fe "I porta: 
Abi fu’l più verde fuo recifa , è morta 
Mia (peme ; Abi mie improvife eterne doglie. 

Deb chi del manto mio mortal mi fcioglie, 

Ond’ alto fegua la fedel mia fcorta? 
do nalla più quef Anima conforta, 
Nè più d’ altra beltà fia che ù invoglie ; 

Che non dal cor , cui fà 5) afflitto , e umile, 
Morte il volto gentil rade , o cantella, 

Cui preffo ogn altro fia men degno , e vile. 

E sn vano ad altri amori ,, Amor m apella, 
Ch’ ci più non è qual fù. vago , e gentile, 
Né doke tanto più ride., ò favella. 0 ke 
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O bel Rio da le limpide , e tranquille 
Acque , e fiorite amene rive erbofe, 
Che dolce feggio allor , quando fi pofe, 

E fpeccbio fefie a la gentil mia Fille ; 

Fille, quella per cus mill” alme , e mille 
In dolci alte vivean pene amorofe, 
Quelle ritorfi avaro il Ciel difpofe, ` 
Che beltà per noi troppa compartille.. 

Lei fi prefe , che in fen viva ancor fammi, 
E mi flara finche il perpetw ; e fanto 
Foco , che Amor vi accefe in cor viurammi, 

E me lafciò à far fè del vago tanto 
Vola , con a , che piovendo vammi. 
Da gli occhj , e teco:porti eterno piamo. 


Quefa , cui*n guardia , quel gentil Signore, ` : 
* Diemmi; che impero bà fopra Uomini, e Dei, 
E m impofe di fempre aver per Lei | 
Perpetua fede , e affetto fol d’ amore; ` 
Vede angofriofo ogn’ or flar il mio tore © 
Da dolor mille oppreffo accerbi , `e rei, 
. NÈ punto ella mai cede a' pianti miei, 
Come fua gloria fia nèl fuo rigore. 
Anzi altero vieppiù [degno I° accende; ` 
E fol riguarda il mio Fato infelice, 
Quanto è penfarvi per fua gioia prende. 
Ma da quel pianto , che continuo elice 
Non sà qual piacer nafta , e non intende, 
Quanto per lei piangendo bo fia felice : 
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° Queflo Italia, che alza , e matrif’ombra, > 
Intorno fparge , ofcuro nembo , € in faccia 
T'ù afflitta miri , eda ragion t ingombra 
D’ uv’ alto orror, che foura te minaccia; 

Come Te lafcia di (pavento ingombra , 

Tal di ciafcuno entro le vene aggbiaccia 
Il fangue ; Tanto per Te rio è adombra, 
E tanto avvien , che il tuo perir difpiaccia: 

Mà più attrifa il vederti Rar penfofa, 

E che ne pur d’ pr pa tal periglio, 
Per fua difefa almen , tuo braccio or ofa. 

Non così allor , che al fol volger del ciglio 

` Pria di pugnar vincefi , e sì famofa ~ 
Fofli per valor d’ arme , e di configlio. ~ 


Qual Tronco in Selva fierile ; infecondo 

` Da freddo Verno , o State ardente offefo, 
Al Sole , a l’ onde già infanabil ref, 
E al terren , che °l produffe, inutil. pondo. 

Tal mi fon’ io dal dì , che dal profonda 
Letargo , in cui mi giaccio , reffai prefos 
E fempre , in darno à ri(vegliarmi intefo, 
Fra mille penfier tetri mi confondo, 

Un Tiranno empio la Virtù nata 
Sì forte oppreffa tiene , che in van tenta 
Di ricourar [ua podeftà di pria; 

E quefta vita , che frà poco fpenta 
Sarà , die in guardia a la fuperba , e ria, 
Che va fol del mio mal lieta, e contenta- 

| : Sor- 


GE 15; 20 
LVIGI BENTIVOGLIO. 


Orge Pianta fublime ; e °l Cielo ingombrà 
S Co’ vafli rami , e fue radici fende 
Nel centro al fuolo , e tanto in alto afcende, 
Che la Selva minor , gran tratto, adombra. 
A lei, Gloria immortal di fafi ingombra, ` 
Per lunga età, fcettri, e corone appende : 
Palla I” onora , e fpefo Marte fcende 
Di Lauri onuflo , e vi ripofa a lD’ ombra. 
Ma porta a la gran Pianta orribil guerra 
Stuolo Villano ; e colle (curi intanto 
Le da più colpi , e non però l’ atterra. 
Spero , sì che °l vedrò ; pria ch abbia vanto 
Di far cader I° altero Ceppo a terra, 
Più d'una Scure , e più d’un Braccio infranto. 
MARIO CALCAGNINI, 
| Ueflo è l’ acerbo dì , che in un perdei 
Q Di vifla il Sole, ed'ogni grato Oggetto, 
Cb’ altro d’ intorno io non vedea , chei mici 
Futuri giorni in dolorofo afpetto. 
Io vid’ i primi , e ben fur quattro , e fei, 
Scorrer colmi di rabbia , e di difpetto, 
Perch’ lo viveffi ancor, morta Colei, 
Cb’ era la pace loro , il lor diletto. - 
Altri doppoi venian cinti di nera | 
Funefta benda penfierofi , e fianchi, 
Qual fuol pafar la vinta gente in fchiera. 
L uitimo avea la crudel Morte a i Para 
Che in voce mi sgridò fuperba , e fiera: 


Sol per tua pena ‘a l’ ira mia tu manchi. 
Lafo 
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Lafo è che mi ramento il caro afpetto - - 
Di Madonna la Notte al par del Giorno; 
Se di tornar , qual’ era , aurebbe a fcorno, 
Se del mio rammentar prende difpetto. 

Mentr Ella vede , che un fol vano affetto: —— 
Il cor m ingonbra , e che il fuo fpirto adorno 
De i diuin rai ne È” immortal foggiorno - 
Debb efer il mio cor l’ unico oggetto. ` 

Rammentati , fe vuoi , cb’ io 1° el confento, 
Sembrami dir da un fanto [degno accefa, 
Che quanto piace al Mondo è foglia al vento; 

Che contro Morte now val far difefa, > © 
Che de la vita è incerto ogni momento: 


O te felice, fe farà ben [pefa: |. 


Per quante firade mi riuolzi , e quante, 
O Santa incomprenfibil Providenza! . 
Con Donna mi volefli , or mi vuoi fenza 
Donna , che fà fol di Virtute amante. 
Donna , che mi tenea dal Vulgo errante, 
Lungi fol con la fua (aggia Prefenza , 
E cò i bei detti pieni di Prudenza, 
Rendeami in ben” oprar forte , e cofante. 
Or chì farà mia Guida , e mio Softegno ; ' 
Chì mio Rifforo ne i frequenti affanni; -` 
Se dietro a lei n° andò forza , ed Ingegno? o. 
Mà tù , Signor , che alcun mai non inganni, ` 
Di feruir , come vuoi , fammi pur degno, 
Che tue Grazie mi fono anche i micì Danni. 
o Sù 
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Sà mera Croce in bianco Avorio il mio 
Caro Gesà mirabilmente efpreffo 
Veggendo , parmi di vedere in Effo 
Tutto I” amor del gran Miflero , e pio, 
Quando a l’ Eterno Padre Egli s° offrio 
Di riparar il primo umano ecceffo; © 
E mentre di capir m è ciò permeffo, 
Infiammafi il mio cor d’ alto-defto. 
De i Serafini a |” or tutti , e di quanti 
Angeli fono in Cielo , e mas faranno 
Spirti Beati , di lui folo amanti. 
Bramo gli affetti , e con divato affanno, 
Se gli affetti non bò , bramo i mici pianti, . 
Ma gl’ ingrati occhi miei piagner non fanno. 


Quella , che Morte mi napì in un giorno 
Diletta figlia al fin del [ettin anno, 
Par , che dal Cielo a me faccia ritorno; 
Per alleusarne il non mai fpento affanno; 

E tanto crefce in me sì dolet inganno, 

. Quanto di quefta , che mi fcherza intorno, 
Crefcon le Doti , che vie più la fanno 
Simile a I° altra de la Morte a (corno. 

Così da quefta il mio penfiero a quella | 

S’ innalza , e torna pien del mio Signores 

Che già la fè di Jua gran Corte Ancellas 
Dandomi |’ altra poi degna d’ amore, 
Egual , che m’ apre la via certa, e bella, 


D' offrirgli per lor man tutto il mio Core. 


Mor. 





Per trarlo fuor di fua Prigione ofcura . 

Quanti del Cielo innamorati, e quanti 
Stanchi del lor deftin chiamanla ogn’ or. 
O fanfi a lei com nobil core avanti. 

Nel Mondo entra con noi , con noi dimora 
Simili a i noftri fono i fuoi fembianti , 
Colpa è di noi , fe ci fpaventa ancora. 

PIETRO LVGARESI. 


Inor , quel dì , che dal Romano Izp 
Movefte i pafi a nuova gloria intento, 
Per fregi adorno , e per le cento , e cen 
Opre famofe , fi jublime , e altero; 
I Tebro allor di duolo afpro , e fevero 
Tinto fi giacque sbigotito , e lento, 
E a danni fuoi penofamente ‘attento 
P ore fdegnò , che di voi privo il fero; 
E allor fcuotendo da 1° annofo crine 
L’ onorata del Lauro augufta fronda , 
Temé penfofo di fuo corfo il fine; 
Indi la defra urtando , e manca Jponda 
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Arte dî quefo don , Fillî , t invia 

p L’ antico amor , parte I° amor novello; 
Quel con le famme., che già fur da pria, 
Queflo nel nafcer fuo fatto più bello: 

L Alma ; che in parte è afflitta , in parteò pia, 
Ora vè toglie, & or vì da il flagello: 

Per vofira pena , e in un per colpa mia 
Contraftano Amor fanto , e Amor rubello: 

Nè però duolmi del rigore ufato, ! a 
Che fe a darvi‘! flagello bo tanto core, / 
IË accorgo per metà dè efer beato; 

E premendo con gloria il mio dolore, 

Farò gaftigo de l? Amor paffato. 
Tutta la nobiltà del nuovo Amore. 


SCIPIONE SACRATHIL. 


Lwa felice , che beata god} 
Di virtude , e d’ onore il premio degno, 
. Volgi lo feuando a Noi da l’ alto Regno, 
Qui dove rimbombar 5° odon tue lodi; 

I mefti Cigni afcolta in varj modi 
Darti del loro cor divoto fegno, 

E non fdegnare , che l’ umano ingegno 
Canti quivi i tuoi fatti eggregi , e prodi. 

Sò , che il Cielo a goder , Signore, andaf, 
Ma nen partifti già tutto da Noi, 
Che nel tuo eccelfe grido ci laciafli 

Una gran parte ancor de pregi tuoi; 
Quella douuta al Creator portafli, 
B a noi rimafe quelia degli Eroie 


Mi condanna a baciar chi mi difprezza 
L’ ombra di fua beltà sù fango vile, 
E pur da un rio defino il labbro amilo 


Vien sforzato a foffrir tanta fierezza. 
Vuole Coleì ( ob innafitata afprezza) i 
Cb’ io baci un’ ombra a sè fieffa pa» | 
E fi confonde il mio penfier virile, i 
Che mon è |” alma aiar I” ombre avvrzza; 
Ma fe vs aftringe il Wo rigore o 
pa did ari fango impreffa , 

Sieguo un’ ombra , che fugge , € non amore. 
Dunque f Clori è un’ ombra , e polue ancb efa, 
Ab’ il fuo cenno crudel gl’ imprima orrore, 

CE ombra, c polue in baciar , bacio lei Neffa. 


Qual vago Augel , che a libertà non ufo, ` 
In angufa prigion vive , e-foggiorna , 
E il luogo fleffo col fuo canto adorna, 
Pago in paffare i giorni fuoi rinchiufo, 
E fe il varco tal” or trova difcbiufo, 
. O non fugge , ò fe fugge al fin ritorna 
Al lieto albergo , oue tranquillo aggiorna, 
E viver prigioniero egli bà per ufo, 
Così mia Donna , là in fua Cella, dove 
Prigioniera il Divo Amor V bd colta, 
Per far di Lei le più coffanti prove, 
Brama vivere umil , povera , e incolta, 
E di morir rincbiufa , piucchè altrove 
Andar vagando in libertà difciolta . 
| L’ ana 


oa 


E’ amare , o Tirfi , e un folle, e van penficros | 
E fon d’ incauto cor ciechi deliri; 
Onde m infegni Tà , chb’ Io mi ritiri. 

Da quello, che tu chiami un rio (entiero, 

Apro i chius’ occhi , e vedo il cammin vero, 
Che a l' alma addita i bei fuperni giri, 

Ed il paffato error fia ch’ io rimiri, 
Quando credea , che foffe afpro , e fevero. 

Affretto i pafi , che fe prefta , e fiera 
Morte mi coglie dal fentiero fuora, 

E qual falvezza allor I° alma più (pera? 

Ab [e più tarda il dì già fi (colora, | 
Nè mi refa s che l’ ombra in sù la fera, 
Per rendermi più ofcura P utim’ ora. - 


Saulo mai che vedefii ? e in qual fplendore 
Di triplicata face il cor beafti? 
Quando le tue pupille allor fifsafti 
Ne le bellezze del Divino Amore? 

Sò che immenfo , increato il tuo Fattore 
Trino, edUno, Uomo, e Nume in Ciel mirafti, 
Che a capirlo non bà forza , che bafi 
Folca mente , occbio frale , umano core. 

Tù de I’ Eternità proflefo accanto, 

Sorgeli il Veglio Volator tremendo, 
Con |” ali auuinte , e il curvo ferro infranto. 

«Saulo Tù non rifpondi ? ab ben comprendo, 

Che d’ un’ Alma , che vide è maggior vanto 

Cio , che fvelar non può , dirlo tacendo. pa 

O de 
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O’ del Gallico Marte, ò del Germano 
Valor , che il grido degli Eroi trappafi, 
Or che nel Regno di contefa paf 
A dividere in guerra il Regno Ifpano, 

Deb mira , come il ope Paffor Romano, 
Per la Brage , che piagne afflitto , 
E nel Lato gli occhi di , N 
Il danno a riparar , fende la mano. 

Ponderi la Giufizia i gran litigi, 

E /pegna amore la guerriera face, 
E di Cefare irato , e di Luigi. 

Auguflo vada à trionfar del Trace, 

L’ altro à coglier le palme ful Tamigi, 
E viva Italia con P antica pace. 


IL FINE. 
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TAVOLA 
DE POETI FERRARESI 


cos Antichi , come Moderni, 


contenuti nella prefente Raccolta, con alcune brevi notizie 
Iftoriche intorno ad efh. 





A 


I GOSTINO ARGENTI , ò fia ARIENTI fù Fras 
tello di Borfo anch’ efo Poeta. Si refe chiariffi 

mo nella Giurifprudenza, e fù tra i primi, che fcrivelfero 
Favole Paftorali, avendo compofto lo Sfortunato , itame 
pato l’anno 1567. daddoveè tratto quefto faggio ; ebbe 
grande applaufo ne’ Torniamenti, e mori a 20. Agofta 


1576. pag. . 134 
AGOSTINO BECCARI della ftefla nobile fchiatta, 
che Antonio, Fù il primo Inventore della Favola Pafto- 
rale in lingua Italiana, avendo compofto il Sacrificio l’ 
anno 1553. Vifle oltre gli 80. anni, e morendo a 2. Ago- 
fo 1590. fù feppellito in S. Domenico, Il faggio è tolto 
dalla {ua Paftorale. pag. 181 
3 AGOSTINO FAVSTINI lurifconfulto , & Iftorico 
famofo, amò ancora la Poefia,e compofe la Teodora Tra» 
gedia, & alcuni Zdilii, da quali è tolto il fuo faggio, e 
da una Raccolta nuziale dell’anno 1650., come anco- 
ra dalla Filonomia del Ghirardelli ; morì in Patria l'an- 
ro 1656., c gace in S. Romano. pag. 333 
4 AGOSTINO MOSTI Cavaliere amantiffimo delle let- 
terc, fù l'amico intrinfeco di Torquato Taflo, allora che 
n que- 


g 
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quefti viveva nell’ Ofpitale di S. Anna ; alzò ègli fa mes 
. moria ancora al gran Lodovico Ariofte in S. Benedetto, 
la qual poi fù da altri rinovata. Viveva nel 1617. , & un 
faggio del fuo poetare fi truova nelle Rime del Tetti 
ftampate in Modena di detto anno pag. 165. , con la rif- 
pofta del detto Fulvio. Giace nella Chicfa degli An- 


gioli. pag. — i o. 373 
gs ALBERTO LAVEZVOLA d'antica famiglia illuftre, 
fece le annotazioni al Furiofo dell’Ariofto, e compole 
ancora in verli Le NVeXze di Cerbero, Mori poco dopo l'an- 
no 1484. in Ferrara,rimanendo feppellito in S. Domeni» 
co nell'antico Avello di fua Famiglia , il faggio è tolto 
da un M.S. che fi conferva in Ferrara, pag. 157 
6 ALBERTO LOLLIO Gentiluomo dottiflimo , & Ora 
tore d’cloquenza mirabile. Oltra le Prole fue, fcrife 
ancora pocticamente l” Aretufa fav. palt. &altro . Fon- 
| dò in Cafa fua l' Accademia degli Elevati l'anno 1540. 
piena d’ Vomini infigni , daddove è tolto il prefente fag- 
gio. Mori poi l’anno 1569. a 15. Novembre, e giace in 
S. Paolo. pag. III 
7 ALESSANDRO GVARINI Figliuolo del gran Cav, 
Battita . Vomo ne’ politici affari molto verfato , e pere 
ciò caro à Principi, fcrifle molto in Profa , e in Verfo 
volgare. Mori finalmente circa il 1630. , e giace nella 
Chicefa degli Angioli con glraltri della fua nobil fchiat= 


ta. pag. , 302 
ALESSANDRO SALICINO , che pot fattofi Car- 
melitano chiamofli Orazio, fù Filofofo, & elegante Ora- 
tore, e Poeta , amico del Varchi , e d'altri Vomini in- 
figni. Stampò un libro di Soggerti Poetici , e mori in Fi- 
renze l'anno 1582. dov era Accademico, nel Conven- 
| to di S. Maria Maggiore, pag. l 251 
9 ALESSANDRO SILVESTRI onorato , & illuftre_s 
Cittadino, fu Accademico Ingegnofo detto l 2ufariate, 
viveva nel 1627. , e fi vede un fuo faggio di pocfia nel- 


la Favola Paffterale del Petrocino . pag. 298 
10 AL- 
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1o ALFONSINO TROTTI nato d’ altro Alfonfino Ca- 


valiere rinomatiffimo, fù accreditato preflo a gli Vomini 
infigni del luo fecolo, Viveva nel 1586. allora quando 
Francefco Patricio ftampò l'Arte poetica , in lode di cui 
{ono li due Sonetti quì portati. pag. 164 
11 ALFONSO ARIOSTI Figliuolo d’ Atilio di Gabriel- 
lo fratello del gran Lodovico, fù Canonico, Protonota» 

` sio Apoftolico, e Camerier d’ onore di Papa Clemente 
VII.. Mori circa al1596., egiace nella Sagriltia della 
Cattedrale. Stampò alcune Rime infieme con quelle del 

‘ Garofolo. pag. _ 220 

12 ALFONSO BAROCCIO fù Medico, e Filofofo in- . 
figne, come dall'Opere fue ftampate fi vede. Dilettofis 
ancora di Poefie, e fe ne vede un faggio nelle Rime_s 
del Salicino p. 114, Viveva nel 1569. , € morendo fù fe- 
polto nella Parrocchiale di S. Iacopo, pag. 112 
13 ALFONSO BRASAVOLA Dottore delle leggi, & 
Accademico Intrepido di molto credito , di cui fi leggo» 
no molte pocfie fparfe per diverfe Raccolte del fuo tem- 
po, fecondo il gufto di que’ giorni. Mori a 19. Aprile 
del 1665. d’ anni 35: pag. , | 345 
14 ALFONSO CARRA fù Medico accreditato all’età 
fua . Dilettoffi ancora della Poefia, e fu Principe degl’ 
Ingegnofi, detto l’ Illuminato. Viveva nel 1675., & un 
faggio del fuo poetare fi legge nella Paftorale del Petro- 


cino. pag. 357 
15 ALFONSO FIORNOVELLI Medico, e Lettor pub- 
blico, & indi Segretario del Card. Bevilacqua, Acca- 
demico Vinorifta , & Intrepido. Scrifle un Libretto di 
Pocefie fecondo il guito de’ fuoi giorni intitolato Accade- 
mia Eroica Hc. lliaggio è tratto dal Torneo dell’ Alcina 

. Maga. Vile fino a 12. Ottobre 1637. , € fù collocato 
nella Chiefa dello Spirito Santo . pag. 309 
16 ALFONSO GIOIA Figliuolo di Giuliano, onorato 
Cittadino , e fuggetto di varia dottrina, Filofofo, Ma- 

‘ tematico, e Critico molto ftimato » Poetò, e compofe 
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ùn Volumetto di Rime , che fi conferva dal Dote.Ba- 
ruffaldi , tutte ful taglio Petrarchefco , effendo egli tato 

- unico, che nel tempo della mala Poefia tutta foqqua- 
drata dalle metafore, e dalla turgidezza , foftenne l’ o- 
nore della buona {cuola Petrarchefca. Comentò Dan- 
te, manol terminò, come fi vede nella Biblioteca EL 
tenfe, Fini di vivere a primo Novembre 1687: , € gia» 
ce nell'Oratorio di $. Martino. pag. | 376 
17 ALFONSO GVARINI Figliuolo di Battifta Seniore, 
- Stampò in Verfi Italiani Ze Spenfatizia Comedia, dalla 
. qualet tratto il prefente faggio. Viveva nel 1560. p. 97 
18 ALFONSO NIGRISOLI Iurifconfulto . Si trovano 
di lui molte Rime M.S. preto gli eredi fuoi , & un So- 
netto ftampato nella Raccolta fatta da quefta famiglia 

. perle nozze del Co: Pepoli, e Donna Beatrice Benti- 
voglio l’anno 1676. pag. ; 369 
19 ALFONSO PANDOLEI Vefcovo di Comacchio . 
In fua gioventù fù Iurifconfulto accreditato, e Cano- 
nico della Cattedrale di fua Patria. Scrifle in diverfe 

‘ materie, ma l’opera fua maflima è quella de fine Mundi . 
nelle Rime del Gualenguo fi trovano li Sonetti quì por- 
tati. Fini di vivere l'anno 1648. a 4. di Ottobre, ce ri- 
pofa nella fua Cattedrale, pag. 325 
30 ALMERIGO PASSARELLI , Iurifconfulto famoto, 
Filofoto, e Teologo nullameno , che Poeta illuftre a 
-fuoi giorni. Fù Auditore di Rota in Ferrara, e pubblico 
Lettore nello Studio di Padova, dove mori l'anno 1682. 

e fù feppellito nella Chiefa del Santo. Compofe diverte 
Rime, che fileggono in varie Raccolte. pag. 361 
ar ANDREA DE BASSO detto ancora Gio: Andrea, 
fiorì nel 1470. » e fù quello che comentò la Theleide del 
Boccaccio itampata in Ferrara nel 1475. La Canzone 
che qui fi porta è tratta da un antico M.S. che fi conter- 
va in Ferrara. pag. . 26 
22 ANDREA TRISTANO Sacerdote , e Cappellano 
della Cattedrale, fece una fcelta di Rime fpitituali l'an- 

o. no 
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no 1592. Pag. , | 287 
2} ANGIOLO ZAMBARDO diverfo dal Padovano , 
che fcrifle Rime piacevoli , fù Frate dell’ Ordine del B, 
Pietro da Pifa nel Convento della Rofa di Ferrara, €_s 
compofe varie Rime ftampate nella defcrizione del viage 
gio fatto a Roma dalla Comp. di S. Giobbe l’anno 1600. 
Dicefi, che fofle Neofito. pag. 239 
24 ANNIBALE POCATERRA Figliuolo d'Aleffandro, 
a cui Torquato Taflo intitola tanti Sonetti, fù buon Fi- 
lofofo fotto gl’ inlegnamenti del Montecatino. Stampò 
Poefie, e Rime diverfe. Morto finalmente d'anni 30. 
nel 1592. . fù fotterrato nella Cattedrale. pag. 195 
25 ANNIBALE ROSSELLI accreditatiffimo Iurifcone 
fulto. Si leggono fue Rime nella Raccolta di Sante Pa. . 
fti, fioriva nel 1593. pag. | 202 
26 ANSELMO DA FERRARA, il più antico, che fi 
trovi de’ Poeti Ferrarefi. Fù contemporaneo di Guito» 
ned’ Arezzo, Credefi fofile Frate, Il faggio qui porta- 
to è cavaro da un Codice M.S, , che fi conferva dal Dott. 
Baruffaldi, & con eflo rifponde al detto Guittone . Fio 
riva nel 1250.,e fi leggono lue Rime in Roma nella Va- 
ticana , fecondo l'indice dell’ Alacci. pag. I 
27 ANTONIO BECCARI detto ancora dal Beccaio, e 
da Ferrara, nacque l’anno 1316. Fù Medico, Mate- 
matico, & Oratore infigne. Viffe al tempo del Petrar- 
ca, anzi fù fuo grande amico. Le Rime fi leggono nel- 
Ja Raccolta del Corbinelli, & in varj Codici Manofcrit= 
ti in diverfe Città. Giace nella Chiefa di S. Domenico, 
dove fu feppellito intorno all'anno 1370. pag. 4 
28 ANTONIO CARIOLA Scrittore di varie Opere . Si 
eflercitò ancora nella Poefia , & un fuo faggio fi legge 
nelle Rime del Moroni, Fiorì cirta gli anni 1645.» €. 
mori in Verona efiliato. pag. | 3200 
29 ANTONIO COR NAZZANO d'origine Piacentino, ` 
Piantò la fua famiglia in Ferrara , dove fù cortegiano de- 
Eftenfi , e dove morì circa l'anno 1500, reftando fep- 


n3 pel- 
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pellito nella Chiefa de’ Servi. Le fue Opere Poctiche 


l tampate. pag. o 
30 ANTONIO COSTANTINI Figliuolo di Criftofors, 
Dott. di leggi. Ebbe ftretta amicizia col Taflo, al qua- 
le fono indiritti li Sonetti quì regiftrati, e fi leggono nel- 
Je lettere del detto Tafo. Fiori nel 1616. , c giace nella 
Chiefa di S. Francefco . pag. 269 
31 ANTON MARIONIGRISOLI Gentiluomo, e Cor- 
tegiano celebre , non meno, che Poeta illuftre a fuoi 
giorni. Tradulle la Georgica di Virgilio, e compofe 
altre Rime,e verfi latini (tampati. Fiorì con molto cre- 
dito negli anni 1550., € morendo ebbe fepoltura in S. 
Francefco . pag. 86 
32 ANTON MARIA PASETTI Cittadino onoratiffi- 
mo. Scriffe un Libro di Proverbjin Verfi. Fioriva nel 
. 1587. con molta riputazione. pag. 166 
33 ANTONIO MVSICO . Cottuîi, chie non ho faputo 
rinvergar chi fi folle , fiori nel 1500. al tempo di Serafi- 
no Aquilano, e compofe in di lui morte, come fi vede 
nelle Collettance di Filoteo Achillino . pag. 52 
34 ANTONIO PISTOIA della Famiglia Camelli figli. 
uolo di quel Tommafo, che partito da Piftoia piantò la 
fua Famiglia in Ferrara, & aflunfe il cognome dell'anti- 
ca fua Patria , col quale in Corte del Duca Ercole Ef- 
senfeera chiamato. Poetò bizzarramente, e viveva nel 
1516, allorclie compofe l' Epitaffio afuo Padre , il qual 
fi legge nella Chiefa della Rofa M.S. pag. 57 
85 ANTONIO TIBALDEO fù Cancellier Ducale , € 
i Medico, e Poeta accreditato nell’una, c nell’ altra 
ingua. Viffe lungamente in Roma, dov’ era al tempo 
del Sacco di quella Metropoli, & ivi parimente morì nel 
1537., e fù feppellito in Santa Maria di via lara. p. 68 
36 A>CANIO PIO DI SAVOIA nell arme , e nelle let- 
tere infigne + Poetò molto a fuoi giorni nel depravato 
gufto, che correva. Nell’ Accademia degl’ Intrepidi fù 
detto il Sofferente. Mori in Patria a 7. Ottobre del 1649. 

| | lace 
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Giace nella Chiefa delle Stimmate:. pag. _ 326 
37 AVRELIA ROVERELLA Moglie del Co: Girola- 
mo. Fioriva nel 1565. , e compole varie Rime fpatfe 
per diverfe Raccolte ftampate. pag. 105 


B 


38 B ARBARA CAVALLETTA Figliuola d' Ercole, 
e d'Orfina, Poeti, Fù anch’ efla nella Pocha ec- 
cellente e Si maritò col Cav. Paolo Lotti da Ravenna. 
Mori poi in Ferrara circa il 1599., € giace ne’ Teatini. 


pag. 234 
39 BARBARA TORELLA Moglie d’ Ercole Strozza P 
& origine della di lui morte, come Donna di rare bel- 
lezze, edď’alto fapere, e perciò pretefa da molti, Ne’ 
funerali d'Ercole fuo marito fatti l’anno 1509., € de- 
- feritti da Celio Calcagnini, fi legge un fuo Sonetto . 


pag. 55 
4o BARTOLOMMEO FERRINO, raro,e pellegrino in- 
gegno de’ fuoi giorni. Fù Cancellier Ducale de’ Duchi 
Altonfo , & Ercole II, di Ferrara. Vifle anni 37, , €» 
morì a 6, Ottobre 1545. Giace nella Chiefa di $. Maria 
della Confolazione . Fù grand’ Amico del Lollio, del 
vecchio Giraldi, e di Bartolommeo Riccio, Scriffe in 
Prola, & in Verfo nell’una, e nell'altra lingua, ve- 
dendofi di lui molte cofe date allaluce,eM.S. p. 74 
41 BARTOLOMMEO PENDAGLIA d'’ illuftre Fami- 
glia, ora eftinta, nato l’ anno 1513. Compofe in ottava 
Rima la Geneologia della fua Famiglia , e mori intorno 
al 1563. , il dicui cadavero ftà nella Chiefa di S. Fran- 
cefco. pag. 104 
42 BARTOLOMMEO RICCIO da Lugo Caftello fa- 
mofo nel Territorio di Ferrara. Fù cloquentiffimo Ora- 
tore, e Grammatico infigne nella lingua latina, e mae. 
ftro di Corte, Scrie ancora molte opere , c morì final- 
mente d'anni 79. a 27. Gennaro 1569., Fù leppellico nel- 
Nn 4 la 
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fa Rofa ; Si truova un fuo Sonetto nel Tempio di Tullia 
Aragona, & altri nel M.S. dell’ Accademia degli Ele- 
vati, dov’ egli portava il nome di Terfo, e fono fopra l' 
Accademia della Lucerna di Bologna pag. 109 
43 BATTISTA GVARINI, Vedi Gio: Battita 
44 BENEDETTA GAMBERINI . Fù Monaca Cap. 
puccina in Ferrara, al fecolo nomata Marta Maria . Vif- 
fe con molta efemplarità di coftumi, e morì con odore 
di Santità d'anni 68. a 26.Maggio 1658. Dilertoffi, come 
vivaciffima d'ingegno,di compor Verfi, c nella fua Vita 
ftampata fe ne leggono parecchi. pag. 335 
45, BERNARDINO BARVEFALDI nativo del Caftel- 
lo di Cento, Fu Dottore di leggi, e Cancelliero del 
Duca Alfonfo di Ferrara. Compofe in Verf alcune_s 
Stanze intitolate il Pafor Amorofo , tampate in Ferrara 
.l’anno 1365. Pag. 106 
46 BERNARDINO PERCIVALLO Dottore , e Ca- 
valiere efsercitatò in Governi, & Ambafcerie-. Fù Let. 
tore di Legge Canonica in Ferrara , dopo che in Siena 
ebbe attefo alle lettere umane, & agli ftudj Cavalere- 
fchi. Fioriva nel 1589. pag. 169 
47 BIANCHINO BIANCHINI d'antica, & illuftre_s 
Cala. Viveva nel 1594. allora quando ufcì lı Raccolta 
del Pafti per lc nozze di Carlo Gefvaldo, e Leonora» 


d’ Efte. pag. 219 
48 BONAVENTVRA ANGELI lurifconfulto , fù Ito- 
rico celebre, c fra le altre cole (tampò la: Storia di Parma. 
Ebbe luogo nell’ Accademia Pertica aperta in Cafa del 
Pigna. Mori in Parma nel Decembre del 1576., c li 
due Sonetti, che qui fi portano furono da lui itampati in 
lode della B. Ofanna Andreafi. pag. 133 
49 BONAVENT VRA PISTOFILO Ferrarefe fenza àl- 
cun dubbio , quantunque quetta famiglia derivi da Pone 
tremolo, Fù Medico, dilcepolo del gran Leoniceno , e 
Secretario Ducale. Ebbe tutta l'eltimazione degli Vo- 
mini grandi de’ {uoi giorni, Mori l'anno 1535. nel Mele 
i i 
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di Luglio,e fù feppellito in S. Paolo. Dopo la Ninfa Tie 
berina del Molza fi leggono fuoi Verfi. pag. 67 
so BORSO ARGENTI fratello d’ Agoltino. Fù Arci- 
prete della Cattedrale, e fcriffe la Prigione Comedia, 
Morì in Roma l’anno 1594, dov’ erali portato per affari 
del Capitolo di Ferrara. pag. 220 
51 BORSO BONACOSSA Conte, fù figliuolo del Co: 
Pinamonte celebre nelle Teatrali, e Cavalerefche azio. 
ni. Nell’ Accademia degl’ Intrepidi fù Principe, efra - 
gli Arcadi ebbe il nome di Li/argo T'egeatico. Il fuo fag- 
gio è tratto dall’ Adunanza fatta nel 1704. Mori nel Me- 
tc di Gennajo del 1710. , e giace in S.Francelco, pe 407. 


G 


52 AMILLO DALLA VALLE onorato Gentiluo« 
mo,e della Poefia amantiffimo, compofe un Eglo- 
ga Paftorale intitolata la Fillide ftampata in Ferrara del 
1584. dalla quale è tratto il prefente faggio. Giace il 
fuo Corpo nella Chiefa delle Monache di S. Antonio. 
pag. 155 
53 CARLO CREPALDI Sacerdote d’ ottimi , e rari t2- 
lenti, e fopratutro Oratore eloquentiflimo. Fù Benefis 
ciato nella Cattedrale,& Accademico Intrepido, Come 
pofe , e recitò belliffimi Panegirici, & Orazioni. Ine 
crà di 30. anni forprefo dallo fputo di fangue mori a ‘11. 
Decembre 1710., e fù feppelliro in S. Stefano, p. 410 
34 CARLO MAGNANINI dileco!li della volgar Pocfias 
e fi vede un fuo faggio nella Raccolta in lode del P, An- 
tinori. Fioriva circa l’anno 1640. pag. 314 
55 CARLO DE MONTE Marchele, Cavaliere di gran 
prudenza «e di molta letreratura, Softenne la carica di 
Giudice de' Savj l'anno 1683. con molto applaufo . Cõ- 
pote alcune Rime, che fi confervano dal Marchefe Ga- 
iparo fuo figliuolo , da cui abbiamo ricavato quefto lage 
g10 + Morifinalmente in età allai grave l’anno 1697. , € 
giace 
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giace nella Chiefa di S. Catarina Martire. p. 392 
56 CARLO STROZZI Conte, fà Cavaliere ornato di bel- 
le lettere „c nell’ Accademia degl’ Intrepidi, come uno 
de’ primi Inftitutori, nomoffi l’ Aferate . Morì giovine 
circa l’anno 1615., ilfaggio è nell'Orazione del Bona: 


relli. pag. . 269 
g7 S. CATARINA VEGRI Figliuola di Giovanni Ve 
gri Iurifconfulto Ferrarefe . Fù Monaca dell'Ordine di 
S. Chiara, illuftre per Dottrina , per Virtù , e per Mi. 
racoli. L'anno 1456. andò a fondare un Monafîtero in 
Bologna , dove poi morì l’anno 1463. 29. Marzo, & 
ivi.il fuo Corpo incorrotto fi cõferva à pubblica veduta. 
Per li molti fuoi meriti, & peri molti miracoli da Dio 
operati per interceffione di lei, è tata Canonizzata, & 
afcritta nel numero de’ Santi l'anno 1712. a 22. Maggio. 
Varie fue Laudi , e Canzonette fpirituali fi leggono nel 
Manofcritto di Suor Illuminata Bembo. pag. © 33 
58 CESARE CREMONINI nativo del Caftello di Cen- 
to Territorio di Ferrara, Fù gran Filofofo rinomatiffimo 
per tutte le Scuole. Dopo d'effere ftato pubblico Let» 
tore in Ferrara pafso all’ Ateneo di Padova , dove mori 
di Pefte l'anno 1630. , € giace in S, Giuftina, Compo- 
fe alcune Paftorali dalle quali è tratto il prefente faggio. 

. pag. .. 298 
59 CESARE GALLVZZI. Compofeun Romanzo ins 
Verfi intitolato Z Valorofo Ruggiero, ftampato in Ferrara 
del 1 go: in t pag. 83 
6o CESARE MORO, del quale parla il Giraldi nel fuo 
Dialogo de’ Poeti. Fù dotto nella Profa, e nel Verlo 
così volgare, come latino. Il Duca Alfonfo I. l' ebbe 
per Segretario, nel quale impiego morì giovine ancora 
di 33. anni, intorno al 1505. il Saggio è tolto da un 
M.S. Antico, pag: 80 
61 CESARE TVRCO March. fra gli Accademici Intre- 
idi detto il Macerato, Fù Giovine ftudiofifimo della 
ocíia ,- ma poco cbbe campo di compire al fuo genio, 

' an- 
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ftante che d'anni foli 26, morì 2 7. Novembre del 16220 
rimanendo eftinta così la fua nobil famiglia in Ferrara + 
Il fuo fepolcroè nella Chiefa delle Stimmate. pag. 276 
63 CHERVBINO TOLOMBI degli Affaffini, Canoni- 
co Regolare Lateranefe. Compofe il Libro del Fei. 
cole in Verfi, e morì in Napoli nel 1543. Il faggio è nel- 
le Rime del Salicino. pag. 73 
#3 COSTANTINO PROSPERI Nativo Ferrarefe , Poe 
fcia portatofi a Lucca, ivi poetò. Non oftante fù grato è 
i Principi Etenfi nella devoluzione dello Stato di Fer - 
rara . Fioriva nel principio del Secolo 1600., € ftampò 
un Volumetto di Rime divifo in due parti in Firenze. 


pag. 235 
64 COSTANZO PIO Fratello d'Ercole Signore di Carpi, 
& uso de’ primi , che piantafie in Ferrara quefta nobilif- 
fima Famiglia, Fù Rimatore ful finir del Secolo deci- 
mo quinto, vedendofi un fuo Sonetto nelle Collettanee 
in morte di Serafino Aquilano, il quale finì di vivere 


nel 1500. pag. 39 
65 CRISTOFORO COSTANTINI fù Dottore di Leg- 
gi, e difcepolo del famofo Riminaldi, e del Cato, Fio- 
riva nel 1550. Il faggio è tolto dalle Collettanee in more 
te del Cato fuddetto , ftampate dopo la di lui Vita fcrit- 
ta da Bonaventura Angeli. pag. 83 


66 D ANIELLO BARTOLI della Compagnia di Gesù 
il celebre , c fempre memorabile Scrittore di tane 

ti Volumi Iftorici, Morali , Filofofici, & Eruditi. In- 
clinò ancora l'animo alla Poefia volgare, e fotto nome 
di Gio: Battita Bartoli ne pubblicò un Volumetto tutto 


di Verfi morali ; da i quali è tratto il prefente faggio, 
. Stando in Romain crà di 78. anni morì a 13. Gennajo 


16 ° 
s7 DANIS CRESPOLI ATTENDOLI da Cotignola 
| cr 
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Territorio Ferrarele, hà il prefente faggio nella Raccol. 
ta dopo la Ninfa Tiberina del Molza alla pag. 30. fiori- 


vanel 1545. pag. | 73 
68 DOMENICO VECCHI Frate dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, l’anno 1611. compofe una Tragedia facrain- 
titolata Abramo, che fi conferva M.S. in Ferrara, con 
alcuni {uoi Madriali. Pag. ` 254 


E 


69 E NZO BENTIVOGLIO d° Aragona , Figliuolo 
di Cornelio Seniore , fù celebre in tutti gli efler 

ciz) Cavalerefchi, Militari, e Letterari. L’ Accade- 
mia degl’ Intrepidi to ebbe Principe più volte, e fotto 
di lvi fiorìa meraviglia. Viveva nel 1615. , € ftando in 
Roma attuale Ambafciadore di Ferrara vi morì ; e furo- 
no le fue offa trafportate a Ferrata nella Chiefa de’PP. 
Cappuccini. Il faggio è tolto da alcuni Cartelli di Ma. 
fcherate da lui inventate. pag. 263 
g0 ERCOLE BENTIVOGLIO Figliuolo d’ Annibale 
II. fù uno de’ più colti Rimatori del fecolo XVI., fcrifse 
valorofamente Comedie , Satire, Egloghe , Stanze, & 
altre Rime. Mori afai vecchio in Venezia l’anno 1572. 


pag. ou) | 117 
71 ERCOLE BONACOSSA Gentiluomo ftimatiffimo, 


e di Pittura non meno, che di Poetta dilettante. Com- 


—— -< fdo-r=—- (hose — 


pote alcuni Drami , e mori vecchio l’anno 1691. a 12. 


ecembre. pag. , -385 

72 ERC OLE CATO Cavaliero , e Gentiluomo accredi- 
tatiffimo nella Corte di Ferrara. Traduffe molti Libri 
dal latino , e fcrifie in Poefia Volgare. Morto poi cir» 
ca il 1581. fù feppellito nella Chiefa vecchia de’ Servi. 
Fù uno de’ primi fondatori dell’ Accademia degl’ Intre- 
pidi, detto lo Scompagnato. Il faggio è tolto da i pre- 
liminari delle Rime del Taffo par. 2., e dall'Orazione 
del Bonarelli nell'aprimento di detta Accademia, p, 143 

| 21 k 
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»3 ERCOLE CAVALLETTI Marito d'Orfina Poetefa. 
Fù amico del Taffo, eviffe in Corte del Duca Alfonfo 

| V. di Ferrara. Di 36. anni lafciò di vivere a 30. Setteme 
bre 1589., e giace in S. Francefco, page 173 
v4 ERCOLE ESTENSE Duca IV. di Ferrara figliuolo 
d’ Alfonfo I. s'efsercitò da giovinetto nella Poelia, € 
tenne in fomma riputazione i Letterati. Morì l’anno 
1559. Il Saggio è tolto da un antico M.S. preflo il Ba- 
rufaldi. pag. 94 
»5 ERCOLE PIO detto perla fua robuftezza Alcide, fù 
Signore di Carpi, e de primi che piantaficro queltae 
nobiliffima Famiglia in Ferrara . Viveva col Fratello 
Coftanzo nel 1500, allora che morì Serafino Aquilano, 
avendo egli compoftti quefti Sonetti in fua morte. p. 38 

6 ERCOLE STROZZA figliuolo di Tito, Poeta cele- 
bre anch’ efo . Fù amazzato l’anno 1508., effendo 
Giudice de’ Savj, e fù feppellito con folenni efsequie in 
S.M.in Vado. pag. 53 
ERCOLE TROTTI Marchefe. Fù Principe più vol- 

te dell'Accademia degl’ Intrepidi, e Giudice de' Savi. 
Mori l'anno 1685., e giace in S. Francetco, Il Saggio 

è tolto dalla Raccolta in lode del P. Antinori, e da al- 
cuni fcritti rimafti a {uoi figliuoli . pag. 373 
78 ERCOLE VARANO de già Duchi di Camerino, fi- 
gliuolo di Mattias, Vifle lungamente in Corte de gli 
Efténli . Polcia fattofi Cerrofino morì intorno al 1562. 
In una Roccolta di Rime piacevoli fi ha il fuo faggio, 


pag. 
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79 FABRIZIO SARACENO. Poetò leggiadramente. 
A. fiorendonel 1559. , ildi cui fepolcroè in S. Frane 
cefco. Ha Verfi nel Tempio dell’ Aragona. pag. 95 

Se FAVSTO BRACCALDI fù Canonico Regolare di 
S. Salvatore in S. M. in Vado, fcrifle diverfe Operes 
morali. e fiori nel 1596. Il faggio è tolto dalle gPa del 
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P. Domenichi dello tef” Ordine, e da un Manoferitto 
. preffo il Dottore Giufeppe Fiorentino Vaccari Gioia. 


E. | I 
8. FEDERICO MIROGLIO Conte, Fù non meno bre 
vo Soldato, che accreditato verfeggiatore de’ fuoi gi 
ni, cioè nel cattivo fecolo della Pocfia. Sotto di lai È 
inftituì l’ Accademia de’ Fileni, e ne fù effo il pri 
Principe l'anno 1631. Morì in Roma nel 1664. Il fag 
gio è tolto dalla Raccolta in lode del P.Antinori. p. 343 
$2 FERRANTE BENTIVOGLIO Abbate, Fratello del 
March. Ippolito, Fù Accademico Intrepido s di cui leg: 
gefi un faggio nella Raccolta ftampata l’anno 1660,19 
lode di Papa Aleflandro VII. Morì l'anno 1695. p. 392 
83 FILIPPO BRVNELESCHI detto Pippo, figliuolo di 
Ser Brunelefco di Lippo Lapi Fiorentino,Originario di 
Ficarolo nel Ferrarele, per quanto fcrive l'eruditiffimo 
Crefcimbeni ne'Comentari della Volg.Poef. Vol.iv.lid. 
1. p. 21, Poetò, & il faggio, che quì fi porta è in un anti. 
co Codice fra altre cofe di varj antichi preflo il Barufal 
di. Fù Scultore, e Architetto celebre. Veggafi il Vatari. 
Mori in Firenze a 16. Aprile 1446. pag. 16 
84 FILIPPO NICOLETTI era Mutico, e Cappellano 
del Duca Alfonfo V. di Ferrara. Stampò un Libretto 
di Rime Spirituali, & altre con quelle del Triftani, Fio- 
riva nel 1594. Pag. . _317 
85 FLAVIO ANTONIO GIRALDI Fratello di G. B. 
Cinuo., Poetò per lo più inlatino. Si leggono que 
fte Stanze amorofe nel fine dell’ Ercole, Poema di fuo 
Fratello. Morì a 22. Giugno 1581. , e giace in S. Nic- 


colò. pag. 141 
86 FLORIO TORI lurifconfalto a fuoi giorni famofo, Fù 
Senatore in Mantova, & vi morì l’anno 1688.. Lefie 
Rettorica in Patria, e compofe diverfe Poelie. p. 379. 
87 FRANCESCO ALVNNO il gran Grammatico Au 
tor. d: diverfi Vocabolarj, e precifamente della Fabrica 
del Mende , Morì vecchio in Ferrara nel 1560. , € giace 
ne 


- —————r 
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ne’ Chioftri della Rofa. pag. , 9) 
88 FRANCESCO ANNICHINI da akteri detto Luigi Ni- 
chino, fù celebre (cultore di Gioie, e Camcei , lodato da 
diverfi Scrittori dell'età fua , e precifamente da Nicca- 
lao Liburnio , il quale lo frappone in una delle fue Sela 
. vette, che è la fettima, e gli ta dire il Sonetto quì porta» 
to per faggio, come fuo , fc più tofto non è del Liburnio, 
.  Fieriva nel 1508., € giace in S. Apollinare, pie 53 
89 FRANCESCO BERNI Conte, Dottore delle Leggi, 
e già Segretario della Comunità, e Lettore di Rettori- 
ca, poi Principe dell’ Accademia degl’Intrepidi. A 
fuoi giorni nella Profa , c nella Pocfia era l' Oracolo di 
Ferrara, c fi leggono molte fue Opere ftampate nell’uno, 
e l’ altro genere. dl Saggio è tolto dal fecondo Tomo 
della fua Accademia. Giunto all'età di Co. Anni lafciò 
di vivere nel 1673. , € fù fepolto in S. Francefco. p. 346 
g0 FRANCESCO BORDANI Medico, il quale in fua 
gioventù dilettofli di Pocfia, e fi veggono fue Rime in» 
una Raccolta ftampata l’ anno 1627. in lode di France» 
fco Remondini. Negli Accademici Ingegnofi fù detto 
il Fedele . Morì l’ anno 1665., e giace nello Spirito 


° anto ° Pag. 3 
91 FRANCESCO BRYVSONI Prete, famigliare della AA 
bil Cafa Taloni. Stampò un Egloga illuftre , & altre ` 
Pocfie volanti l’anno 1631. pag. 307 
9» FRANCESCO CIECO, Fù coftui veramente cieco, 
come dice il Giraldi, Compole il 4fembriano in ottava 
. Rima, fù povero tutta l'età fua, che finì circa al 1490. 
e fi crede in Mantova, dove vife la maggior parte de 
fuoi giorni. pag. | 4a 
93 FRANCESCO.ESTENSE TASSONI era Cavalie- 
ro d’ottimi talenti, c un faggio del fuo poetare fi legge 
negl’ Intramezzi inventati dal Co: Gio: Battita Eftenfe 
Taffoni in lode di Ferrara l’anno 1626. Morì Francelco 
. F anno 1636., € fù fepolto nella Croce. pag. 292 
94 FRANCESCO GVITI fù valente Architetto, es 

oeta 
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Poeta lodato a fuoi giorni. Mori poco dopo 1630., e 
giace in S. Paolo. pag, 301 
95 FRANCESCO MARIA GVIDOBONI nativo di 
Cento , lurifconfulto accreditato , e profeffore di belle 
lettere, al luo tempo in molto credito.Morì l’anno 1692. 
. jnetà ancor frelca . pag: 290 
p6 FRANCESCO ROSSETTI Marchefe , Nipote del 
Card, Carlo, Cavaliere di grande attività ne’ pubblici 
maneggi. Fù Giudice de’ Savj più volte, & Accade. 
mico Intrepido, dove, quantunque vecchio, faceva fen- 
tire le fue Poefie. Mori circa il 1702,, e giace nell, 
Chiefa di S. Andrea. pag. 420 
g7 FRANCESCO SACRATI Marchefe , fu Principe 
dell’ Accademia degl’ Intrepidi , e pocticamente com- 
poneva fecondo l’ ufo del fuo Secolo , faggio del quale 

è la qui addetta compofizione da lui letta in derta Ac- 
cademia. Mori in età avanzata l'anno 1698. , e fù fep- 
pellito negli Angeli. Pake n 397 
98 FRANCESCO VENIERI dal Bondeno. Viveva nel 
1600. , e fi leggono alcuni fuoi Verli dopo una Rela- 
zione di M. Antonio Guarini fopra la traslazione d’ una 
Imagine dî M. V. in Ficarolo . pag. 254 
99 FRANCESCO ZORLI da Bagnacavallo. Fioriva 
nel 1579. , efi leggono fuoi componimenti nel difcerfo 
del Sorboli foprale Comete. pag. 135 
zoo FVLVIO TESTI, nato in Ferrara da Giulio l’ anno 
1593. 222. Agofto . Seguitàfanciullo le fortune del Pa- 
dre col Duca Cefare d’ Ette andando a Modena. fvi 
poetò con molta eltimazione , e le fue Opere fi leggono 
molte volte riltampate. Morì in Modena il di 28. Ago- 
fto 1646.» € giace in S. Domenico. 321 


G 


101 G ABRIELLO ARIOSTI Fratello di Lodovico. 
Stiede in lua gioventù fempre affiderato in lento, 
cli 





Wi: 577 2A 


e fi diede vecchio alle belle lettere , e maffime alla Poe- 
fia latina , e volgare. Morì intorno all’ anno 1552., € 
giace in S. Francefco. pag. — L 
102 GABRIELLO BARTOLI Agoftiniano Scalzo , e 
. Predicatore infigne. Ville amantiffimo di Santa Tecla 
Vergine , e Martire, & in onore di Ici ftampò wn li- 
bro di Laudi fpirituali. Mori l'anno 1673. in Ferrara nel 
Convento di S. Giufeppe. pag. pat 
103 GAETANO VALERIANI Dottore d'ambe le leg: 
gi, Accademico Intrepido a fuoi tempi molto accredita- 
to. Morìl'anno 1687. nel fiore della fua adolefcenza, ` 
fuori di Patria. pag. > 378 
103 GALEAZZO ADELARDI fra gli ultimi rampoli dë 
quelta gran cala , Figlivolo d’ Aleflandro . Poetò fecon- 
do l'ufo del fuo fecolo, & eleffe Ja ftrada de’ Madria- 
}i, avendo ftampato unlibro di Lodi di Maria Vergine. 
Mari poia 27. Ottobre 1643., e giace in S, Spirito, If 
faggio è tol:o dal fudde'to libro. pag. 314 
105 GALEAZZO GVALENGVO Gentiluomo di molta 
virtù, Fù uno frai primi fondatori dell’ Accademia de- 
gl'Intrepidi, dov'era chiamato l’ Avvinto. Stampò le 
Poetiefacre cosi latine, come volgari. Moria 10. Ot- 
tobre 1613., e giace nei Gesù. pag. 287 
106 GERVASIO RICOBALDO celebre Iltorico , € 
Cancnico della Chiefa di Ravenna , dove morì circa il 
1297: Ivi,eflendo efule dalla Patria, ftrinfeamiciziao 
con Dante Alighieri parimente efule da Firenze, e fcrif- 
fe alcune Poche volgari , che fi veggono in una anticz 
Raccolta preflo il Dott. Girolamo Baruffaldi. pag. F 
107 GIBERTO FERRI Medico, In fua Gioventù fù al- 


1a Corte Imperiale di Leopoldo Augufto, & ivi poetò :- - 


fecondo l'era fua, con credito : tornò pofcia alla Patria, 
c dopo molti anni ivi mori l'anno 1700. a 4. Marzo, € 
piacein S Gio. Battilta de Laterancli. pag. 399 
108 GIO: ANDREA NIGRISOLE fù Canonico Prepo- 
tito della Cattedrale, Dott. Teologo ə Vicario di Ra- 

O ven- 
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. wenna , d’ Adria, e di Cervia. Mori circa il 1693. se 
fu feppellito nella detta Cattedrale. Il faggio è colto da 
una Raccolta nuziale ftampata dalla Famiglia Nigrifoli 





l’anno 1686. pag. | | — | _386 
109 GIO: ANTONIO VANDALI fù da Bagnacavallo , 
Poeta di buon gufto , che viveva al tempo del Sorboli, 
Fù amico del Taffò, a cui è indiritto il fecondo Sonet- 
to qui portato. pag. l 139 
zio GIOVANNI BASCARINI Medico , Filofofo, & 
Aftronomo , e Lettor pubblico in Patria . Stampò alcu 
ni Opufculi, e fi leggono fparfe in diverti luoghi lue s 
‘Rime. Mori l’anno 1673. 222. Marzo. pag. . 350 
yırt GIO: BATTISTA BIANCOLI da B:gnacavallo 
fù Iurifconfulto , e poetò in fua giovinezza, dicm 
vede un faggio nelle Poelie del Guzziardi. Viveva nel 


I6OT. pag. 247 
rta GIO: BATTISTA CARAVIERI Dottor delle leg- 
gi. Fra gli Accadernici Ingegnoli il Pederefo. Viveva 
nel 1624, , c nelle Rime del Petrocini v' ha un faggio 
del luo poetare. pig. 291 
113 GIO: BATTISTA CORTESE da Bagnacavallo , 
Scrifle un Romanzo in ottava Rima iutitolito il Selvaag- 
gio ltampiro nel 1535. pag. 60 
114 GIO: BATTISTA ESTENSE TASSONI Conte , 
& Arciprece della Cattedrale di Ferrara. Fra gli Acca- 
demici Tenebroti fù detto lo Squallido. Mori intorno al 


16 34: pag. 308 

115 GIO: BATTISTA GENARI da Cento lodò la ve- 
nuta di Papa Clemente virt, in quella Terra l'anno 

1598. con una Raccolta di fuc Rime . pag. 329 
122346 GIO: BATTISTA GIRALDI CINTHIO natol'afio 
1504. Medico, Filotofo, Oratore , c Poeta intigne . Fù. 
Secretario del Duca Ercole IV. di Ferrara, Ville in gran 

credito per la {ua varia lettura , avendo fcritto molto 

così in Profa, come in Verlo, elatino , e volgare. E 


famoto fopratutto per le Tragedie. Morì po: vecchio 
an- 


. `~ 


E 179 2A 


l’anno 1573. , e giace in S. Domenico . ‘pag. 201) 
x17 GIO: BATTISTA GVARINI Cavaliere , il fempre 
mirabil Poeta, Autore del Paftor fido. Compofe in ol- 
tre diverfe altre Rime, e parecchie Prole. Mori ins 
Venezia d'anni 75. nel 1613. a 7. Ottobre, e fù feppela 
lito in S. Maurizio, pag. | . 258 
118 GIO: BATTISTA MORONI lurifconfulto , e :per 
‘ Ja Patria Agente in Roma. Fù de' più accreditati Pogti 
‘del fuo tempo in Ferrara. Stampò alcuni libri di Profe,- 
e Vertilcaliani, e in età frefca morì l'anno 1645. . Il fuo 
Corpo giace nel!’ Oratorio di S. Giovannino. p. 316 
319 GIO: BATTISTA PIGNA Iftorico , e Poeta, Fù . 
Segretario Ducale d' Alfonfo II Duca di Ferrara, Fi»: 
lofofo. e Medico infigne , enell’una, enell'alera lin- 
gua eccellente . Dopo aver pubblicate molte dottiffime 
Opere , morì d'anni 72. nel 1575., € fù feppellito nella 
Chiela di $. Francefco, Vn Volume di fue Rime fi cone. 
{erva M.S. preflo il Barufaldi, comentate in parte dal 


' Talo. pag, 137 
120 GIO: BATTISTA RECALCHI Medico, Si refe 
celebre nell’ Accademia di D. Luigi Pio aperta in Fer- 
rara, e ftampò un Volume di Poche l’anno 1653. , nel 
quale avvi folo un Sonetto. pag. 333 
221 GIOVANNI EMILIANI Filofofo, e Medico, e 
fondatore dell’Accademia de’ Sereni, Viveva nel 1584. 
allora che morì Lodovico Giraldi Prefetto d' ella, ino 
di cui lode fono quetfti Sonetti. pag. 157 
322 GIOVANNI FORLANI nativo di Cento, Fù Fila. 
foto , e Medico chiaro a’ fuo: giorni. Viveva nel 1638. 
allora che ftampò queta Canzone, o fia Panegirico in 
lode del Card. Rocci Legato di Ferrara. pag. 309’ 
123 GIOVANNI FRANCESCO BRASAVOLA Fi- 
gl:uole del celebre Anton Mufa. Si rele illuftce negli 
Studj umani, e compofe var) Sonetti , che da’ fuoi ere- 
di li confervano . Giace in S. Andrea ivi feppellito l’ 
“0001568. 2 26. Ottobre. pag: |. + 109 
Oo 2 124 GIO. 
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124 GIO: FRANCESCO LEONE fù uno degli Acca. 
demiciElevati, che s'adunavano in cafa d Alberto 
Loio ; in di cui lode è il faggio quì portato. Fioriva 
del 1783. pag. _ . 10} 

%25 GIO: IACOPO VISDOMINI Cittadino molto ac- 
creditato a fuoi giorni. Ebbe luogo fra li primi fonda. 
tori dell’ Accademia deg!’ intrepidi , dove portò il no- 
me di Scabro fiorì nel 1601. pag, 248 

x26 GIOVANNI MARCHESINI fù Caufidico infigne 
nel Foro, & Accademico Intrepido. Viveva nel 1611. 
quando erefie il fuo fepolcroin S. Andrea della fua Pa- 


tria. pag. 257 
327 GIO: MARIA ALBINI. Fù Cappellano della Car 
.tedrale, e Vicario di S. Agncefe. Stampò alcune Ope- 
‘rette in materia di Catechifmo , nelle quali è il Sonetto 
qui portato. Morì a 9. Novembre 1580. pa 138 
128 GIO: MARIA CRISPI Cavaliere amatiffimo da di 
verfi Principi. Mori in Patria l'anno 1676. a 2. Marzo, 

e giace in S. Paolo. Stampò diverfe Rime. p. 358 
129 GIO: MARIA GVICCIARDI da Bagnacavallo. 
Scrifse molto in diverfo genere di Pocfia . Fù Vomo 
(timato d2’ Principi, e Cavalieri, e fece molti viaggi. 
Fioriva nel 1598. pag. 230 
13a GIO: PAOLI BRACCINI Prete Bencficiato nella 
Cattedrale. Viveva nel 1598, allorche Ferrara fi ri- 
dufle fotto il Governo Eccleliaftico je tece una Canzo- 
ne in lode di Clemente viri. pag. 230 
x31 GIO: PAOLO RAVALLI Agoltiniano della Con- 
gregazione Offervante di Lombardia , Teologo infigne, 

e nella {fua Congregazione ftimatiffimo , della quale fi 
Vicario Generale nel 1606. L'anno poi 1609. morìa 
30. Novembre d'anni 56. in Ferrara, Scrilfe diverfeo 
Opere Filotofiche , e Teologiche , c poctò anche kg- 
giadramente, leggendofi in diverfi fogli volann fuoi So- 
netti, fra quali quefto in lode di S. Nicola , e delle fue 


braccia. pag. | cio” 
SE 132 ; 
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132 GIOVANNI PEREGRINO Frate Gefusto,compo» 
fitore d'antiche Laudi , delle quali fe ne leggono due_s 
tefti M.S. preffo il Baruffaldi. Vife al tempo del B. Gio: 
di Toffignano Vefcovo di Ferrara,cioè nel 1448. , anzi 
fcriffe la fua vita. pag. È ] 17 

13; GIOVANNI RONCHEGALLI GIOLDI, Fù ce- 

[ebre Iurifconfulto, e Scrittore d’ Opere legali. Lefle 
pubblicamente nello Studio Pifano, e morì in Patriss 

. citca il 1564. Come amico dell’ Alunno lo lodò cons 
quefti Sonetti. pag. i 104 

134 GIOVANNI VILLA Marchefe , in gioventù fà 
valorofo foldato . Fatto vecchio fecefi Chierico, e mo- 
rì nel mefe di Marzo del 1686. Si leggono varie fue Ri» 
me fparfe, c precifamente nella Raccolta per l' Antino- 


rl. par. ` x 76 
13; GIROLAMO BERARDO . Fù de’ famigliari del 
Duca Ercole, & AlfonfoI. di Ferrara . Fioriva nel 1530 
allora che pubblicò alcune Comedie di Plauto da fui 


tradotte. pag. l 62 
236 GIROLAMO BRASAVOLA Filofofo, e Medico 
celebre inRoma, ftimato da’ Pontefici, Cardinali, e 
Principi, e precifamente dalla Regina di Svezia. Ten- 
ne apperta Accademia Medica in cafa . Efflendo Acca» 
demico Intrepido dilettofli della volgar Pocfia , e preflo 
gli Eredi fuoi fe ne leggono molti faggi. Morì d' anni 
78. in Roma a 31. Luglio del 1705., € giace in S. Pietro 
Montorio. pag, S 403 
137 GIROLAMO FALETI d'Origine Savonefe. Fece 
gli ftudj fuoi legali in Ferrara,e ne prefe la Cittadinanza 
con varj impieghi di Corte al fervigio d' Ercole IT. Du- 
ca IV. Scriffe molt’ Opere in Profa , & in Verfo latino, 
e volgare Mori in Venezia attuale Ambafciatore del 
Duca Alfonfo V. circa il 1560. Nel Tempio dell’ Ara- 
gona avviun fuo Sonetto. pag. a 99 
338 GIROLAMO GAROFOLO altrimente Tifio . fig j- 
uolo del celebre Pittore Benvenuto Tifio da Garofol . 
3 crif. 
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. Scrifle in Profa , & in Verfo, e precifamente alcu. 
. me Stanze in laude di Diana Ariofti. Morì d'anni 45. 
nel 1581. , c ziacc in S. Maria in Vado. pag. 145. 
239 GIROLAMO LOLLIO Cavaliere de’ Santi Mauri- 
zio, € Lazzero. Negli Accademici latrepidi ebbe il 
nome del Ravvivato. Viveva nel 1620. al tempo di Gr- 
leazzo Gualenguo , anzi morì nel 1623., e fù feppellito 
in S. Paolo. par. 282 
349 GIROLAMO NIGRISOLI Filolofo , e Medico ‚e 
Lettor pubblico primario. Si legge un fuo Volume in 
materia Medica . Il faggio Poetico quì portato, 
fi vede in una Raccolta ftampata da quefta Famiglia 
l’anno 1676. Morì poi in età affaiavanzata l'anno 1689. 
& il fuo Cadavere ù feppellito nelle Stimmate. T 
241 GIROLAMO PORTI lurifconfulto . Stampò alcu- 
ni Libri di Poche in vario genere . Morì a 4. Giugno 
1660. , € giace in S no. pag. 336 
342 GIROLAMO ROMEI Conte d’ antichifima nobil- 
eà , e nell’'armi fperimentatifimo . Fù eziandio Lettera- 
to, e fù Principe dell’Accademia degl’Intrepidi nel 1660, 
Mori l'anno 1693., € giace in S, Francelco. pag. 391 
343 GIROLAMO SAVONAROLA Frate dell Ordine 
de’ Predicatori , gran Predicatore, e famofo per le fue 
molte Opere ftampate , fra le quali fi leggono diverfe 
Rime. Morì in Firenze a 23. Maggio l’ anno 1498, in 
età di qg6.anni. pag. 46 
144 GIROLAMO SORBOLI da Bagnacavallo Medico, 
e Filofofo a fuoi giorni ftimatiffimo. Poctò in diverto 
genere, & anche fcenicamente, avendo compofta la 
Celestina fav. palt. , Le fue Rime Spirituali fono però le 
migliori. Fioriva in gran riputaztone nel 1586. p. 160 
345 GISMONDO FLORIO di Marc’ Antonio Medico, 
Fù Dottore di Leggi » e ieguitò a Modena il Duca Ce- 
fare, aiferviggi del quale durò fino intorno al 1604, 
Scrifle una Favola Paftorale intitolata Zpiro com/elata . 
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146 GIVLIO CESARE CABET Figliuolo di Troilo Me- 
dico nativo della nobil Terra di Cento, Lettore in Fers 
rara, & indi Protomedico di Venezià. Fù lurifcon. 
fulto, Lettar pubblico, e nelle buone Lettere Verfa» 
tifimo : Stando col Padre in Venezia s' acquiftò credi. 
to prefto quella Screniffima Repubblica , e fù provedu- 
to di molti Vifizi in diverfe Terre. Stampò alcune Pro- 
fe, e quattro Tomi di Rime. Mori in Conegliano ef. 

‘ fendo in Vffizio, per la Repubblica in cra decrepita 4 
l’anno 1622. , & cra folko chiamar Venezia fua nuova 
Patria. Il faggio è tratro dalle Rime tampate. p. , 279 

147 GIVLIO CESARE MOSCONI. Fù Sacerdote fe- 
colare, & ultimo Parrocho di S. Biagio di Ferrara , ef- 

. fendo ftata demolita la Chiefa per le Guerre del 1708., 
poco dopo il qual tempo morì in frefca età, e fù feppe- 
ito in S, Maria Nova. Fù Accademico Intrepido, e fra 
gli Arcadinomoffi Afirtinde Pifandeo : pag. 405 

148 GIVLIO DA FERRARA. Non ho potuto rinver- 
gare chi coftui fofle, Viveva nel 1555. allora che Fran- 
cefco Chriftiani ftampò la Raccolta in vita , e morte di 
Livia Colonna. pag. | _ 91 

149 GIVLIO ORICALCHI Filofofo , e Medico infigne. 
Fù il Fondatore dell’ Accademia degl’ Intrepidi nella, 
quale ebbe il nome di Scabro, Si leggono fuoi Verfi coll” 
Orazione del Bonarelli nell'aprimento di detta Acca- 
demia il 1601. pag. | 273 

150 GIVSEPPE MARIA MVZZARELLI Frate Cap- 
puccino, Predicatore Eloquentiffimo, Orò ne’ Funera- 
li del P. Gio: Battifta d’ Efte già Duca di Modena, e 
nella fine vi fi legge un fuo Sonetto fatto l’anno 1644. 
nel qual tempo egli fioriva. | 315 

151 GIVSEPPE MARIA PANNINI Conte, Vno de 
più celebri foggetti , che nel fecolo paffato vivefsero 
nella nobile Terra di Cento. Fù Principe dell’ Acca- 
demia del Sole, e Scrittore di molte cofe così in Prola, 
come in Ver, ond’ era accreditato molto, e fmato 
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« da diverfi Principi d'Italia. Morì in età affai grave l'an» 
. nO 1692. 2 10. Novembre. pag. —. 390 
152 GIVSEPPE VARANO de'già Duchi di Camerino, 
Cavaliere ne militari,c politici affari fperimentatiffimo, 
Vifle longamente in Mantova alla Corte del Duca Fer. 
dinando Carlo. Indi ritiratofi in Patria vi moti a 15. 
. Marzo 1698. Stampò un Volume di Poefie, e fù Ac- 
cademico Intrepido , & Arcade, dove portava il no- 
me d’ Axrapo Pirgenfe . pag. 393 
153 GVARINO GVARINI . Fù contemporanco di 
Marcantonio, Iftorico , e fi leggono fue Rime ftampare 
l’anno 1611. In una Relazione di Mareantonio fuddert. 
co, c aclla Fifonomia del Ghirardelli. pag. 253 
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154 I ACOPO CIECO . Secondo il mio credere , e fè- 
condo l'opinione ancora dell'erudiciffimo Cre» 
fcimbeni, coftui dourebb' effere lo fteflo , che France- 
feo Cieco à fuo luogo nominato ; ma vedendo nell-__s 
Rime, che feguono alla Ninfa Tiberina del Molza, un 
Sonetto di coftui col titolo di Tacopo, ful dubbio che 
pofla effere diverfo dall'altro s' è qui voluto annovera- 
re feparatamente. pag. 41 
155 IACOPO LOMBARDI Filofofo e Medico , e Ler- 
tor pubblico. Poetò in fua gioventù fecondo il gutto 
del fecolo, ¢ fù Accademico Intrepido. Viveva nel 


1687. pag. 371 
156 IGNAZIO TROTTI, Stampò un volumetto di Poe- 
fie Liriche. Vifle lungamente in Francia, dove morì 
l’anno 1650. Il faggio è tolto dall’ Andromeda di D. 
Afcanio Pio. pag. 330 
157 INCERTO FERRARESE. Coftui viveva nel 1594. 
allorache Sante Pafti pubblicò la Bella Raccolta nelie 
nozze di Federico Pico, c Ippolita d'Elte, dove fi leg- 
ge quefto luo Sonetto. pag. 219 
, 158 IP. 
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158 IPPOLITO BENTIVOGLIO d’ Aragona Marches 


. fe, e fplendore della vera nobiltà. Fù letterato in ogni 
conto verfatiffimo , e diede alle tampe diverfi feutti del 
fuo ingegno. Morì ın Patria l'anno 1685. di Febraio, 
e giace ne Cappuccini. pag. 37% 

159 IPPOLITO BONACOSSA Nobile Iurifconfulto 4 
dicui,fi leggono alcuni libri legali. Stampò ancora in 
fua gioventù un libro di Rime indiritto al Varchi das 
Aleffandro Sardo, in Ferrara 1545. in4. Morì a 15. Seta 
tembre 1591., e giacein S. Francefco. pag. 183 

160 IPPOLITO FERRARESE. Cottui fù un improvie 
fatore in Verfi per lo più piacevoli. Vifle in Lucca gran 
tempo. & ivi mori circa il 1534. dopo aver pubblicati 
alcuni ftrambotti. pag. 67 

161 IPPOLITO ORIO. Fù famigliare del Co: Bonifa- 
zio Bevilacqua . Tardi fi diede allo ftudio , e perciò 
non riufcì con molta felicità. Fioriva nel 1554.) «o 
morendo fu feppellito nel Chioftro della Chiefa degli 

Angioli. pag. 90 

162 IPPOLITO VISDOMINI Medico infigne, In fua 

gioventù fù Accademico Confulo detto il Fide. Adule 

to poi nell’ Accademia degl’Intrepidi fù Segretario ; di 

lui fileggono quà , e là fparfe varie Pocfie. Viveva nel 

1670. pag. 345 


L. 


163 P EONELLO ESTENSE Marchefe di Ferrara Fi. 
gliuolo di Niccolò 111, Fù Vomo eloquentiffimo, 

& amatore delle Lettere, e de’ Letterati . Recitava ino 
pubblico i fuoi Verfi, de'quali fe ne vede un intero Li- 
bro M.S., da dov’ è tratto il prefente faggio. Morì l' 
anno 1450., cfù feppellito negli Angiol:, pag. 2% 
164 LODOVICO ANDREOLI Iurifconfulto , Poetò 
nel tempo della corrotta pocfia. Viveva nel 1680. , € 
morendo fù feppellito nella Chiefa di S.Spirto. p. 361 
165 LODOVICO ARIOSTO dettoil Divino,& immoce 
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tale Poeta , Autore dell’ Orlando furiofe . Scriffè in oltre 
Comedie , Satire, Canzoni, Capitoli, & alere Rime. 
Fù coronato in Mantova dall'Imperatore Carlo V.T 
anno 1532. Mori poi in Patria nel 1533. a 6. Giugno d' 
anni 59. , cgiace in S. Benedetto, pag. 63 
366 LODOVICO GIRALDI Nipote di Cinrhio Gio: 
Battifta. Fù uno de' primi Colleghi, anzi fù il primo 
Prefetto dell'Accademia de' Sereni aperta in Cala di 
Gio: Emiliani , e compofe un Comentario fopra quell 
Imprefa . Morì infelicemente, ‘precipitando giù d'una 
fcala, e fu feppellito in S. Niccolò , in età fua di 20. an- 


ni. pag. 137 
267 LODOVICO ROSSETTI Conte. Accademico la- 
ercpido detto l' /afecaro. Fù valente lurifconfulto , es 
Commifiario del Card. Aleandro d’ Efte in Ferrara. 
Fioriva nel 1622., & un fuo faggio Rà nelle Rime del 
Gualenguo. pag. . 276 
68 LODOVICO SANDEO Fratello del Famofo Cio 
nonifta Felino. Fù amico del Tebaldeo, e di France. 
{co Aretino. Mori di Pefte l’anno 1482. , con dieci al. 
eri di fua famiglia : nè altri reò vivo, che Felino, il 
quale era in Pifa, & Aleflandro di detto Lodovico, ch' 
era prefso il Zio. Stampò un Volume di Pocefie. p. -34 
169 LORENZO FRIZOLIO nativo di Soliano, nell 
Greca, Latina, & Italiana favella dortiffimo così in Pro- 
fa , come in Verlo, Fù caro aimigliori del fuo tempo, 

e precilamente al Riccio ,& al Giraldi. Vifle intorno 
al 1560. Il faggio è tolto dalle cofe, che precedonoil 
Goffredo di Torquato Taflo. pag. 99 
370 LVIGI FIASCHI Conte, Giovine fpiritofiffimo , 
Accademico Intrepido, & Arcade col nome di Lirinte 
Irmineo. Mori a 6.Febrajo 1709. d'anni 33., egiace 
ne’ Servi, pag. 406 
171 LVIGI PIACENTINI da altri detto Matteo . Fù 
Frate Gefuato, & nomavafi F, Defiderio. Stampò va 
Libro d’ Ode nel 1621. pag. n 271 

272 LVI. 
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172 LVIGI TASSI nativo della Guarda Ferrarefe ful Pò. 


Fù Prete fecolare, & Accademico Tenebrofo , & Inge- 
gnofo. Viveva nel 1626. Il faggio ftà nelle Rime del 
Petrocino. pas. 292 
173 LVIGI ZERBINATI nato d'Anton Maria: valoro- 
fillimo Soldito,che occupò diverfi carichi militari,ritro. 
vandofi in varie famofe imprefe fotto diverti Principi. 
In gioventù dilettofi della Poefia, e veggiamo il faggio 
che quì fi porta nelle Rime del Gualenguo , e nell’ Ora- 
zione del Bonarelli. Viveva nel 1621. pag. 274 


M 


174 M ARCO PETROCINI da Cotignola. Fù Ca- 
pitano, & armeggiò in molte fazioni, Dilet- 
toffi ancora di Poefia, e ftampò diverfe Rime, & una 
Paftorale. Viveva nel 1650 Pag. g3 

175 MARIO CALCAGNINI Marchefe . Valorofo Sol- 
dato, e caro a diverti Principi cosi in pace, come in 
guerra : amò in. fua gioventù le Mufe , eflendo Acca- 
demico Intrepido. Il faggio qui portato è un Cartello 
difpenfato in una Mafcherata fatta ‘in Ferrara l'anno 
1663. pae. | 343 

176 MATILDE BENTIVOGLIO CALCAGNINI Fi. 
gliuola del March. Ippolito Bentiuogli moglie del 
Marchefe Mario Calcagnini vivente. Dama di Virtù 
e morali, e fcientifiche ornatiffima. Fra gli Arcadi por- 
tava il nome d’ Amarilli Triteniae  Traduffe varie Ope- 
re dal Francefe. Il faggio primoè tratto dall'Adunanza 
Paftorale fatta in Ferrara in Cala del M. Luigi fuo Fra» 
tello l'anno 1703. per la Laurea di D. Annibale Albani 
Nipote di N.S. Papa Clemente xr. Regnante. Moria 
14. Marzo 1711., e fù feppellita in S. Maria in Vado, 


pag. 11 
177 MATTEO MARIA BOIARDO Co: di Scandiano, 
il gran Poeta Autore dell Orlando Zumamerate . Scrifle 
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ancora Rime d'altre forti, & alcune Profe. Morì fir 
mente in Reggio a 29. Decembre del 1494. pag. 

178 MAVRIZIO MORO d' illuftre Famiglia errare 
a diftinzione d'altro di fimil nome, Veneto, che fu} 
te. Viveva nel 1590., & ha molti Verfi nelle Rac 
te ftampate a fuoi giorni . 


N 


-179 N ICCOLO’ AGOSTINI chiamato Ferrarefe 
Patrizio nella Prefazione della fua Poetic 
Fù flo, checontinuò l'Orlando /nnamorato del Boi 
do, & altro. Fioriva nel 1520. caro a i Principi di M: 
tova. Il faggio .è tratto da un M.S. che fi conferva. 
Baruffaldi. pag. . 
180 NICCOLO' DAL BECCAIO detto ancora Nic 
lò da Ferrara, per quanto fi vede da’ fuoi Componimi 
ti era Fratello d’ Antonio amico , € contemporaneo ( 
Petrarca, a diftinzione d'altro Niccolò iuniore dell: 
ftefla Famiglia Medico, e Pocta, che viveva nel 15 
come fi dirà quì dopo. Quefto Niccolò antico fù Poe 
e viveva nel 1370. quando il fratello, I Sonetti qui pt 
tati fono tratti da un antico Codice M.S. che fi confer 
dal gentilifimo Sig. G.B. Boccolini da Foligno. p. 4 
181 NICCOLO’ BECCARI fù Medico eccellente , 
amico d’ Aleflandro Salicino , ai cui giorni fioriv 
avendo a lui rifpofto con quefti Sonetti . Viveva n 


1566. pag. I 
182 NICOLA ESTENSE TASSONI Conte , e prude 
tiffimo Gentiluomo , Si dilettò di Poefia , e nelle Ra 
colte de’ fuoi giorni fe ne leggono diverfi faggi » Vive 
nel 1660. pag. 3 


O 


383 O NOFRIO ZARABINO da Cetignola, nato 
. anno 1535. Fù Canonico Regolare di S. Salv: 
tore 
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tore chiamato prima Bartolommeo , Fioriva nel 1558. 
& oltre molte Opere latine , e volgari in Profa, tampò 
ezandio alcuni Volumi di Rime fpirituali. pag. 92 
184 ORAZIO ARIOSTO Pronipete del gran Lodovico; 
e figliuolo di Gabriello, nacque nel 1555. Fù Canonico 
Cultode della Cattedrale . Scriffe in Profa , & in Verfo 
molte cofe , e ditefe il Furiofo di fuo Zio Lodovico, 
Nelle Commedie, e Tragedie, & anche nel Poema fi cler- 
citò molto , e fece gli argomenti alla Gerufalemme libes . 
rata del Talo. Morì nel 1593. a 19, Aprile, e fù fep- 
pelito in S. Giorgio fuori di Ferrara. Alcune fue Rime 
fono tampate , c il faggio delle ftanze a pag. 210. è il 

| princi io d’un fuo Poema intitolato 1° .4/fee, che M.S. 
conferva in Ferrara. pag. ‘206 

185 ORAZIO REMI NIGRISOLI Gentiluomo,e figlio. . 
fo di quell’ Obizzo Remi Segretario Ducale. Viveva 
nel 1587., Sereditando le facoltà d'un ramo della Fa- 
miglia Nigrifoli, aggiunfe queft' altro al fuo Cognome, 
Pocetò leggiadramente , & un fuo faggio è nell’ Alceo 
dell' Ongaro ftampato in Ferrara nel 1587. pag. 166 
186 ORSINA CAVALLETTI detta ancora Orfolina . ` 
Fù figlinola del Dott. Camillo Bertolajo gran Filofofo , 

( onde alcunila chiamano Orfina Bertola)a ) . ‘Si maritò 
con Ercole Cavalletti Poeta: nella Filofofia, e belle 
lectere era in grande eftimazione, difputò pubblicamen 
te contro le Conclufioni Amorole del Tafto , che poi lè 
dedicò il Dialogo della Poefia Tofcana. Finti fuoi giore 
nia 3. Giugno 1592., e fù fepolta nella Chiefafdel Gesù. 
Molti la onorarono in morte di dotti elogj, e le fue Ri- 
me fi veggono fparfe per diverfe Raccolte. pag. 198 
387 OTTAVIO CAPPELLO Filofofo , e Medico, e 
Lettor pubblico. Accademico Intrepido, & Arcade » 
dove portò 11 nome d’ edmi/o Zacchice, Mori d'anni 59. 
nel 1711.,€ fù feppellito nella Chiefa di S.M. in Vado, 
Scrifle alcune Rime fparfe per varie Raccolte. p. 412 
183 OTTAVIO MAGNANINO, Dottore Fifolofo illu- 
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- fire per tante Opere ftampate. Fù il primo Segretario 
dell’ Accademia deg!’ Intrepidi, e Segretario ancora 
della Communità , e Lettor pubblico. Amò la Poefia, 
ma poco la efsercitò , trovandofi appena il faggio qui 
portato , che fi conferva dal Dott: Giufeppe Lanzoni, 
Molte fue cofe vanno fotto nome d’ Arficcio Accademi. 
co Ricreduto. Mori l'anno 1652. , e giace in S, Nic- 
colò. pag. 332 


P 


285 P AOLO BRVSANTINI Conte, c Gentiluomo 


di rari talenti, confideratiffimo da’ Principi, e 


mailime dagli Eltenfi. Scriffe alcuni Libri in Profa, e 


Y Alcida Tragicomedia rammemorata dall’ Ingegneri 
nel Difcorto della Poefia rapprefentativa pag. 61. Vi 
veva intorno al 1615. page - . 262 
190 PAOLO CONTVGHI Cittadino , e Inrifconfulto 
celebre. Fù Rifformatore dello Studio pubblico . Ebbe 
molti onori in fua vita, e grandi ancora in morte , lu 
quale avvenne a 3. Agofto del 1612. rimanendo fotter- 
rato in S. Domenico. Suc Rime fi leggono nell'Ocazio: 
ne del Bonarelli per l'Accademia deg! Intrepidi, e nel 
Dialogo delle Comete del Sorboli. pag. 256 
191 PARACINO VISDOMINI Filolofo , e Medico, 
chiaro letterato dell'età fua . Viveva nel 1687. e fi leg. 
gono fue Rime nel'e Raccolte del fuo tempa . p. 378 
192 PELLEGRINO BARBIERI. Viveva nel 1594., € 
fi leggono fue Rime nelle Raccolte di Sante Patti, p. 193 
193 PELLEGRINO MORATO, inalcune fue operes 
- chiamato Mantovano, in altre Ferrarete. Fù Maftrodi 
.Corte degi Eltenfi , < Padre della celebre Fulvia Olime 
pia. Viveva nel 1546. , € fi crede morto nel 1549. Fù 
rand’ Amico di Celio Calcagnino . pag. 80 
194 PELLEGRINO RICCARDO canonico Decano, 
amico di Paolo Sacrati. Silggono fue Rime dopo 
quelle del Garofolo, Fioriva nel 1588. » egiace nella 
at. 
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Cattedrale. pag. — si ° 167 
195 PIETRO ANTONIO ROSINI Minor Conventua- 
| le s Teologo infigne, e Pocta aflai ftudiofo , di'cui fi 
legge la Vita di lob in Verfi, & altro. Morì ia Adria 
l'anno 1614. pag. , 263 
196 PIETRO BELLENTANI Oriondo di Carpi, pro- 
telsò la Pocfia , c dopo averne pubblicati alcuni faggi. 
Mori in frelca età l'anno 1710. in Ferrara, e giace in S. 
Andrea. pag. 9 
197 PIETRO MARIA DA FERRARA . Fù Frate Ge 
fuato, e compofe Laudi a maniera del Bianco intorno 
al 1440. , le quali fi leggono nella Raccolta tampats 
in Bologna dal Bonardo pag. t1.. pag. I 
198 PIETRO TALASSO da Ficarolo . Compofe al. 
cuni Verti, che fi leggono depo una Relazione di M, 
Antonio Guarini nel 1609. pag. | - 351 
199 PIO ENEA OBIZZO Marchefe , detto nell’ Acca- 
demia degl’ Intrepidi il Rirereraro, Alla nobiltà della 
{ua Famiglia accompagnò lo ftudio delle lettere , e pub- 
blicò alcuni Volumi di Poefie , con un Poema intitolato 
l'aftefio . Mori nel Cataio l'anno 1674. , e giace in S. 
‘Antonio di Padova. pag. 353 
200 S ANTE PASTI Canonico Teologo della Catte- 
drale , e pubblico Lettore di Teologia. Fece due 
fingolari Raccolte Poetiche nel 1594. , amendue nuz- 
zial: , dove fono inieriti ancora de’ luoi Componimenti, 
e volgari, e latini. Morì inetàd anni cento compiutt 
l'anno 1623. a 4. Febraio , e giace in S. Paolo. p. 283 
201 SIGISMONDO CEFFALI dal Bondeno Ferrarefe, 
di cui fi leggono alcuni componimenti dopo una Rela- 
zione di M. Antonio Guarini altre volte mentovata, 
Fioriva nel 1610, pag. 252 
202 SIGISMONDO FANTE, Filofofo, Aftrologo, es 
= rito 
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ün Epitalamio'nelle nozze di Marco Pio l’ añno.r. 
efil ono alcuni fuoi Sonetti ancora fparfi per v 
ii accolte + 

213 VIRGINIO ARIOSII Figlinolo naturale del { 

Poeta Lodovico. Fù educato dal Padre , & infe 
nelle Scienze . Divenne Canonico de'la Cattedr 
elafciò di vivere intorno a gli anni 1580.. Va fa 
del fuo Poetare fi truova nelle Rime del Salici 
PIE 
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TAVOLA SECONDA 


De’ Cognomi de’ Poeti Ferrarefi così Antichi, 


come Moderni , corrifpondente è i primi 
numeri della Tavola antecedente. 





' 
Delardi 


‘% Agoftini 


Albini 
Alunno 
Andreoli 
Angeli 
Annichini 
Argenti 


Ariofti 


Barbieri 
Baroccio 
Bartoli 


` Baruffaldi 
Bafcarini 
Baflo 
Beccari 


Bellentani 
Ben Jedei 
Bentivoglio. 


Galcazzo 
Niccolò 
Gio: Maria 
Francefco 
Lodovico 
Bonaventura 
Francefco 
Agoftino 
Borfo 
A!fonfo 
Gabrielle 
Lodovico 
Orazio 
Virginio 


Pellegrino 
Alfonfo 
Daniello 


-Gabriello 


Bernardino 
Giovanni 
Pier Andrea 
Agoftino 
Antonio 
Niccolò 
Niccolò 
Pietro 
Timoteo 
Enzo 
Ercole 
Ferrante 
Ippolito 
Maulde 
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Berardi 
Berni 
Bianchini 
Biancoli 
Boiardìî 
Bonacofsa 


Bondeni 
Bordani 
Rracaldi 
Bracini 
Brafavola 
Brunelefchi 
Brufantini 
Brufoni 
Cabei 
alcagnini 
Canas 
Cappello 
avieri 
arra 
Carriola 


ato 
Cavalletti 


Ceffali 
Cieco 


Contughi 


Cornazzano 


Cortefe 
Coftantini 


Cremonini 
Crepaldi 
Crefpoli 
Crifpi 
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Girolamo 
Francefco 
Bianchino 
Gio: Batita 


Matteo Maria 


Borfo 
Ercole 
Ippolito 
incenzo 
Francefco 
Faufto 
Gio Paolo 
Alfonfo 
Gio: Francefca 
Girolamo 
Filippo 
Paolo 
Vincenzo 
Francefco 


Giulio Cefare 
Mario 
Tommafo 
Otrauio 

Gio: Battita . 


, Alfonfo 


Antonio 
Ercole 
Barbara 
Ercole 
Orfina 
Sigifmondo - 
Francefco 
Jacopo 
Antonio 
Gio: Battita 
Antonio 
Criftofora 
Paolo 
Cefare 
Carlo 
Dario 

Gio: Maria 


Emiliani 
e 


Faleti 
Fante 
Fauftini 
da Ferrara 


Ferrarefe 
Ferri 
Ferrini 
Fiafchi 
Fiornovelli 
Florio 
Forlani 
Frizzolio 


Galluzzi 
Gamberini 
Garofalo 
Garzoni 
Genari 
Giaccaro 
Gioia 
Giraldi 


Gualenguo 
Guarini 


Guicciardi 
Guidoboni 
Guiti 
Incerto 
Lavezuola 
Leoni 


Lollio 
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Giovanni 
Ercole 
kconello 


Girolamo 
Sigifmondo 
Agoftino 
Anfeimo 
Giulio 
Piermaria 
Ippolito 
Giberto 
Bartolommea 
Luigi 
Alfonfo 
Gifmondo 
Giovanni 
Lorenzo 


Cefare 
Benedetta 
Girolamo 
Tommafo 

Gio: Battifta 
Vincenzo 
Alfonfo . 
Flavio Antonio 


. Gio: Banifta Cinthio 


Lodovico 
Galeazzo 
Alefsandro 
Aifonfo 

Bartifta 

Guarino 

Gio: Maria 
Francefco Maris 
Francefco 


Ferrarcfe. 


Alberto 
Gio: Francefco 
o 
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Paflarelli 
Pafti 
Pendaglia 
Percivallo 
Percgrino 
Petrocini 
Piacentini 
Pigna 
Pio 


Piftofilo 
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Girolamo 
lacopo 


Carlo 
Ottavio 
Giovanni 
Federico 
Pellegri 
ellegrino 
Cefare 
Maurizio 
Gio: Barttifta 
Giulio Cefare. 
Agoftino 
Antonio 
Giufeppe Maria 


Fili 

Alfonto 
Anton Mario - 
Gio: Andrea 
Girolamo 
Sigifmondo 
Pio Enea 

vedi Recalchi'. 
Ippolito 


Alfonfo 
Giufeppe Maria 


- Aaton Maria 


Almerico 
Sante 
Bartolommeo 


i 
Gie Baria 
Afcanio 
Coftanzo 
Ercole 
Bonaventura 


Piftoia 
Poccarerra 
Porti 
Profperi 


Ravalli 
Recalchi 


Remi Nigrifoli 
Riccardi 
Riccio 
Ricobaldi 
Romei 
Ronchegalli 
Rondinelli 
Rofini 

Rofielli 
Rofieti 


Roverella 


Sacrati 
Salicino 
Sandeo 
Saracino 
Savonarola 
Silveftri 
Sorboli 
Strozza 


Talaffo 
Talio 


Tafsoni Eftenfe 


TeRi 
Tibaldeo 
Tolomei 
Torella 
Tori 
Trani 
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Antonio ` 
Annibale 
Girolamo 


Coftantino 


Gio: Paolo 
Gio: Batia 
Giulio 
Orazio 
Pellegrino 
Bartolommeo 
Gervafio 
Girolamo 
Giovanni 
Vincenzo 
Pietro Antonio 
Annibale 


Aurelia 


Francefco 
Alefsandro 
vico 
Fabrizio 
Girolamo 
Alefsandro 
Girolamo 
Carlo 
Ercole 


Pietro 
Luigi 
Torquato 
Francefco 
Gio: Bauifta 
Nicola 
Fulvio 
Antonio 
Cherubino 
Barbara 
Florio 
Andrea 
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Alfonfino 
Ercole 


Ignazio 
Cefare 


Gaetano 
Camillo 
Gio: Antonio 
Ercole 


Tommafo 
S.CATARINA 
Francefco 
Giovanni 

Gian Iacopo 
Ippolito , | 
Paracino 


Francefco 


N E. 
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TAVOLA 


DE’ RIMATORI FERRARESI VIVENTI, 


e delle loro Rime inferite in queflo Volume. 


AGOSTINO DONATI, 


Pianta d’ ignobil folco a cafo ufcita - Dar. 419 
Qual d’ armonia Febea dolce concento 419 
| NO PANIZZA, 
Allor che °l Regno è del fuo Rè maggiore 4210 
Chi è mai quell’ ombra, che dal freddo Avello 412 
Chi l’ ardua imprefa meditò primiero 423 
Dolce in Arcadia era ‘l trovarfi allora 420 
L’ Adria, che in fendi tanti fiumi ba l'onda 42t 
Povero Gregge , abbandonato , e trißo 420 
Quando Roma era Roma -E che °l Latino 422 
Veggio une infegne a l Vrna atcanto | 423 
E IEANDRO GVARINI,. 
hi, che pe troppo adorator, profano 424 
ergine illustre , in cui difPofe Iddio 424 
Per lod ALFONSO PAIOLI. 
er lodarvi , 0 gran RÈ , tal or m’ accingo 425 
in quell etad AM ADEO SACRATI,. 
quell’ etade , in cui Ragione ap 42 
O Voi, che L’ onda del Caftalio fonte 427 
Qualor, di Filli nel fembiante adorno, 426 
om to ingegno , e di faper fublime 426 
ANTONIO ESTENSE MOSTI. 
Fatto campo di guerra il mesto core, 428 
S' egli è ver, che Pandora ad alcun’ aggia 428 
T’ hò pur di nuovo di catene firetto 427 
Qual cruda Serpe , o qual peftifer Angue 429 
Quel fulmine crudel , che Quercia, e Faggio 429 
Quefta , che L’ Vomo in fe racchiude , e vanta 439 
ANTON FRANCESCO TROTTI. 
«Ahi, che quefto è lo firal, l arco , e la face | 432 
«Ahi dove ha /pento i raggi fuoi quel Sole 433 
Dou’ è , Signor, sun di que’ raggi, & ana 430 
Duo gran nimici d’ egual folla , e d’ armi 433 
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1 
Ecco già in alto il fatal colpo , e forte 
La fama ona, ardo , e'l duro ceppo, 
Quando fi e a rimirare intento 
I A TRO 
Donna gentil, fe tanta forza bà un ragg 
Egli è tempo , mio cor , fe ben vedrai 
Ne la Ragion più calda , e più ferena 
Potelfi almen del mio Signor , che parte 
Quel che veggiam fu indonuto deftriero 
Santa Vmiltà quanto diverfa , o quant 
s curi alcun » che di fi f faszi Pafto 
si mi dice sn mio fedel penfiero 
hi ASCANIO BONAC 
«A la prigion de’ Rei folle n andrai 
Ha di me fempre fatto afpro governo 
Il premio è Dio, non già caduco , e fral 
L' altera Donna , che minaccia morte 
Ne l ultim’ ora del fatal pafjaggio 
Se in Cielo è ferito , 0 pur là negli abi 
Speffo a 1° Alma ridice un mio penfiero 
BARTOLOMMEO. BO 
Col piede avvinto da fervil catena 
saggio Nocchier pria ch' abbandoni 'l li 
P fia, che mafea IU ies eaa d hri 
iccome avvien fe in luogo ofcuro , e bi 
BELLISARIO VALE 
Chi di me l ombra folo in me rimira 
Duo gran Torrenti rovinofi io vidi 
E diffi allora , avventurofo , e chiaro 
Mover i fafi a gran pietate ancora 
Se com egli è defim , ch’ eterna fia 
Torni lamette , e con lei torni quella 
CATARINA RVS 
Che cofa è Amor? un mar ch’ entro pro, 
Coppia gentil, Coppia amorofa , e bella 
O belle fila d' or , che di fua mano 
Quando in più verd’ età vid’ io nafcofe 
CORNELLIO BENTI 
Ecco Amore, ecco Amor : fia vofiro in 
L'Anima bella , che dal vero Elifo 
O troppo vaghe , e poco fide (corte 
Poi che di ruove forme il Cor m' ha im 
Pria del manto veflir caduco , e frale 


‘ Aminta mio, tu faper dei € 
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Sotto quel monte , che °l gran capo eftolle 
Tra i lalcivi piacer de l empia Armida 
Vidi ( abi memoria rea de le mie pene) 

DOMENICO BAGNARI. 
A far l ultime prove empia , e (uperba 
de Fille 
Emulia, il sò, quanto valore aveva 
Guardomi (pelo [ul Fidato fpeglio | 
O ‘con che gioia , eccelfa, alma donzella 
ERCOLE ANTONIO RIMINALDI, 
Jonon dirò quanto , grand’ Alma , e bella 
EVSTACHIO CRISPI. 
Ardo , e la fiamma mia celar m’ ingegno 
Contro di me la forte ria congiuri 
Da le (icure tue fiorite [ponde 
Già fen molt’ anni, che di giorno în giorno 
Poiche del [ommo Bel viva , e fpirante 
Se à l Vomo è il nafcer r fio colpa, e tormento 
FERRANTE BORSETTI. 

Chi fon io, che vipien d' alto ardimento 
D' angufto Vallo Amor circonda , e preme 
Dormite pecorelle , io quì d intorno 
Se dopo aver l’ impetuofo fde 


no 
FLORIO GIVSEPPÉ CAVALIERI CREMONI.. 


A pò d n mo un dì Filli fedea, vi 

el mezzo o tra Filli , e Clo 
x FLORIO NOVI, 

eAccorta al pari , che innocente , e pura 

La mia gentil , leggiadra Paftorella 

O quante volte , amata Nice , o quante 

Qual forte Omercia , che al poffente , e fiero 

Vedefli "1 Mondo, e in lui 'vedefti quanto 


` Volto gentil , che `l mto penfier follevi 
FRA 


NCESCO ANTONIO BAGNI, 


Partite dal mio cri 


ine 
‘+ FRANCESCO MARIA NIGRISOLI, 


Di quella , che dal Cielo a noi (i [pande 
Penfai, che (ciolto da la fua mortale 
Per l’ erto calle, ch’ a la gloria guida 
Qual nuova luce i" veggio? e chi colora 

FRANCESCO SALMI. 
In quella età , chea i vivi rai del vero 
Nè le labbra io giammai : 

d 











L Alma qual' ora efce d 
Quefta è pur la gran Don. 
S$ egli è pur ver, che "l 
Sento tra i miei penfieri 
Tal’ or feco mi tragge "l 
cdi GIOVANNI, FRA 
i, cl pronta part 
IROLAM 

Come fen va l Aurora i 
E non è già , ch'io non y 
Finche quefti occhi aperti 
Gli ochi ancor fonnacchi. 
Mentre lungo de l’ Adige 
Nè perch io penfi *! Cri 
Prefio l Vrna funebre io 
Solo , fe non ch è meco 
GIROLAMO F 
Colà dove più folto il fu 
Efce de gli occhi di mia 
Tela la arte mia, colma 
anto pi o È amor 
GIROLA] 

® Cantiamo Imi di lode 

Jo vidi Amore al terzo 4 
Quilla, che în un baleno 
Sovente "l mio penfier te 
GIVLIO CE 
Bei colli un tempo già ric 
Chi fa come $’ intende , « 
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Qual mai penfier può immaginar , che quella 
Quella nave ch or franta , e in fecca arena 
Ouefla parte di noi , che viva , e pura 


GIVSEPPÈ ANNIBALE CHIESA. 


J molle al pianto mio, fafo , che ferra 
E alte un dì vagheggiai bellezze amate 
Perche innalzi tallor la polve il volo 
Quella, che fummi un tempo al cor gradita 
Sentomi in petto "l cor tra tanti involto 
GIVSEPRPPE ARIENTEI,. 
E fin a quando , o mio diletto bene 
i | GIVSEPPE AVENTI. 
«A piè del Trono , ove temuto fiede 
Chi `l crederia, che Amor , quel rio Tiranno 
Dodici Ninfe onefamente belle 
Fuor di me ffeffo, e tra penofi affanni 
In van mi lagno, e ‘l giovenil penfiero 
O’ fofs° io Rato in quella età, che ville 
S so credefh con morte aver mia pace 
Ve là quel Bofco, ov altrui mai non piacque 
GIVSEPPE CHITO‘ 
Aricia è morta: altri di fori , e d'erba 
Da le celefli più tranquille parti 
Dov’ è , dico la fera , allor che torno 
En fin a quando , 0 maladetto Capro 
Sotto quel Monte , ove (olea Quidarmi 
GIVSEPRPE FERRARE, 
Felice quel Pastor , che non ft cura 
Non così giù da l Alpe quand’ è colta 
Se mai quel bello ogn’ un di noi (corgeffe 


ge 
GIVSEPPE FIORENTINO VACCARI GIOIA. 


Bella, faggia , leggiadra , oneßa , è quale 

Donna d Adria Regina , e di quel vera 

* Donne facendo 

* Dove il Pa l’ argin guerriero 

lo giuro per l eterne alte faville 

L' Oceano , gran Padre de le cofe 

* O’ porporina 

Sdegno de la Ragion fort» guerriere 

Superbo fcoglio , che la fronte algofa 

® Telfiam ferto d alioro 
GIVSEPPE LANZONI. 

«Altri canterà forle tl vivo ardore 
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Come [uol rinonarfi il [angue antico 

Di viua Fede armato , o gran Reina 

Ecco aperto il gran Tempio , e cento lumi 
Gran Rè, fpecchio del Mondo , onor del Trono 
Per me , quel ch' ora internamente giuro 
Ponera , e d ogni ben (pogliata , e prina 
Rma, allor che vedea le pi 


nudo le piante 
GIVSEPPE MARIA ESTENSE TASSONI PRISCIANI. 


Cefare à i tuoi Trionfi incurua in Ponte 

Che s' incurui al tuo piè l Odrifia Luna 

Gcnitrice d' Eroi Roma fuperba . 

L’ Vom, che in braccio a l'error fonda fua forte 
GIVSEPPE RVSCA. 

Che fe pietofo il Ciel mi ferba in vita 

Finche le voftre in me vaghe , e modefte 


„Ma pria che gli occhi io chiuda , e l'ultim’ era 


Quelle contrade , che di gioia, e Amore 

Terra felice , cui d’ intorno (gombra 

Vergine fanta , cb’ io più dir non ofo 

GRAZIO BRACCIOLI, 

DepoSto l'arco , la facella, e ’l dardo 

Dico la notte agli occhi . occhi ceffate 

Duo fancrulletti di beltà fimile i 

Fuor de l' imo fentier, baffo, e pi 

L arbor vittoriofa , e trionfale 

Perche ti lagni Irene? IL ciel m’ ha tolto 

Scufami, Alzindo , fe a quell’ Elce intorno 

Vn Alma accefa di celefte Nume 

IPPOLITO ZANELLI, 

«Amor pregai , che in quel bel tempo, in cui 

Ben vedi Amor , che fe non torno a Enrilla 

Che cofa è Amor , Eurilla , ancor non fait 

Or che (ul Pò, ful Ren , [ul Tebro il fanto 
uando , o Maria , dal dinin fiato w/cio 

Sorgi Eridano altero , e | capo alzate 

LVIGI ANTONIO FACANI. 

«Abi , chi "1 mio ben, la vita mia mi toglie? 

Dacchè piace ad Amor, Donna gentile 

Donna , in cui pofe crudeltà fua fede 

O bel Rio dale limpide , etranquille 

Ter torm: a l’ afpro dwol , che :n petto accolgo 

Qual Tronco in Selua flerile , infecondo 

QueSta , cui "n guardia quel gentil S.gnore 
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ueflo Pelia; che Salza , è ema trif ombra ssa 
Qo» viGi BENTIVOGLIO, s 
Sorge Pianta fublime , e "l Cielo ie ‘a 153 
hi A LO CALCAGNINI. | © 
Lalo! a che mi rammento il caro afpetto 654 
Morte quella non è , che 'L vulgo apprende 456 
Per quante Strade mi riwolgi , e quante $54 
Quella , che Morte mi rapì in un giorno $66 
Gecko È L acerbo dì, che m un perdei 3 
SÀ nera Croce in bianco Anoria il mjo s55 
A eldi, che dal n LVGARESI. 
Signor rel di dal Romano 6 
h PIET RO TASSONI. s$ 
Parte di que. o den» Filli , © inuia (7) 
SC TONE SACRATI. $ 
Alma felice , de beata 0 67 
L amare, o Tirfi, an file » © Van penfiero 559 
Mi condanna a osa chi mi difprezza y8 
O del Gallico Marte , o del Germano {60 
Qual vago Augel, ch' a libertà non ufo 553 
Sanlo, mai che vedefti > e in qual fplendore sio 


I Verfi (egnati ® fono principi di Canzoni. 


IL FINE. 
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